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LIBRO SECONDO. 

DEI BEN! 

E DELLE DIVERSE MODIFICAZIONI DELLA PROPRIETÀ’. 


TITOLO L 

DELLA DISTINZIONE DEI BENI. 


Articolo 397. 

Tulle le cose che possono essere l’ oggetto di proprietà 
pubblica, 0 privata, sono beni mobìli od immobili . 

. * 

l.° Sebbene la distinzione delle cose che possono essere l’og- 
getto di proprietà pubblica o privata in beni mobili od immo- 
bili fosse riconosciuta cosi dai diritto romano , come da tutte 
le altre legislazioni , l’ Imperatore Giustiniano , dopo di avere , 
nel primo libro delle sue Institu«ioui , trattato delle persone 
(su cui pure s’ aggira il libro precedente del nostro codice), 
passando nel libro secondo alla divisione delle cose ed ai modi 
di acquistarne il dominio , erasi limitato a distinguere in primo 
luogo quelle che sono in proprietà di alcuno , e quelle che non 
lo sono ( quae vel in patrimonio nostro, vel extra palrimo- 
nium nostrum habentur ) , ed in secondo luogo le cose comuni 
a tutti per ragion naturale , le cose pubbliche , le cose dell’uni- 
versità, di nessuno e dei privati. Della distinzione in beni mobili 
od immobili non vi è fatta prola. 

Ma questa distinzione trovandosi sancita nell’ articolo 88 della 
Consuetudine ( coutume ) di Parigi , venne adottata dai compi- 
latori del codice civile francese nell’ articolo 516 , a cui il no- 
stro corrisponde. 

L’ opportunità di una simile distinzione legislativa è troppo 
manifesta. 

Senza anche far caso delle disposizioni contenute negli arti- 
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coli 1577 e 1585 del nostro codice (*) , cap. 3, lib. 3, tit. 8, 
intitolato Della comunione dei beni ( della quale sarà meno 
comune 1’ uso fra noi ) , basta ritenere le essenziali differenze 
cbe le leggi fanno tra i mobili c gli immobili , rispetto alle 
donazioni , agli atti stipulati per la trasmissione della pro- 
prietà o dell' usufrutto loro , alle formalità prescritte per la 
tpropriazione forzata degli uni e degli altri , e soprattutto 
alla rivendicazione loro, giusta il disposto dall’articolo 2411, 
per convincersi quanto importasse ad evitare frequenti contro- 
versie ii determinare quali beni mobili , c quali immobili deb- 
bano ravvisarsi , sovra quali beni possa colpire l'ipoteca ristretta 
ai beni immobili o riputati tali negli articoli 2167 c 2168, e 
quali cose siano comprese nei legati ed altre disposizioni di tutti 
i beni mobili del disponente. Non è meraviglia pertanto se la 
distinzione, come sovra , inserita nel succitato articolo 516 del 
codice francese venne seguita in pressoché tutti i codici mo- 
derni , e ridotta parimente in disposizione legislativa nel pre- 
sente articolo del nostro. 

2.° Le leggi romane e la giurisprudenza riconoscevano una 
terza specie di beni , i quali non erano propriamente conside- 
rati nè come mobili, nè come immobili: tali erano le azioni 
ed i diritti incorporei, quali sono quelli di successione, di 
usufrutto , di servitù ed anche di dominio (**). > 

La precitata consuetudine di Parigi che riguardava come beni 
immobili o mobili simili diritti ed azioni secondo la natura dei 
beni a cui si riferivano , fu anche qui seguita dal codice fran- 
cese , e dal nostro , come si vedrà in appressa 

CAPO I. . 

Dei beni immobili. 

398 . I beni sono immobili o per la loro natura, o per 
la loro destinazione, o per 1’ oggetto cui si riferiscono. 

Le ultime parole di questo articolo mirano appunto ai diritti 
incorporei ed alle azioni di cui ho fatto cenno qui sovra, meglio 
divisati poi Degli articoli 406 e 410. 

(’) Richiamerò quivi alla memoria del lettore l' avviso da me dato nel primo 
volume dopo il proemio che, allorquando io accenno articoli senz’ altra aggiunta, 
\ tallendo di parlare di quelli del nostro Codice. 

(*") V. la leg. 7 , §. 4 del dig. , al tit. De peculio. 
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3 gc). I terreni e gli edilìzi sono immobili per la loro 
natura. 

4oo. Sono pure immobili per la loro natura i tnolini, 
ed altre usine fissi su pilastri, o formanti parte di edifizio. 

Sono eziandio riputati immobili i molini , bagni , ed 
ogni altra fabbrica natante, qualora per l’ esercizio di essi 
sieno e debbano essere fissamente assicurati alla riva col 
mezzo di catene o cordagli , e trovisi in sulla riva un 
edifizio espressamente destinato pel servizio degli stessi 
molini e fabbriche. I detti molini, bagni c fabbriche na- 
tanti saranno considerali formare un solo lutto coll’ edi- 
lizio pei medesimi destinato , e col diritto che abbia il 
proprietario di tenerli , quantunque esistano su acque non 
sue proprie. 

1. ° L’ articolo 519 del codice civile francese , a cui si rife- 
risce il presente , non parlava che dei molini a vento ovvero 
ad acqua. 

Le macchine inservienti alle cosi dette usine parvero a quel 
Consiglio di stato, dopo varii dibattimenti, doversi dichiarare 
immobili , come il furono, per l’articolo 524 del codice francese, 
a cui corrisponde 1’ articolo 404 del nostro, penultimo alinea 

Il succitato articolo 519 del codice francése non facendo 
tuttavia cenno delle usine fisse su pilastri, e l’articolo 524 
non qualificando che genericamente le usine come immobili , 
in modo che vi parean soltanto compresi gli edifizii costrutti 
sulla sponda di fiumi , torrenti e canali , tuttoché ruotanti col 
benefizio delle acque loro , qualche dubbio poteva insorgere 
sul punto , se le predette usine fisse su pilastri dovessero , 
come i molini , aversi per immobili. 

Il nostro articolo, comprendendole in modo espresso, risolse 
Ogni dubbietà a tal riguardo. 

2. ° 11 succitato articolo 519 del codice francese dichiarava 
soltanto immobili per natura i molini fissi su pilastri e formanti 
parte di edifizio. 

Il nostro articolo per dichiarare immobili per natura i mo- 
lini e le usine , non esige riunite le due qualità predette : esso 
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U dichiara tali , o siano fissi su pilastri , tuttoché non formanti 
parte di edilìzio , o formino parte di edilìzio , sebbene galleg- 
gianti e non fissi su pilastri. . . 

5.° Quanto poi ai molini , bagni ed altre fabbriche natanti , 
f articolo non li reputa immobili per ciò solo che essi siano e 
debbano essere assicurati alla riva col mezzo di catene c cor- 
daggi. 

Esso esige inoltre che in questo caso trovisi sulla riva un 
edilizio espressamente destinato pel servizio degli stessi molini, 
bagni e fabbriche. 

E di più quando queste due circostanze di località si trovino 
riunite , 1’ articolo non dichiara immobili per natura , ma solo 
riputati immobili simili molini, bagni ed altre fabbriche natanti. 

4.° Dichiarando inoltre 1’ articolo , che i detti molini , bagni' 
e fabbriche formeranno un solo tutto coll’ edilizio pei medesimi 
destinato , esso risolve in mio senso una questione che potrebbe 
insorgere qualora un creditore volesse spropriare il solo edilìzio 
posto sulla riva , senza comprendere nella spropriazionc il mo- 
lino o 1’ altra fabbrica natante , la quale rimarrebbe di ben 
poco valore separata dall’ edilìzio stabile. 

1 5.° 11 silenzio poi in questo articolo osservato dal legislatore 
nostro sui molini a vento , nominalmente contemplati nel citato 
articolo 519 del codice francese , mostra a mio senso compresi 
simili molini fra gli edifizii già accennati nell’ articolo prece- 
dente. 

La saviezza delle prescrizioni nella seconda parte del pre- 
sente articolo aggiunte a quelle del succitato articolo del codice 
francese non ha bisogno di essere dimostrata. 

4oi. Sono parimente immobili i frutti della terra e 
degli alberi non per anco raccolti , o separali dal suolo. 

Quando i frutti sono raccolti, o separati dal suolo, 
quantunque non trasportati , divengono beni mobili. 

Se una parte soltanto ne è raccolta \ o separata , 
questa sola è mobile. 

1 .° Ne 1 nostro articolo si sono opportunamente sostituiti i vo- 
caboli più generali, i frutti della terra , alla corrispondente, 
espressione dell’ articolo 520 del codice civile francese , Ics 
récoltes perniante; par Ics racines. 
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E ciò verosimilmente sul riflesso che colle parole i frutti 
della terra si venissero a comprendere molti generi di produ- 
zioni che racoolgonsi e svelgonsi dal suolo insieme colle radici, 
ed il di cui frutto consiste precisamente nelle radici medesime, 
come accade in una' massima parte delle ortaglie ; e che con ciò 
la legge si attenesse più alla giurisprudenza consegnata nelle 
leggi 44, dig. De rei •vindicat., e 17, § 1 De act. empii et 
■venditi, ove si adopera semplicemente il vocabolo J'ructus 
comprensivo, e delle biade , e degli altri prodotti di un fondo. 

2.° 11 motivo della prima disposizione di questo articolo 
emerge da quella che noi abbiamo nell’ articolo 450 , secondo 

cui i frutti naturali od industriali della terra appartengono 

al proprietario per diritto cC accessione. 

Si è adunque in forza di questo diritto che i frutti premen- 
zionati , finché non sono raccolti o separati dal suolo, formando 
parte del medesimo , sono immobili. 

5.° Da questo motivo delia precitata prima disposizione del 
presente articolo emerge , a mio credere , la conseguenza che 
i frutti non per anco raccolti 0 separati dal suolo , non altri- 
menti sono dichiarati immobili , se non 'perchè formanti un’ac- 
cessione , una parte del suolo medesimo. 

Se perciò essi fossero venduti isolatamente dal proprietario , 
il contratto di vendita dovrebbe egli venire pure trascritto 
all’ uffìzio delle ipoteche come le altre mutazioni di proprietà 
degli immobili , e ciò per paralizzare gli effètti delle iscrizioni 
ipotecarie prese dai creditori del venditore , per quanto esse 
potessero colpire sovra simili frutti ? 

Una tale controversi* venne risolta in senso negativo dalla Corte 
di Cassazione di Parigi con due arresti , il primo del 10 ven- 
demmiaio, anno XIV, ed il secondo del 20 gennaio 1808. 

4.° Nelle discussioni seguite al Consiglio di Stato francese 
sovra il succitato articolo 520 di quel codice , a cui corrisponde 
il nostro , si eccitò il dubbio se , allorquando it proprietario 
del fondo , per conseguire dal fittaiuolo la convenuta mercede, 
doveva far procedere ad atti di esecuzione sovra i frutti, non 
per anco raccolti o separati dal suolo , essendo questi frutti 
dichiarati immobili , egli dovesse adempiere le formalità pre- 
scritte per la spropriazione dei beni di tale natura. 

E dopo varie discussioni in proposito di un’ ideata aggiunta 
al medesimo articolo , la quale risolveva in senso negativo questa' 
controversia , si determinò « che il codice civile non dot*?»*. 
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» pronunciarc|in alcun modo sovra un punto il quale apparte- 
» nevajesclusivamente al codice di procedura ». 

E di fatti noi troviamo in questo codice un titolo ix del 
libro v, intitolato De la saisic des fruits pendants par racine ou 
de la saisia brandon , nel quale si prescrivono alcune forma- 
lità particolari per simili esecuzioni , rimandandosi pel soprappiù 
alle forme stabilite per la cosi detta saisie-exécution, che si è 
quella dei beni mobili. 

E l’ articolo finale del succitato titolo ix prescrive che la 
distribuzione del prezzo della vendita di quei frutti si farà 
come è stabilito nel titolo Della distribuzione per contributo, 
cioè della distribuzione del prezzo dei mobìli venduti giudi- 
cialmcnte , la quale si fa in proporzione dell’ ammontare dei 
rispettivi crediti , senza veruna anteriorità ipotecaria , ed avuto 
soltanto riguardo ai privilegi sui mobili predetti. 

La questione eccitatasi come sovra sulle conseguenze del di- 
sposto nel succitato articolo 520 del codice civile francese , 
potrà pure insorgere sull’ applicazione del prescritto nel pre- 
sente articolo agli atti di esecuzione sui frutti non per anco 
raccolti o separati dal suolo , che sono diebiarati immobili : 
giacché le vegliami leggi stabiliscono , per 1’ esecuzione sui mo- 
bili, minori solennità ed altro procedimento che quello pre- 
scritto per la spropriazione dei beni immobili. 

Se simile controversia si presentasse , militerebbe per la ne- 
cessità di quest’ ultimo procedimento il riflesso che , essendo 
i frutti in discorso dichiarati immobili, non possono modifi- 
carsi le conseguenze di una simile dichiarazione legislativa , al 
che consuona la disposizione contenuta nell’ ultima parte dell’ 
articolo 404 , concernente ai bachi da seta. 

Io propenderci ciò non pertanto in favore della contraria 
opinione sul riflesso pur ora additato , che i frutti non per 
anco raccolti o separati dal suolo , essendo dichiarati immobili, 
come un’ accessione , c cosi come una parte del fondo, cessino 
di avere simile qualità quando si esercisce sui medesimi un di- 
ritto t il quale non può sortire effetto , salvo che separandoli 
dal fondo medesimo. 

5.° Non sarà infine discaro ai miei lettori il sentire che il pre- 
sidente Mallevine, nelle sue osservazioni sul più volle citato 
articolo 520 del codice civile francese , diceva che esso , e 
pressoché tutti quelli del titolo l.° intitolato Della distinzione 
dei beni erano desunti dalla consuetudine di Parigi o dai cono- 
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mentatori della medesima , e che « le decisioni di quella con- 
« suetudine e dei detti autori erano quasi onninamente de- 
« sunte dalle leggi romane » ; in prova del che egli poneva a 
confronto il detto articolo 520 colla summentovata legge 44 De 
rei vituUcat. 

I • 

4 02 . I tagli ordinarli dei toschi cedui, e quelli degli 
alberi d' alto fusto , che sogliono farsi regolarmente , non 
divengono mobili se non in proporzione , ed a misura 
che le piante sono abbattute. 

1. ° In Piemonte sono comunemente riputati boschi cedui i 
terreni in cui sono piantati e allevati, soltanto sino ad una de- 
terminata altezza , querciuoli , O castagni , od ontani (detti vol- 
garmente verno ) , i quali si tagliano , giunti che sono ad una 
certa età , variabile secondo gli usi locali , ma di rado inferiore 
agli anni sei o superiore agli anni nove. 

2. ® Quali alberi debbano considerarsi principalmente come 
alberi d' alto fusto trovasi determinato dal nostro codice nel 
primo alinea dell’ articolo 605 , sebbene le disposizioni che quivi 
li ragguardano abbian tratto soltanto alle distanze. 

3. ° Ritengasi che 1’ articolo presente non parla delle piante 
ed alberi , ma bensì dei tagli ordinarti dei medesimi. 

E ciò perchè non si è giammai dubitato che le piante esi- 
stenti in un fondo formino parte del medesimo , e sieno perciò 
con esso immobili , finché non sono abbattute , e diventino mo- 
bili quando sono atterrate. 

Il motivo per cui il legislatore si è nominatamente occupato 
dei tagli ordinarii dei boschi cedui e degli alberi d’ alto fusto , 
égli è perchè sarebbesi potuto dubitare se simili piante , come 
unicamente destinate ad essere abbattute dopo un non lungo 
tratto di tempo, non dovessero considerarsi come cose mobili 
per destinazione , ad esempio delle cose mobili per loro natura 
le quali , perchè poste dal proprietario di un fondo pel servizio 
e per la coltivazione del medesimo, sono dichiarate nell’ arti- 
colo 404 , immobili per destinazione. 

' Ed il legislatore previene questo dubbio attenendosi , anche 
per li tagli contemplati , alla regola generale che « le piante 
« esistenti in un fondo , finché non sono abbattute , sono im- 
« mobili perchè formano parte del medesimo. » 
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/ Da quanto sovra ne conseguita che anche i gelsi , ontani , 
piante fruttifere e simili , esistenti ne’ semenzai o vivai , finché 
non sono svelte , debbono riputarsi immobili perchè formanti 
parte del terreno ove esistono. 

E lo stesso dee dirsi dei fiori seminati o trapiantati in piena 
terra , come si dice , e non in vasi. 

4o3. Le sorgenti , i serbatoi ed i corsi d’ acqua si con- 
siderano come beni immobili. 

I condotti che servono a tradurre le acque in un 
edilìzio od altro fondo sono pure riputati immobili e far 
parte del fondo cui le acque debbono servire. 

1. ° L’ articolo 523 del codice civile francese non contiene 
altra disposizione salvo quella che noi abbiamo nella seconda 
parte del presente articolo. 

Non isfuggì alla penetrazione del Sovrano Legislatore nostro 
T importanza presso noi delle sorgenti e corsi d’ acqua formanti 
uno dei principali elementi della ricchezza di molte provincic. 

Quindi 1’ opportunità di determinare se simili sorgenti , ser- 
batoi , e corsi d’ acqua dovessero essere considerati come im- 
mobili , c massimamente perchè non di rado le sorgenti che 
' somministrano le acque necessarie alla irrigazione di un fondo 
ed i canali che conducono sì queste acque come quelle derivale 
da fiumi o torrenti , o da altri canali maggiori , c le colaticele 
perfino , esistono sovra fondi altrui anzi che su quelli del pro- 
prietario delle stesse acque. 

Motivo questo per cui simili sorgenti, serbatoi e corsi d’acqua, 
non formando propriamente una accessione del fondo al cui 
uso sono destinati , non senza qualche ragione avrebbe potuto 
dubitarsi se dovessero o no venire considerati come beni im- 
mobili, quali con apposita prescrizione giustamente li dichiara 
il presente articolo. 

2. ° La prima parte di esso , dopo di avere dichiarato che le 
sorgenti , i serbatoi , ed i corsi d’ acqua si considerano come 
beni immobili , non soggiunge , come si legge nella parte se- 
conda , che essi facciano parte dal fondo cui Le acque deb- 
bono servire. 

Ne seguirà forse da ciò che , per applicazione del noto adagio 
inclusio unius est exclusio alterius , le ridette sorgenti , serba- 
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toi , e corsi d’ acqua , allorché non esistono sul fondo di quel 
proprietario a cui debbono servire , abbiano ad aversi come un 
immobile separato dal fondo a cui sono destinati ? Che il le- 
gato (*) fatto dal proprietario di una tenuta di beni irrigui colle 
acque di simili sorgenti e corsi o canali , non comprenda le 
stesse sorgenti e corsi d’ acqua , di cui il testatore non abbia 
fatto cenno ? CÌic un creditore del proprietario di simile tenuta 
possa espropriare in odio di esso , separatamente dal fondo a 
cui sono destinate , le acque , le sorgenti ed i corsi delle me- 
desime ? Che finalmente , se questo proprietario , dopo di avere 
vincolata ad ipoteca una tenuta siffatta, ne ipotecasse separata- 
mente a favore di un altro creditore , le anzidette sorgenti , 
serbatoi , c corsi d’ acqua , quest’ ultimo primeggiar possa sovra 
tali immobili il creditore anteriore , come non colpiti dalla ipo- 
teca a favore di quest’ ultimo consentita , perchè la legge non 
li dichiara parte del fondo ipotecato ? Se io fossi consultato so- 
vra una tale controversia crederei di non dover esitare a risol- 
verla nel senso che le sorgenti, i serbatoi , ed i corsi d’ acqua 
debbano far parte del fondo a cui essa acqua è destinata. 

L’ articolo 15 del codice ci addila qual regola d’ interpreta- 
zione delle leggi , ove una controversia non si possa decidere 
nè dalla parola , nè dal senso naturale delle medesime , i casi 
consimili per esse leggi decisi. 

Ora io trovo altrettanto ragionevole che le sorgenti , i ser- 
batoi , ed i corsi d’ acqua, destinati alla irrigazione di una te- 
nuta, ne sieno riputali cssenzial parte, quanto almeno i condotti 
che servono a tradurre le acque in un edilìzio od altro fondo, 
e che la seconda disposizione del presente articolo dichiara 
espressamente far parta del fondo medesimo. 

3." 11 succitato articolo 523 del codice francese , a cui cor- 
risponde la seconda parte del nostro , servivasi dell’ espressione 
Ics tuyaux , i tubi, lo credo che non siasi adottata la detta pa- 
rola tubi perchè troppo ristretta e limitata a condotti chiusi. 

E non essersi parimente sostituita al vocabolo condotti la parola 
canali perche essa « comprenderebbe anche i canali escavati 
« nel terreno stesso , dei quali non si potrebbe dire che fac- 
•*' -■# •* }«*•"'» ea;;u»v ; * >»ti n t u>- 

(’) Non parlo delle donazioni , vendite, permute, dazioni tn paga ed altri 
situili contraili , jH'rcliò in essi i fondi in discorso vengono per lo pili contem- 
plati colte turo ragioni t£ acqua , espressioni queste die possono facilmente 
»ùi(n>ire ad un proprietario testatore. 

\ 
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« ciano parte del fondo cui servono le acque , rimanendo in 
« vece parte del fondo in cui si trovano » ( art. 663 ) ; e per- 
chè finalmente si dovesse limitare la disposizione ai soli canali 
collocati entro o sopra il terreno. 

4o4. Sono beni immobili per destinazione le cose , che 
il proprietario di un fondo vi ha poste per il servizio e 
per la coltivazione del medesimo. 

Sono quindi beni immobili per destinazione, quando 
sono stati assegnali dal proprietario per il servizio, e per 
la coltivazione del fondo : 

Gli animali addeLti alla coltura; 

Gli strumenti aratorii ; 

Il fieno c le sementi somministrate agli affittuari od 
ai coloni parziari ; 

La paglia, lo strame, cd il concime; 

I piccioni delle colombaie ; 

I conigli delle conigliere ; 

’• Gli alveari ; , 

I pesci delle peschiere ; 

I torchi, le caldaie, i lambicchi, i tini, e le botti; 

Gli utensili necessarii all’uso delle fucine , cartiere, 
molini ed altre fabbriche. 

Sono parimente immobili tutte le altre cose dal pro- 
prietario consegnate all’ affittuario , od al colono parziario, 
pel servizio e per la coltivazione del fondo. 

Quanto agli animali che il proprietario del fondo con- 
segna all’ affittuario od al colono parziario per la coltiva- 
zione , ancorché stimali , essi si annoverano fra i beni 
immobili sino a che in vigore della convenzione restano 
addetti al fondo ; quelli che il proprietario consegua a 
soccida ad altri fuorché all’ aflittuario od al colono par- 
ziario , sono beni mobili. I bachi da seta non sono con- 
siderati immobili per destinazione. Il sequestro però dei 
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medesimi , a motivo dell’ importanza di essi , sarà sotto- 
posto a particolari forme nelle leggi di procedura. 

Sono finalmente immobili per destinazione lutti gli 
effetti mobili annessi dal proprietario ad un fondo per 
rimanervi perpetuamente. 

1. ° Dopo di avere il Legislatore , nei precedenti articoli, an- 
noverati i beni che sono in fotti o non riputati immobili per la 
loro natura , passa egli nel presente e nel successivo articolo 
a determinare quali sieno principalmente le cose che debbono 
considerarsi beni immobili per la loro destinazione. 

Ho detto principalmente, perchè ingannerebbesi colui il quale 
credesse che avendo il Legislatore in questo articolo indicate 
alcune delle cose le quali, tuttoché mobili per la loro natura , 
sono riputate beni immobili per destinazione , perchè assegnate 
«lai proprietario pel servizio e per la coltivazione del fondo , 
abbia voluto a queste sole restringersi. , 

Il signor Treilhard , oratore del governo francese, nei mo- 
tivi da esso esposti al corpo legislativo sovra il capitolo 1 , lib. 
ti , tit. I di quel codice , in cu» trovasi compreso 1’ articolo 524 
dal quale vennero desunte le disposizioni del presente , faceva 
la seguente osservazione intorno al predetto articolo 524: 

« Vous concevez que le législateur ne se propose pas dedon- 
« ncr des décisions particulières sur chaque espèce douteuse 
« qui peut se présenter; son devoir est de tracer des règles 
« larges et gènéralcs qui renferment des principes de solution 
« pour toutes les questiona -, c’est ce que fon a dù faire et 
« c’est aussi ce que fon a fait. » 

2. ° Nel codice civile francese l’art. 522 occupavasi degli ani- 
mali che il proprietario del fondo consegna al fittaiuolo ed al 
colono parziario per la coltivazione , e l’ articolo 524 annove- 
rava le principali cose considerate come immobili per destina- 
zione, perchè assegnate dal proprietario pel servizio e per la 
coltivazione del suo fondo : e fra quei due articoli trovavasi in- 
frammesso il 523 ragguardante ai condotti delle acque. 

Più opportunamente nel nostro codice si fece precedere nell’ 
articolo 403 la disposizione concernente tali condotti , e ven- 
nero comprese nell’ articolo presente le cose assegnate dal pro- 
prietario pel servizio e per la coltivazione del fondo, primiera- 
mente quelle di cui egli ritiene f uso , e successivamente le 
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altre delle quali concede 1’ uso all’ affittuario od al colono par- 
ziario. 

5.° Notisi r espressione generale fondo , e si avvertano i vo- 
caboli per il servizio , impiegati dal legislatore ed applicabili , 
come ai beni fruttiferi , alle fucine , cartiere , molini ed altre 
fabbriche egualmente comprese in questo articolo. 

4. ° La prima parte di esso dichiara soltanto immobili per de- 
stinazione « le cose che il proprietario di un fondo vi ha poste 
« pel servizio e per la coltivazione del fondo medesimo. » 

11 decimo alinea del presente articolo fa menzione dei torchi, 
dei tini e delle botti. 

Succede talora che un proprietario di heni vignati , soprat- 
tutto se estesi e sparsi , ritiene i suoi torchi , tini c botti al- 
trove che nel fondo in cui si raccolgono le uve a lui spettanti. 

Dal suddivisalo modo di esprimersi dell’ articolo ne seguirà 
egli forse che quei torchi , tini e botti non possano riputarsi 
immobili perchè non posti dal proprietario nel fondo al cui 
servizio essi sono destinati? lo non lo credo. 

Ciò che qui si considera dal legislatore si è la destinazione ; 
il luogo ove si ripongono le cose contemplate non varia la de- 
stinazione predetta, allorché essa è costante; se egli parlò dello 
cose inservienti al fondo e in esso collocale , egli è perchè tale 
condizione è la più comune, ma non perchè sia indispensabile. 

5. ® Ho detto nella nota precedente essere la destinazione, se- 
condo la legge , essenziale per determinare se certe cose poste 
dal proprietario nel suo fondo , debbano o non riputarsi im- 
mobili. Da ciò ne conseguita che , se un proprietario di fondi 
vignali, compra da altri proprietarii , fìttabili o coloni delle uve 
per ridurle in vino insieme con quelle provenienti dai detti 
suoi fondi , onde farne un oggetto di speculazione e commer- 
cio , e se deve egli perciò essere provvisto di una maggiore 
quantità di tini e botti , questi tini e queste botti, eccedenti il 
bisogno del prodotto delle sue vigne, non potrebbero essere 
considerati come immobili , perchè non posti nel fondo per ser- 
vizio del medesimo. 

Lo stesso dovrà dirsi dei cavalli da scila e da carrozza , che 
il proprietario di un podere , uso a villeggiarvi , tenga tutto 
l'anno in quella sua villa per l’unico suo comodo 0 diporto. 

Un dubbio nascerebbe per quei cavalli , di cui il proprieta- 
rio si servisse alternativamente per la coltura dei beni , e per 
1’ uso della carrozza ; in questo caso io crederci che dovrebbe 
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determinarsi la destinazione dei cavalli dal più consueto , o per- 
ciò principale loro uso. 

6. ° L’ undccimo alinea dell’ articolo presente considera come 
immobili per destinazione, allorquando sono assegnati dal pro- 
prietario pel servizio del fondo « gli utensili necessari all’ uso 
delle fucine , cartiere , molini ed altre fabbriche. » 

I proprietari di tali edifizi vi tengono talora uno o due ca- 
valli con una carretta pel trasporto «Ielle materie destinate alt’ 
esercizio delle usine e dei grani da macinare , non meno che 
per far condurre le fa ri de ai loro padroni , o le materie la- 
vorate ai negozianti , o sui mercati c fiere. 

Questi cavalli e carrette dovranno essi considerarsi come im- 
mobili ? Tale controversia venne decisa in senso negativo , ri- 
spetto al cavallo con carretta tenuti da un fabbricante di birra, 
dalla Corte di Brusscllcs con un suo arresto pronunziato il 22 
giugno 1807, e riferito nella raccolta intitolata Giurisprudenza 
del Codice Civile, voi. 10, pag. 189. 

La Corte osservò, a mio credere opportunamente , tali og- 
getti non potersi ravvisare necessari all ’ oso della fabbrica , e 
non essere perciò compresi nella disposizione dell’ art. 524 del 
codice francese , identica in proposito con quella del nostro 
articolo. 

7. ° Non solo le cose che il proprietario assegna al suo fondo 
non affittato per 1’ esercizio e per la coltivazione del medesimo, 
sono riputate immollili, ma altresì quelle che, colla stessa de- 
stinazione, egli consegna all' affittuario od al colono parziario. 

L’articolo 524 del codice civile francese, nel quarto alinea, 
non faceva cenno che delle sementi consegnate a chi sopra. 

II nostro articolo vi aggiunse opportunamente il fieno , per 
cui milita al certo la stessa ragione , come per le dette se- 
menti , formante , giusta la comune consuetudine , la più usuale 
fra le cosi dette scorte di un podere che dal proprietario si 
consegnino all’ affittuario od al colono parziario ; del resto la 
menzione del fieno c delle sementi fatta nell’ articolo , non è 
che dimostrativa, come ho già osservato nella nota 1.* qui so- 
vra , sia nello spirito della legge , sia anche a mente della pre- 
cisa disposizione sancita nel duodecimo alinea del presente ar- 
ticolo , in cui il Sovrano Legislatore nostro dichiara immobili 
tutte le altre cose dal proprietario consegnate all’ affittuario o 
colono parziario pel servizio e per la coltivazione del fondo. 

8. ° La legge non parla che delle cose consegnate al colono 

Voi, III, . 2 
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parziario dal proprietario del fondo. Da ciò ne conseguita egli 
clic, se un podere affittalo è dato dal filiamolo a colonia par- 
xiària , il fieno e le sementi cd altre cose che il predetto con- 
duttore consegna al colono pel servizio e per la coltivazione 
del fondo, non delibano riputarsi immobili, e possano perciò 
venire dai creditori del fìttaiuolo sequestrati come edotti mo- 
bili ? Varia fu in proposito 1' opinione degli autori francesi at- 
tcstataci da un celebre giureconsulto (*) , il quale con molta 
dottrina trattò del diritto civile secondo 1’ ordine del codice 
francese. 

lo opinerei non potersi le dette cose dall' affittuario conse- 
gnate *1 colono , riputare immobili, sia perchè la legge non 
parlando che del proprietario , non sia lecito estenderne la 
prescrizione a coloro, nei quali tale qualità non concorre; sia 
perchè lo spirito ed i molivi della legge stessa respingono tale 
interpretazione ampliativa. 

Noi leggiamo diffatti nel discorso del già lodato oratore del 
governo , spiegato nei termini seguenti il motivo , per cui la 
legge considera immobili le cose che il proprietario assegna al 
suo fondo { anehe consegnandole all’ affittuario od al colono 
parziario ) pel servizio e per la coltivazione del medesimo. 

«■ Les choses ainsi placèes ( diceva il sig. Treilhard ) devien- 
« nent en ejfet une partie du fondi , puisqu’on ne pourroìt les 
« enlever sans le détériorer et le dégrader esscntiellement ; la 
« règie établie sur la destination du propriètaire est dono fon- 
« dèe et sur la justicc , et sur l’inlérét èvident de la société.» 

Tale riflesso non essendo applicabile alle cose che 1’ affit- 
tuario consegna al colono , a queste non potrebbe, nemmeno 
per parità di motivo, estendersi il letterale disposto della legge. 

9.° Dal sovra espresso motivo , per cui il legislatore francese 
dichiarò immobili le cose che il proprietario assegna al suo fondo 
pel servizio e per la coltivazione del medesimo , anche conse- 
gnandole all’ affittuario od al colono parziario, motivo che sem- 
bra pure aver diretto il Sovrano Legislatore nostro , cioè che 
tali cose debbano considerarsi far parte del fondo medesimo , 
ne deriveranno , in mio senso , le conseguenze da me additate 
nella seconda nota all’ articolo 405 ; così in un legato , dona- 
zione, vendita c simili, fatto dal proprietario di un podere, in 


(*) Toullior , Uwl 2, pag. 8, nota 2. 
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cui esistano cose destinate al suo servizio e coltivazione, do- 
vranno queste riputarsi comprese, quand’ anche non ne sia fatta 
espressa menzione , almeno sino a prova contraria ; così non 
sarebbe lecito ad un creditore di siffatto proprietario il provo- 
care la spropriazione di tali cose separatamente da quella del 
fondo , per cui esse sono destinate ; così finalmente I' ipoteca 
dal proprietario consentita sopra il suo fondo, deve parimente 
colpire sulle cose annesse ed immobili per destinazione. 

10. Nel dichiarare immobili pii animali che il proprietario 
consegna all’ affittuario od al colono parziario per la coltiva- 
zione del fondo , il legislatore vi comprende anche quelli che 

fossero stimati , tale stima non essendo bastante indizio di 
cangiamento di proprietà. 

La stessa regola sembrami , per parità di ragione, applicabile 
agli ordigni dei molini, ed usine che i proprietarii di tali edi- 
fizi sogliono consegnare ai conduttori. 

11. Nel deciinoterzo alinea di questo articolo il legislatore , 
dichiarando mobili gli animali che il proprietario consegna a 
soccida ad altri , fuorché all’ affittuario od al colono parziario , 
comprende fra gli immòbili quegli animali che sono in tale 
modo consegnati a questi ultimi. 

Potrebbe a primo aspetto sembrare che gli stessi animali , 
non destinati propriamente alla coltivazione del fóndo, non do- 
vessero parimente ravvisarsi consegnati pel servizio del mede- 
simo ; ma gli articoli 1848 e 1855 dichiarando che il concime 
proveniente dagli animali dati a soccida all’ affittuario od al co- 
lono parziario , non cede a profitto particolare di questi , ma 
appartiene alla possessione locata , nella coltura di cui debbe 
unicamente impiegarsi , manifesto appare il motivo , per cui 
quel bestiame deve considerarsi consegnato all’ affittuario od al 
colono parziario pel servizio del fondo locato , ed essere per- 
ciò riputato immobile. 

12. Nelle discussioni seguite al consiglio di stato francese 
sull’ articolo 524 di quel codice, relativo alle cose consegnate 1 ^ 
chi sopra dal proprietario , erasi proposto che i bachi da seta 
fossero dichiarali immobili per destinazione. 

Appoggiavasi qiiesta proposizione, sostenuta gagliardamente 
dal nostro conte Galli , consigliere di stato in Francia , al ri- 
flesso dell’ importanza di un tale prodotto dei gelsi , e traevasi 
argomento di parità da quanto disponeva l’ articolo S24 di detu^ 
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codice francese , rinnovato nel nostro, in quanto agli alveari (*). 

Opponevasi dai contraddittori non potersi dichiarare immo- 
bile un oggetto di cosi poca solidità come i bacili da seta; che 
gli alveari duravano comunemente per più anni , c che i bachi 
da seta si rinnovano annualmente ; che ben sovente essi sono 
allevati da altri che dai proprietari dei gelsi. 

Dopo una viva discussione sulla controversia il console Cam- 
bacérès avendo osservato non potere i bachi da seta venir con- 
siderati come immobili , salvo che in ordine al sequestro , ov- 
vero al modo di procedere agli atti di esecuzione, c non pre- 
sentare più sotto altro aspetto la proposta controversia verun 
interesse , la di lei risoluzione fu rimandala al codice di pro- 
cedura ; ma in questo codice non essendosi più fatta menzione 
alcuna particolare dei bachi da seta , e l' articolo 592 del me- 
desimo , classificato sotto il tit. vili del lib. V , intitolato iles 
saisies exècutions (e concernente l’esecuzione sui mobili), li- 
mitandosi a disporre non potere tale esecuzione aver luogo su- 
gli oggetti che la legge dichiara immobili per destinazione, da 
tutto quanto sovra ne segue che i bachi da seta furono dalle 
leggi francesi , sotto qualunque rispetto , considerati come beni 
mobili. 

Se in questo senso si decise parimente il Sovrano Legisla- 
tore nostro , pon poteva però isfuggirc alla sua perspicacia l’itn- 
portanza particolare al Piemonte di questo mediato prodotto 
del suolo , e principal ramo del suo commercio di esportazione 
e della sua ricchezza. Si riserva perciò il prefato Legislatore 
di statuire forme particolari pel sequestro dei bachi da seta , 
nelle leggi della procedura ; ma sino alla loro emanazione l’e- 
secuzione delle sentenze sui medesimi non sarà soggetta ad al- 
tre formalità che a quelle stabilite dalle Generali Costituzioni 
per 1’ esecuzione sui mobili. 

Il successivo articolo dichiarando quali sono i fatti , i quali 
provano essere stati certi effetti mobili annessi dal proprietario 
al fondo per rimanervi perpetuamente , esso stabilisce una pre- 
sunzione legale della sua volontà, definita nell’ art. 1463 (**), e 

(*) Il conte Galli faceva allora ascendere il comune prodotto dei bachi da 
Beta in Piemonte a 20 milioni di lire ; somma questa che sembra in oggi non 
poco oltrepassata. 

(**) L' enumerazione ivi fatta di alcuni fatti inducenti slmile presunzione non 

essendo «Uè dimostrativa. 
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che a mente della redola sancita nell’ articolo 1465 , non am- 
mette prova contraria. 

4o5. Si considerano annessi al fondo - dal proprietario 
per rimanervi perpetuamente, gli effetti mobili, quando 
vi sieno uniti con piombo , gesso , calce , stucco, od altro, 
o quando non possano staccarsi senza rottura o deterio- 
razione , o senza rompere o guastar la parte del fondo 
cui sono attaccati. 

Gli specchi di un appartamento si reputano posti a 
perpetuità , quando i telari cui sono attaccati formano 
corpo col rimanente del tavolato. 

Lo stesso ha luogo per i quadri ed altri ornamenti. 

Le statue si reputano immobili quando sono collocate 
in una nicchia formata per esse espressamente , o quando 
fanno parte di un edifizio essendovi unite nel modo di 
cui sopra. 

l.° Notisi qui la differenza che fa il presente articolo tra gli 
specchi di un appartamento e gli altri effetti mobili annessi al 
fondo dal proprietario. 

Questi ultimi si considerano annessi al fondo per rimanervi 
perpetuamente, c sono perciò considerati immobili per desti- 
nazione , quando non possono staccarsi dal medesimo senza 
rompere o guastare la parte del fondo , cui sono attaccati; 
ma in quanto agli specchi di un appartamento , l’ articolo non 
li reputa posti a perpetuità se non allorquando i telari a cui 
sono attaccati formano corpo col rimanente- del tavolato. ■ 

Da quanto sovra sembra derivarne che gli specchi di un ap- 
partamento , i cui telari siano attaccati al muro per mezzo di 
alie infìsse , non abbiano a riputarsi posti a perpetuità, sebbene 
le dette alie non possano distaccarsene senza qualche rottura 
di esso muro. 

£ di fatti non si pretenderà che , con intenzione di perpetua 
dimora , gl’ inquilini assicurino contro il muro degli apparta- 
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menti per essi presi in affitto , gli specchi sovra telari,con cui 
essi vogliono ornare le loro camere. 

2. ° L’ articolo 525 del codice civile francese non reputa im- 
mobili le statue , se non allorquando esse sono collocate in una 
nicchia formata espressamente per riceverle, e ciò quand’ an- 
che esse possano essere asportate senza rottura o deteriorazione» 

Con ragione perciò opinava un autore di grido clic , sotto 
1’ impero di quella legge , non potessero riputarsi immobili le 
Statue poste sovra piedestalli nelle case, corti e giardini. 

11 nostro articolo le considera come tali quando esse , tut- 
toché non collocate in una nicchia , fanno parte di un edilizio 
essendovi unite fermamente con piombo , gesso , calce od altro. 

Or dovrà egli dirsi lo stesso di quelle che sono poste in un 
giardino formante parte di un edilizio? 

Io non esito a risolvere in senso affermativo la controversia 
se tali statue sono poste a perpetua dimora. 

3. " Sembra pressoché superfluo notare che gli oggetti con- 
templati nel presente articolo , non sono riputali immobili per 
distinazione , se uniti al fondo , non dal proprietario di esso, ma 
bensì dall' usufruttuario od aftitlavolo , tuttoché non ne potessero 
venir distaccati senza qualche deteriorazione del fondo medesimo, 
da ristorarsi sempre nel pristino stato; e ciò primieramente per- 
chè il presente articolo non parlando che del proprietario la sua 
disposizione non può estendersi a persone in esso non designate. 

In secondo luogo perchè la destinazione a perpetua dimora per 
parto del semplice usufruttuario , o dell’ affittuario , invol vendo 
una donazione la quale non si presume , la collocazione per 
essi fatta degli oggetti in discorso nel fondo usufruito o locato , 
non si può credere seguila che pel semplice uso temporali» di 
esso fondo. 

Terzo e finalmente perchè la disposizione contenuta noli' ul- 
timo alinea dell’ articolo 511 , con cui si permette all' usufrut- 
tuario o suoi eredi , di togliere , finito 1' usufrutto , gli specchi 
ed altri ornati che esso usufruttuario avesse fatto collocare nel 
fondo usufruito , coll' obbligo però di restituire ogni cosa nel 
primiero suo stato, riguardando il caso che siffatti oggetti non 
possano staccarsi senza qualche rottura , ne segue che la legge 
Don li considera come uniti al fondo a perpetuità e divenuti im- 
mobili come parte del fondo medesimo. 

Ed al certo minor presunzione di annessione di tali oggetti a 
perpetua dimora presentasi rispetto all’ affittuario di quella che 
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potrebbe militare contro all’ usufruttuario , soventi volte unito 
al padrone del fondo coi ledami del sangue. 

4o6. Sono immobili per l’ oggeltd cui si riferiscono: 

L’ usufrutto tìelle cose immobili ; 

Le servitù prediali ; 

Le azioni clic tendono a rivendicare un immobile; 

Il diritto del padrone diretto sui fondi dati in en- 
fiteusi ; 

li diritto dell' eiditcuta sui fóndi medesimi. 


1. ° Nei precedenti articoli parlò il Legislatore di quei beni 
che sono immobilio perla loro natura o per la loro destinazione. 

In questo articolo egli passa ad occuparsi di quei beni che 
sono immobili per i' oggetto cui si riferiscono , quali sono i 
diritti incorporali e le azioni , le quali , come ho sopra osservata 
nella nota seconda all’ articolo 397 , secondo il diritto romano, 
formavano una terza specie di beni oltre i mobili e gii immobili. 

2. ° Se i miei commenti non fossero principalmente diretti all’ 
instruzione della gioventù studiosa delle leggi , e delle persone 
non ancora molto versate nelle materie legali , io giudicherei 
superfluo avvertire ehe il Legislatore coosidera qui il diritto 
incorporeo di usufruire e non i frutti che ne formano 1’ oggetto. 

Tale osservazione non veniva poi disdegnata dal sig. Goupil 
Préfels nella esposizione da lui fatta al tribunato di Francia a 
nome della sezione di legislazione sul titolo l.° del libro II di 
quel codice , ov’ egli cosi esprimessi : « Cependant il ne faut 
a pas s’ y méprendre , l’ usufruit ne s’ entend icr que du droit 
e réel de jouir d’ un immeuble doni la propriétd appartient à 
« une nutre personne, et non des revenus quo 1’ usufruit procure 
« à celili qui a droit à cette jouissance. » 

3. ° L’ articolo 526 del codice civile francese non dichiarava 
immobili per 1’ oggetto a cui si riferiscono che 1’ usufrutto , le 
servitù e le azioni in questo articolo contemplate , forse perchè 
dopo la legge del 29 dicembre 1790 che avea dichiarate riscat- 
, tabili li? rendite fondiarie perpetue precedentemente costituite , 
1’ articolo 530 dello stesso eodice dichiarava ugualmente redi- 


Digitized by Google 


24 COMMENTI AL CODICE CIVILE — LIBRO SECOMJO. 

inibiti in capo ad anni trenta quelle che fossero in avvenire 

costituite, annullando qualunque contrario patto. 

Onde inferivasi che tali rendite , non costituendo più clic un 
vero credito ipotecario , fossero , come gli altri crediti di questa 
natura , soggètte alla necessità dell’ iscrizione. 

II nostro codice dichiarando immobile il gius del padrone 
diretto sui fondi dati in enfiteusi , ha forse riconosciuto in que- 
sto padrone diretto qualche specie di dominio sui medesimi 
fondi , e cosi un diritto non soggetto alla predetta iscrizione 
ipotecaria ? 

Esaminerò questa importante controversia cotti menlando gli 
articoli 1941 , 1945 1947. 

4.° Il presente articolo dichiara nel terzo alinea immobili per 
1’ oggetto cui si riferiscono le azioni intese a rivendicare un 
immobile , e ciò per la nota regola; qui actionem ad rem recu- 
perdndam haliet , rem ipsam habere videlur. 

L’ applicazione di questa legge all’ azione competente al pro- 
prietario di rivendicare il suo fondo tenuto da un terzo posses- 
sore , al donatario per ottenere il possesso dello stabile donatogli, 
al compratore o permutante per ottenere dal venditore , ovvero 
dall'altro permutante la dismessione dell’ immobile compralo o 
cedutogli in permuta , all’ erede per ottenere dal coerede la 
divisione degli immobili ereditari'» , al legatario di un fondo 
per ottenerne la tradizione , e simili , non può incontrare dif- 
ficoltà. 

Lo stesso dir si deve dell’ azione in nullità della vendita di 
un immobile , sia per causa di violenza o dolo , sia per 
causa d' incapacità della persona da cui essa venne stipulata. 

In tutti questi casi il vero ed unico scopo dell’ azione consiste 
nella proprietà dell’ immobile che ne forma 1’ oggetto , ed essa 
altro non è che una vera azione vindicatoria dell’ immobile stesso. 

Ma se un testatore legato avesse a taluno un fondo, salvo se 
V erede eleggesse di pagargli p. e. la somma di lire 10|m. ovvero in 
modo alternativo, in simili casi , I’ azione nascente da questi legati 
sarebbe essa una vera azione in rivendicazione di un immobile 
contemplata in questo articolo? 

Il celebre Polhier , nel suo trattato De la comunauté num. 
75, opina che , nel primo caso, la cosa legata essendo il fondo, 
ed il pagamento delle lire 10|m. non essendo che in J'acultate 
solutionis , I’ azione del legatario sia immobile ; c al numero 
74 del medesimo trattato è d' avviso che nel secondo caso di 
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vero legato alternativo , la natura mobiliare ed immobiliare 
dell’azione a quel legato relativa dipenda dalla scelta che 
sarà latta dal legatario o dall’ erede della somma di danaro 
ovvero dell’ immobile. 

5.° Quanto all’ azione in rescissione per causa di lesione , se 
trattisi di vendite anteriori alla pubblicazione del nuovo Codice, 
impugnate per causa di lesione enormissima stante che , per 
assomigliarsi questa al dolo , ne segue la nullità del contratto , 
non sembrami presentarsi difficoltà perchè una simile azione, 
come qualunque altra in circoscrizione di una traslazione di 
proprietà di un immobile, debba considerarsi come una vera 
azione rivendicatoria , contemplata nel presente articolo. 

Ma la questione porgerebbesi , a parer mio , dubbia , se si trat- 
tasse di vendita , permuta , e simili contratti posteriori al 1.® 
gennaio 1858, e così all’osservanza del prelodato Codice, il 
quale non riconosce più la lesione enormissima ; se si trattasse 
di vendila , permuta, o dazione in paga, anche anteriore a detta 
epoca , purché non infetta che di lesione enorme; se si trattasse 
finalmente di azione in rescissione di un riparto fra coeredi 
per causa di lesione oltre il quarto , a termini dell’articolo 1109. 

Il motivo di dubitare nasce dacché, per le vendite ed altri 
contratti anteriori all’ osservanza del Codice , giusta le leggi 
e massime antiche , come per le vendite posteriori , a mente 
dell’ art. 1686 , e per le divisioni , giusta il disposto nell’ arti- 
colo 1115, 1’ acquisitore, ed il coerede possono a loro scelta 
liberarsi dalla dismissione del fondo , c da una nuova divisione, 
offrendo il supplimento del giusto prezzo ; il che sembra costi- 
tuire oggetto principale di queste domande una somma di da- 
naro piuttosto che la rivendicazione di un fondo. 

I compilatori del Dizionario generale ragionato del diritto ci- 
vile moderno, nel voi. 4.° alla parola lèsion , dopo di avere nel 
§ 56 rapportata la disposizione dell’ art. 1682 del codice fran- 
cese (dovevano dire dell’ art. 1681 ) secondo cui « allorquando 
« è ammessa 1’ azione in rescissione , 1’ acquisitore ha la scelta 
« o di restituire la cosa , ritirando il .prezzo che ne ha pa- 
« gato , o di ritenere il fondo , pagando il supplimento del 
« giusto prezzo » nel successivo § 57 attribuiscono ad un vizio 
di espressione i vocaboli ha la scelta ; sostenendo che la rescis- 
sione , e non il supplimento di prezzo forma l’ oggetto princi- 
pale e diretto dell’ azione , c che da ciò tutti gli autori ne de- 
rivano la conseguenza che qttcst’ azione è immobiliare ; che la 
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cosa dovuta dall’ acquisitore è il fondo , e che egli ha solamente 
la facoltà di liberarsi pagando un supplinaenlo di prezzo : in fa- 
cultale solutionis ; e citano all’ appoggio di questa dottrina il 
Pothier nel contratto di vendita num. 332 , il Merlin nelle sue 
Questioni alla parola Rescission ; il Delvincourt ed il Toullicr. 
E quindi gli stessi compilatori al vocabolo Meubles -Itnmeublcs , 
al § 84, presentandosi il punto se l’azione in rescissione sia immo- 
biliare , dicono che l ’ affermativa non ammette dubbio , e ciò 
per la ragione che « il venditore può intentare utilmente simile 
« azione contro i terzi (arL 1681), siccome quella che si ap- 
« plica in virtù del jus in rem ad una cosa passata nelle mani 
« di questi ed immobile ». 

Troppo mi allontanerebbe dall’ oggetto della mia opera il 
trattare una tale controversia con quelli sviluppamene ond’ essa 
è capace. 

Limitcrommi ad osservare non potersi così facilmente am- 
mettere che il legislatore nei vocaboli a le clioix abbia com- 
messo un errore di espressione. Che le parole « les actions qui 
a tendent à revendiquer un immeuble » male si applicano a 
quell 7 azione che non dà diritto all’ immobile predetto , salvo se 
il possessore preferisca di dismetterlo piuttosto che pagare al 
rivendicante una somma di danaro -, 

Che il vocabolo rescission si riferisce alla vendita lesiva , e 
non all’immobile che ne forma l'oggetto, giusta 1’ art 1674 
del codice francese , e 1’ articolo 1679 del nostro ; 

Che la Corte di Cassazione di Parigi , con due suoi arresti 
profferti , il 1.® il 12 giugno 1804 (23 pratile anno XII ) a re- 
lazione del sig. Cassaigne tra Dubout c Cinget , inserito nella 
raccolta del sig. Sirey di detto anno Xll , pag. 369 , e dal De- 
nevers nella sua Giurisprudenza dell’ anno medesimo , pag. 430 -, 
ed il 2. u il 14 aprile 1806 , a relazione del sig. Siéyes , e sulle 
conclusioni del sig. Thuriot , che noi abbiamo pure nella detta 
raccolta del Sirey dell’ anno XIV — 1806 , alla pag. 331 , decise 
che le azioni in rescissione per causa di lesione non sono im- 
mobili , od immobiliarie , e non suscettive di espropriazione for- 
zata , e che esse sono proponibili dal marito rispetto ad un im- 
mobile proprio della moglie. 

« Atlendu que l’action ( così esprime vasi la predetta Corte nei 
« motivi di quelle decisioni ) en rescission pour cause de lésion 
a d’outre moilié a pour objet principal et direct le supplement 
« dii juste prie de 1'iinmeublc vendu j » 
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« Que si elle a pour effet de faire rentrer limmeuble entre les 
« mains du vendeur , oe n’est qu 'cventuellement au cas ou l’ac- 
« quéreur aime noieux le rendre au vendeur que suppléer le 
« prix , suivant Coption que la loi lui accordo. » 

Osserverò finalmente che , per quanto spetta al nostro Codice, 
i vocaboli anche ipotecario relativi alle azioni , aggiunti nell’ ar- 
ticolo 410 alla disposizione, identica, nel resto , coll’ art. 529 
del codice civile francese , tolgono ogni dubbio sul punto , se 
le azioni ipotecarie per un credito siano mobili per determi- 
nazione della legge; giacché anche di dette azioni ipotecarie 
1’ oggetto principale è l’ immobile ipotecato , ed ella è una sem- 
plice facoltà quella che la legge accorda al possessore di eva- 
dersi dalla dismessane di esso pagando il credito ipotecario; 
giacché ancora 1’ azione ipotecaria che il succitato articolo 410 
dichiara espressamente mobile per determinazione della legge , 
è un vero ius in rem esperibile contro i terzi. 

6.° L’ azione in rivendicazione essendo dal presente articolo 
dichiarata immobile , ove quella in rescissione per causa di le- 
sione abbia pure come tale a riputarsi , ne seguirà egli da ciò 
che essa possa , come gli altri immobili , formare oggetto di 
spropriazione forzala ? 

1 compilatori del citalo Dizionario generale , nel § 88 del detto 
articolo Meubles-Immeubles , propostasi simile questione , sog- 
giungono : la cour de cassation a jugé la negative le 14 mai 
1806. 

Dai motivi però del succitato arresto per Ine riferiti nella nota 
precedente ricavasi ohe , se la Corte di Cassazione credette in- 
applicabili le formalità della spropriazione forzala ad un’ azione 
in rescissione , ciò non fu perchè le abbia credute estranee alle 
azioni immobiliari , ma bensì perchè non reputò di tale natura 
1’ azione predetta in rescissione, 


\o 7. Sono finalmente riputate immobili le piazze di 
causidici , attuari., cd altre ancora esistenti di proprietà 
privata. 
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CAPO II. 


Dei beni mobili. 

4 08. I beni sono mobili o per loro natura , o per de- 
terminazione della legge. 

409 . Sono mobili per loro natura i corpi clic possono 
trasportarsi da un luogo ad un altro , sia che si muo- 
vano da se stessi, come gli animali, o sia che non pos- 
sano cangiare di posto se non per 1 ’ effetto di una forza 
estrinseca , come le cose inanimate , ancorché tali cose 
formassero collezione , 0 servissero ad oggetto di com- 
mercio, 

L’ articolo 528 del codice civile francese, a cui corrisponde 
il presente articolo , contiene la stessa disposizione meno quella 
ampliativa : ancorché tali cose formassero collesione o servis- 
sero ad oggetto di commercio. 

E ciò non già perchè il Legislatore francese intendesse che 
i fondi di commercio ( tabernac ) dovesse ro’riputarsi immobili; 
ma bensì perchè tate ampliazionc gli venne creduta superflua , 
nessuna legge o consuetudine avendo giammai in Francia con- 
siderali immobili simili fondi, come spiegavasi la Corte di Cas- 
sazione in un suo arresto del 12 di febbraio 1795 ( 24 piovoso 
anno III ) pronunciato a relazione del signor Dclandc nella causa 
Maycr contro gli eredi Mathis , riferto dal Sirey , an. V ad X, 
pag. 79. . ' 

Motivo questo per cui si credette che bastasse il dichiarare 
mobili tutte le cose movibili senza veruna limitazione , perchè 
tali dovessero riputarsi, anche quando formassero collezione , 
o servissero ad oggetto di commercio. 

Di fatti la Corte d’ Appello in questa città sedente , in un suo 
arresto del 18 dicembre 1811, sovra conclusioni del sig. Rocca 
avvocato generale, nella causa Ponso e Cimossa, riferito nella 
raccolta dell’ Accademia , voi. lo , pag. 517 , rifiutava la qua- 
lità d’ immobile anche ad una spezieria. 
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Siccome però presso noi i fondachi di una certa considera- 
zione venivano considerati come immobili , ed erano equiparati 
a questi ultimi nel § 4, tit. 14, lib. 5 delle generali Costitu- 
zioni , c la vendita loro , allorquando spettavano a pupilli , non 
veniva permessa ai tutori salvo mediante le solite formalità vo- 
lute dalla legge per 1’ alienazione degli immobili (*) , opportu- 
namente perciò onde risolvere ogni relativa dubbierà , vennero 
nel nostro articolo aggiunte le espressioni ampliativc qui sovra 
notate , le quali non dubito siano state aggiunte nel senso qui 
sovra additato. 

Ed essersi perciò in questo articolo formalmente riconosciuto 
e stabilito , che le collezioni e negozi , qualunque ne sia l’ im- 
portanza, sono veri mobili, sia nel senso degli articoli 525 e 
2411 , sia nel senso dell’ articolo 1145 relativo alle donazioni, 
degli articoli 1599 e 1585 riflettenti la comunione coniugale , 
c dell’ articolo 1412 , num. 1 e 3 , sia finalmente per quanto 
riguarda le formalità degli atti di sequestro, ed esecutivi sovra 
simili oggetti. 

4 io. Sono mobili per determinazione della legge le 
obbligazioni , e le azioni , anche ipotecarie , che hanno 
per oggetto somme esigibili od effetti mobili, le azioni, 
od interessi nelle compagnie di finanza , di commercio 
o d’ industria , quand’ anche appartengano a queste com- 
pagnie beni immobili dipendenti dalle [stesse imprese ; 
tali azioni od interessi sono riputali mobili riguardo a 
ciascun socio , c pel solo tempo in cui dura la società. 

Sono egualmente mobili per determinazione della 
legge le rendile vitalizie o perpetue tanto sullo stato , 
quanto verso i particolari , salvo quanto alle rendite sullo 
stato le disposizioni portate dalle leggi relative al debito 
pubblico. 

(*) Come era stato formalmente deciso con decreto del 50 di luglio 1827 su 
ricorso del segreta ro comunale Soleri, nella qualità di tutore ‘dei pupilli Boch, 
proprietari di un negozio stimato In lire 30m. , conformemente al principio già 
•oniecrato In certe conclusioni dei 1735. 
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1. ® Ho già osservato qui sovra nella nota quinta all' articolo 
406 ; che nella prima disposizione di questo articolo , i vocaboli 
anche ipotecarie che vi si leggono , relativi alle azioni che 
hanno per oggetto somme esigibili od effetti mobili , furono 
opportunamente aggiunti alla corrispondente prescrizione dell’ 
articolo 529 del codice civile francese , onde rimuovere ogni 
dubbio sul punto se simili azioni ipotecarie siano mobili od im- 
mobili. 

2. ° Per disccrnere lo spirito della disposizione che racchiude 
il presente articolo nella parte che concerne le azioni od inte- 
ressi nelle compagnie di finanza , di commercio od industria, 
sarà opportuna cosa il conoscere le discussioni che, sull’ articolo 
529 del codice civile francese , in tal parte conforme al nostro, 
seguirono in quel Consiglio di Stato , nelle sessioni de' 20 ven- 
demmiaio e 4 brumaio , anno xn. 

11 primo progetto del succitato articolo 529 , dicpva soltanto : 
« sono mobili per determinazione della legge .... le azioni od 
« interessi nelle compagnie di finanza , di commercio o d' in- 
« dustria , quand’ anche appartengano a queste compagnie beni 
« immobili dipendenti dalle stesse imprese. » 

Chiedevasi nella prima di dette sessioni se le traslazioni di 
proprietà di simili azioni , dando esse diritto ad immobili , do- 
vevano essere trascritte all’ uffizio delle ipoteche per 1’ efficacia 
loro , rispetto ai terzi , come dovean esserlo quelle degli altri 
immobili. 

Rispondevasi che l’ azione non rende I' azionista che coin- 
manditario , e non gli conferisce ragione che alla somma da 
lui contribuita in società ed ai benefìzii attinenti alla medesima, 
e non agli immobili acquistati dalla compagnia , tanto per Teser- 
emo della fabbrica e simili , quanto coi prodotti dell’ impresa , 
i quali immobili non appartengono che all’ essere morale della 
compagnia medesima. 

Controreplicavasi esservi delle azioni le quali rendono 1’ azio- 
nista coproprie lario degli immobili alla compagnia spettanti , 
citandosi per esempio la manifattura del tabacco dell’ Havre , 
acquistala dagli azionari, di cui ciascheduno ed era coproprie- 
tario , e vi aveva un interesse proporzionale alla sua azione. 

Pare perciò necessario un maggiore sviluppo a questa dispo- 
sizione , e si conchiuse di decidere « che 1’ azione è mobile al- 
ti lorquando essa non rende V azionista coproprietario degli ita- 
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« mobili della compagnia, e non lo sottomette alle dimando 
« fatte contro la società. » 

Se simile spiegazione o modificazione non venne poscia inse- 
rita nella definitiva redazione del succitato articolo 529 del co- 
dice civile francese , sembra ciò essere avvenuto per esser parso 
lo spirilo di quella disposizione abbastanza chiarito dalle surri- 
ferite discussioni , e dal principio come sovra sancito. 

Dal che io deduco la conseguenza che , essendosi nel pre- 
sente articolo del nostro codice adottala la prescrizione della 
legge francese , debba parimenti scontarne la limitazione. B che 
mobili abbiano a riputarsi le azioni di finanza ( imprese appal- 
tate dalle finanze ) , di commercio o d’ industria , allora soltanto 
quando 1’ azionista , vero commanditario , non è tenuto per le 
passività sociali fuorché fino a concorrenza del fondo da lui con- 
ferito in società , e non diventa coproprietario dei fondi immo- 
bili alla medesima spettanti. 

3, u Nella sessione del 4 di brumaio , anno xu , 1' articolo 529 
del codice civile francese venne adunque nuovamente presen- 
tato a quel Consiglio di Stato quale esso trovavasi alla prece- 
dente sessione del 20 di vendemmiaio del medesimo anno. 

A questa sessione il consigliere di .Stato Treilhard approvava 
ebe le azioni di finanza , di commercio o d’ industria fossero 
dichiarale mobili perchè importasse di facilitarne la circo- 
lazione. 

Egli però avvertiva « che avrebbesi potuto abusare del prin- 
« cijùo per pretendere che gli immobili ai quali le azioni danno 
« diritto , anche dopo lo scioglimento delta società , dovessero 
« riputarsi della stessa natura delle azioni : doversi perciò , a 
« voler prevenire una simile erronea conseguenza, esprimere 
« che la finzione non durerebbe che quanto la società mede- 
« sima. » 

Osservavasi clic, sciolta l’ impresa , ciascun socio esercita i 
suoi diritti sui beni della società, la divisione dei quali non in- 
fluisce sull’azione, ma sulle cose in cui essa risolvest , consi- 
stenti sia in danaro , sia in mobili o merci e simili , sia in 
fondi immobili. 

L* articolo essendo stato adottato in questo senso , nella de- 
finitiva sua redazione vennero aggiunte le espressioni limitative 
rispetto al tempo , apposte pure in calce della parte prima 
dell’ articolo presente. 

4.° La seconda parte di questo articolo t desunta parimente 
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dalla seconda parte del citato articolo 529 del codice civile 
francese ( coll’ aggiunta della riserva relativa alle rendite sul 
debito pubblico ) , dichiara mobili per determinazione della 
legge le rendite vitalizie o perpetue. 

la una delle sessioni del Consiglio di Stato francese sovra 
quel codice civile , si propose la questione se dovevano essere 
ristabilite quelle rendite fondiarie perpetue che erano state 
abolite dall’ assemblea nazionale , e che noi designiamo princi- 
palmente col nome di rendite enfiteotiche. 

Gravi argomenti furonvi sovra siffatta importante controversia 
posti in campo da una parte e dall’ altra , e ne risultò la pre- 
scrizione sancita nell’articolo 530 di detto codice , riprodotta con 
alcune savie variazioni nell’ articolo 1943 del nostro codice. 

Commentando al loro luogo le disposizioni sancite nel titolo 
xiv del libro in del codice, io darò un sunto a delle discussioni 
sulle rendite fondiarie perpetue , seguite al Consiglio di Stato 
francese , e spiegherò le modificazioni ed aggiunte in tale titolo 
fatte alla legge francese intorno alle anzidetto rendite ed ai 
censi consegnativi, e le conseguenze del nuovo sistema in prò 
posilo adottato. . .»•••• 

Ed affinchè quei commenti racchiudano tutte le nozioni che 
io credo utili alla gioventù studiosa delle leggi , sovra questa 
importante materia , mi riservo di fare anche in essi un cenno 
delle conseguenze della dichiarazione legislativa nel presente 
articolo sancita , essere cioè mobili le rendite perpetue. 

4tt. I battelli, le chiatte, le navi, i inoliai c ba gui 
su battelli, c generalmente .ogni edilìzio natante non con- 
templato nell’ art. 4°° > sono mobili. 

Il sequestro però dei medesimi potrà venir sottoposto 

a particolari forme di procedura. 

• 

1.® 1 compilatori del Dizionario Generale di diritto civile mo- 
derno al num. 2 del § 1.°, art. l.° dei succitati vocaboli Meublcs 
Lnmeubles dicono che la disposizione dell’ art. 551 del còdice 
civile francese a cui corrisponde il presente , sembra una inu- 
tile applicazione dell’ art. 528 a cui è conforme il nostro 409. 

Che per altra parte 1’ art. 519 di quel codice ( rinnovato nel 

nostro art. 400 ) somministra un argomento « contrario per 
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far considerare come mobili i battelli ed altri oggetti contem- 
plati in detto articolo . 

La fallacia che molli casi controversi ci dimostrano di tali 
argomenti a contrario , e la massima che il Legislatore non si 
spiega giammai con troppa chiarezza nelle sue prescrizioni , mi 
fa per contro encomiare la sollecitudine con cui ne’ due codici 
si andò all' incontro di qualunque dubbietà sulla vera natura 
degli oggetti in questo articolo contemplati. 

2.° Il presidente Mallevine nelle sue osservazioni sul citato 
art. 531 del codice civile francese diceva che , nell’ antica giu- 
risprudenza , si consideravano corno immobili i battelli pel pas- 
saggio dei fiumi e torrenti ( rivières ) per causa della loro de- 
stinazione ad un servizio perpetuo. 

E soggiunge : ma il nostro articolo non fa alcuna distin- 
zione , volendo con ciò indicare che tali battelli debbano pa- 
rimenti essere riputati mobili. 

Ma che dirassi dei porti di cui è cosi frequente 1’ uso presso 
di noi e che sono fissamente assicurati alla riva col mezzo dì 
catene o cordaggi ? 

La ragione di dubitare nasce dacché 1’ art. 400 non parla ch« 
dei molini , bagni e fabbriche natanti. 


4 13. I materiali provenienti dalla demolizione di un edi- 
fizio , o radunati per costruirne un nuovo, sono mobili 
sino a che sieno impiegali dall’ operaio in una costruzione: 


La specificazione : i materiali provenienti dalla demolizione, 
di un edificio dimostra che non cesserebbero di essere im- 
mobili i materiali momentaneamente separati dall’ edificio per 
esservi riposti , come per esempio se il proprietario di una casa, 
volendo alzarla , ne facesse disgiungere l’ armatura ed il letto , 
e rimuovere di questo le tegole o le lavagne, con idea di ri- 
collocare il tutto nella formazione del nuovo tetto della casa 
medesima. 

Questi materiali non provenendo dalia demolizione di un 
edificio , conserverebbero la loro qualità d’ immobili finché 
il proprietario avesse manifestata l’ intenzione di disporne al- 
trimenti. 

▼«I. IH. 2 
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Lo stesso sarebbe di quei materiali che fossero momentanea- 
mente separali da un edificio cui si vogliano fare delle ripa- 
razioni , quando il proprietario abbia intenzione di riporli dopo 
compite le riparazioni predette , od impiegarli in esse. 

Tale si è I' opinione di varii autori francesi , uno dei quali , 
il Toullier, cita un arresto della Corte di Lione del mese di 
deceiubre 1811 , come decidente in questo senso la controversia. 

Essa è per altra parte conforme alla legge 17 , § 10 del di- 
gesto De act. crup, et vcnd., ove cosi Sii* scritto.* ea quae 
ex acdijìcio detratta sunt ut reponantur , aedificii suiti. 

Alla qual legge , ed al citato paragrafo è parimente conforme 
la disposizione contenuta in questo articolo riguardante i ma- 
teriali soltanto adunali per cosirurrc un nuovo edificio : at ea 
( cosi in detto paragrafo 10 } quae parata sunt ut imponanLur , 
aedificii non sunt. 

E parrai non possa rivocarsi in dubbio che nuovi materiali 
soltanto preparati per riparare un edificio, siano parimenti 
mobili , sino a che essi sicno impiegati dall’ operaio nella divi- 
sata riparazione. 


4t3. -Le parole beni mobili, effetti mobili , o mobi- 
gliare usate nella disposizione della legge o dell’ uomo , 
senz’ altra aggiunta o designazione , che ne ristringa il 
significato, comprendono generalmente tutto ciò che viene 
riputato mobile , secondo le regole superiormente stabilite. 

l.o Sin qui il Legislatore si è occupato di determinare quali 
siano gli effetti che debbono riputarsi mobili , come nel capo 
precedente egli aveva determinalo quali siano le cose immobili 
o che debbono riputarsi tali. • 

Molte quislioni agitavansi nel foro sulla forza dei vocaboli 
mobili, beni mobili, effetti mobili, mobiglia eà altri consimili, 
usati soprauutto negli atti di ultima volontà , e ben sovente dis- 
putavasi del pari sul senso delle disposizioni o convenzioni ri- 
guardanti una casa con tutto quello che vi si trova. 

Il legislatore francese , dopo avere definito quali cose deb- 
bano riputarsi mobili , credette opportuno di stabilire alcuni 
principii generali per risolvere, quanto sia possibile» tali qui- 


Digitized by Google 



TiT. i. — Della distinzione dai beni. 35 

stioni , com’ egli fece negli art. 555 , 554 , 535 e 536 di quel 
codice. i 

Questo sistema , utilissimo pel fine qui sopra espresso , come 
dagli altri codici moderni venne pure abbracciato dal Legisla- 
tore nostro Sovrano , il quale attribuì alla parola mobili il me- 
desimo significato , o venga essa usata nelle disposizioni della 
legge o in quelle dell’ uomo , dovendosi presumere che questi 
parli sempre in senso conforme alla legge stessa quando non 
sia chiaro che egli abbia parlato in un senso più ampio o più 
ristretto. 

E siccome nel nostro Piemonte , nei più de’ testamenti i te- 
statori non fanno che dichiarare la loro volontà, ed il tenore 
di essa viene esteso dal notaio che riceve il testamento ( motivo 
a parer mio per cui il nostro codice non rinnovò nell’ art. 747 
la disposizione dell’ art. 972 del codice francese secondo cui 11 
testamento deve essere dettato dal testatore ) sarebbe quanto 
mai desiderabile che i notai bene si penetrassero delle regole 
sancite in questo articolo e nei seguenti , e del senso che in 
essi vien dato ai vocaboli ivi contemplati , onde abilitarsi ad 
ottenere dai detti testatori quelle spiegazioni che li pongano in 
grado di esprimere con esattezza le loro ultime volontà. 

2.° Molte persone soprattutto del volgo e del contado , non 
essendo capaci di discerncre la differenza che la legge stabi- 
lisce tra il vocabolo mobili usato solo, e le parole beni mobili, 
effetti mobili , se i notai che ne ricevono le testamentarie dispo- 
sizioni non palesano loro il senso legale di tali espressioni, quante 
ultime volontà non saranno da essi ricevute di cotali che non 
intenderanno di legare se non i loro mobili di casa , e trove- 
rassi avere lasciati al legatario il danaro , gli strumenti delle 
loro arti e mestieri , le biancherie, i grani, vini , fieni ed altre 
derrate , e perfino i loro crediti , le loro azioni anche ipoteca- 
rie , i loro censi cd i fondachi e negozi! ? 

Tutte queste cose però, in un colle altre nominate nei pre- 
cedenti e nel successivo articolo si troverebbero comprese in 
un legato dei beni mobili ovvero degli cjjetti mobili, perchè 
tali espressioni , giusta la disposizione del presente articolo , 
usate senz’ altra aggiunta o designazione che ne restringa il si- 
gnificato , comprendono generalmente tutto ciò che viene ripu- 
tato mobile secondo le regole superiormente stabilite , e cosi 
tutto ciò che è ntovibiie , anche inserviente ad uso di $om- 
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mercio , non meno che le obbligazioni e le azioni per somme 
esigibili o per effetti mobili. 

3.° Quanto alle aggiunte o designazioni le quali restringono 
il significato delle parole beni mobili , effetti mobili, sarebbe 
oltremodo difficile lo indicarle con qualche precisione ; e spet- 
terà al prudente discernimento dei m agislrati lo apprezzarle. 

Alcuni autori francesi credono che se un testatore legasse 
tutti i mobili , effetti e derrate che si troverebbero nella sua 
casa al giorno del suo decesso , questo legato non comprende- 
rebbe nè il danaro , nè i crediti , ecc. , e dicono essere così 
stato deciso dalla Corte di Cassazione di Parigi con un suo ar- 
resto del 50 dccembre 1823. 

Si sarebbe con tale decisione riconosciuto clic i vocaboli 
sua' detti tutti i mobili , effetti e derrate non equivalgono alle 
parole beni mobili, effetti mobili, usate con una aggiunta del 
vocabolo lutti , la quale ne generalizza il significato , loccliè mi 
sembra presentare qualche dubbio , se pongasi mente alla dis- 
posizione contenuta nell’articolo seguente , pari a quella dell’ 
articolo 553 del codice civile francese : giacché le parole che 
lascierò nella mia casa mi sembrano limitative rispetto al luogo 
ove esistono i beni legati, c non rispetto alla loro qualità. 


/fi 4. La parola mobili usata sola nella disposizione 
della legge o dell’ uomo , senz’ altra aggiunta o designa- 
rtene che ne estenda il significato , o senza contrapposto 
agli immobili , non comprende il danaro , le gemme , i 
crediti, i libri, le medaglie , gli slromcnli delle scienze, 
delle arti , e de’ mestieri , le biancherie ad uso della 
persona, i cavalli, le carrozze, gli equipaggi relativi, le 
armi, i grani, vini , fieni cd altre derrate, e nem- 
meno ciò che forma l’oggetto di un commercio, o di 
altra negoziazione. 

l.° La stessa difficoltà che , come ho notato nella nota pre- 
cedente , incontrasi ad indicare con precisione le aggiunte o 
designazioni le quali restringano il significato delle parole beni 


; . Dip itized by Gqogle 


Tir. i. — Della distinzione dei beni. « 57 

mobili , effetti mobili , si incontrerebbero pure per quelle ag- 
giunte o designazioni clic estendano il significato della parola 
mobili. 

Abbiamo veduto nella stessa nota precedente pretendersi che, 
non basti a tale ampiiazionc il vocabolo tutti. 

Se ciò fosse, converrebbe dire che l’ articolo 325 del nostro 
Codice , pari all’ articolo 452 del Codice francese , riguardante 
la vendita di tutti i mobili del minore, non comprendesse le 
cose contemplate nel presente , il che non mi sembra verisi- 
roile ; salvo che nel parallelo del detto articolo 325 coll’ 
articolo 331, riflettente le alienazioni degl’ immobili del mi- 
nore , si volesse trovare quel contrapposto che determina il 
significato della parola mobili usata sola , e l’ indicazione che la 
estende. 

Tale contrapposto trovcrebbcsi parimente nell’ articolo 512 
concernente l’ inventario dei mobili , e le testimoniali di stato 
degli immobili che debbono farsi dall’ usufruttuario. 

Nè io credo che il difetto di tale contrapposto in ordine alle 
cose mobili donate , di cui deve unirsi la nota all’ atto di do- 
nazione , a pena di nullità della medesima , possa far si che, in 
tali note , non si debbano comprendere le cose accennate nel 
presente articolo , qualora esse formino parte della donazione. 

2. ° L’ effetto del contrapposto menzionato in questo articolo 
porgesi più decisivo rispetto alle donazioni ed ai testamenti. 

Ed in vero se una persona dona o lega a Tizio i suoi mobili 
ed a Caio i suoi immobili , il senso di questi ultimi vocaboli 
essendo determinato dalle prescrizioni sancite nel capo prece- 
dente, alle quali si presume clic il donante ed il testatore ab- 
biano voluto uniformarsi, giacché la disposizione riflettente i detti 
immobili non può ricevere un significato contraddetto dalla 
legge , forza è conchiudere che t nella donazione o nel legato 
dei mobili , siano comprese tutte le cose che la legge consi- 
dera comprese nei vocaboli beni mobili, effetti mobili ; salvo 
il caso in cui il testatore , dopo di avere come sovra legati i 
suoi mobili a Tizio ed i suoi immobili a Caio, nel rimanente 
di sua eredità instituisse erede Sempronio ; la quale disposizione 
attenuerebbe , a mio credere , la forza della contrapposizione 
fra i mobili e gl’ immobili , rispetto alle cose in questo articolo 
nominate. 

3. ° I compilatori del lodato Dizionario generale ragionato del 
diritto civile, sotto i già citati vocaboli Meubles-Immeubles, al 
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n.« 29 del § 1.% art. l.° sono d’avviso clic remunerazione fatta 
in questo articolo ( e nell’ art. 533 del codice civile francese ) 
delle cose non comprese nella parola mobili usata sola , sia in- 
completa. 

Essi ravvisano difficile il comprendere sotto tale parola le 
collezioni di quadri poste nelle gallerie particolari , quelle di 
porcellane , i ritratti di famiglia , i buoi , vacche ed altri ani- 
mali , i quali effetti, dicono essi, hanno molta analogia con 
quelli numerati nell’ articolo 533 del codice francese ( e nel 
presente ). 

lo apprezzo questo argomento di parità ; ma se quello a con- 
trario avesse tanta forza come i prelodati compilatori gli asse- 
guano , nella opinione da me riferita nella nota prima all’ arti- 
colo 411 , quest’ ultimo argomento debiliterebbe molto il primo 
che essi prendono unicamente in considerazione. 


4t5. La parola mobiglia non comprende che i mobili 
destinali all’uso, ed all’ornato degli appartamenti , come 
tappezzerie , letti, sedie, specchi, penduti , tavole, por- 
cellane , ed altri oggetti di questa uatura. 

I quadri e le statue , che fanno parte dei mobili 
di un appartamento, vi sono anche compresi ; ma non 
vi si comprendono le collezioni di quadri , di statue , di 
porcellane, od altre , che possono essere nelle gallerie o 
catnere particolari. 

l.° La parola mobiglia contemplata in questo articolo corri- 
sponde ai vocaboli meubles-meublans di cui si fece uso nell’ 
articolo 534 del Codice civile francese , la quale , nel comune 
significato di quella lingua , indica propriamente i mobili desti- 
nati all’ uso ed all’ ornato degli appartamenti. 

Questo vocabolo, usato qualche volta nei discorsi famigliari , 
non essendolo cosi frequentemente nelle disposizioni testamen- 
tarie , soprattutto di persone di inferiore condizione, dalle quali 
si là più frequentemente uso delle parole mobili di casa , la 
regola stabilita in quest’articolo potrebb’ essa applicarsi alle di- 
sposizioni e convenzioni in questi ultimi termini concepite 1 Io 

■ \ 
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non veggo inconvenienti a risolvere in senso affermativo la pro- 
posta questione. 

2.° Ritengasi che il presente articolo comincia a premettere 
la regola generale e positiva che la parola mobiglia non com- 
prende che i mobili destinati all’ uso ed all’ ornato degli appar- 
tamenti : che per modo soltanto di applicazione di questa re- 
gola e di esempio di essa , si accennano nell’ articolo come cose 
indicate col nome generico mobiglia , i letti , It; sedie ed altre 
cose ivi nominale. 

Questo modo di disporre nella prima parte dell’ articolo , ri- 
mane posto in evidenza dalle espressioni seguenti del legislatore 
il quale dopo di avere nominate varie cose come destinate alt* 
USO ed all’ ornato degli appartamenti , soggiunge ed altri oggetti 
di simile natura. 

Nello stesso senso deve ravvisarsi sancita la seconda parte dell’ 
articolo , con cui si dichiara che i quadri e le statue che fanno 
parte dei mobili di un appartamento sono anche compresi nei 
vocabolo generale mobiglia. 

Passa quindi il legislatore a nominare cose che sono escluse, 
ossia che non sono comprese nella detta parola , e nel novero 
dei mobili destinati all’uso od all’ ornato degli appartamenti , vi 
fa menzione delle collezioni di quadri , di statue , di porcellane 
che possono essere nelle gallerie o camere particolari. 

Questa disposizione esclusiva dell’articolo dovrà essa inten- 
dersi in senso più tassativo che la prescrizione comprensiva 
che la precede, di modo che non siano esclusi dal significato 
della parola in discorso altri effetti che quelli qui sovra nominati? 

Saranno perciò comprese nella parola mobiglia , le argenterie, 
le lingerie , i libri e simili ? Nò certamente : Primieramente , 
perchè la disposizione esclusiva , contenuta nella seconda parte 
dell’articolo, è sancita soltanto come un contrapposto alla pre- 
scrizione comprensiva che la precede , concernente i quadri e 
le statue , sebbene vi si aggiungano le porcellane : in secondo 
luogo perchè la vera disposizione della legge , interpretativa 
della parola mobiglia si è quella che la restringe ai mobili de- 
stinati all' uso ed all' ornalo degli appartamenti , qualità questa 
la quale non può applicarsi alle argenterie e lingerie , ai libri 
ed altre cose destinale più all' uso delle persone che all' ornato 
degli appartamenti. 

Quindi è che, quando il Legislatore escludendo dal significato 
della parola contemplata le collezioni di porcellane che possono 
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essere nelle pallerie o camere particolari , vi comprende le 
altre , io credo che in tale comprensione si debbano considerare 
unicamente contemplati i vasi cd altre cose di questa preziosa 
materia formanti ornato di appartamenti , e non le porcellane 
destinate all' uso della tavola , personale agli abitanti. 

4t6. La vendila, o la donazione, od il legato di una 
casa mobigliata, non comprende che la mobiglia. 

La disposizione contenuta in questo articolojnon presentando 
ambiguità dopo determinata quella dell’ articolo precedente , ad 
istruzione delle persone a cui è principalmente diretta la mia opera. 
Stante che le leggi romane e 1 ’ antica nostra giurisprudenza face- 
vano una notevole distinzione fra i legati e le instituzioni, avvertirò 
soltanto che il vocabolo legato usalo in questo articolo dal Legis- 
latore, comprende anche il lascito di una o più case mobigiiate 
che fosse fatto dal testatore col titolo d’ inslituzione ; giacché 
gli articoli 804 e 80S> non qualificano più erede salvo colui in 
favore del quale il testatore ha disposto a titolo universale , e 
chiamano legatario colui a favore dei quale il testatore ha di- 
sposto a titolo particolare quali che siano i termini testamen- 
tari di simili lasciti. 

417 . La vendita, o la donazione, od il legato di una 
casa con tutto quello che vi si trova, non comprende il 
danaro , nè i crediti , od altri diritti , i cui documenti 
possano esistere nella casa medesima. Tutti gli altri eflclti 
mobili vi sono compresi. 

Si è dubitato se la vendita , 0 la donazione , od il legato di 
una casa con lutto quello che vi si trova comprenda egualmente 
gli effetti , abiti , c lingerie destinati all' uso personale del ven- 
ditore , donante , o testatore , o della sua famiglia , e perfino 
le gioie da lui provviste ad uso cd ornato della sua consorte. 

Sembra certamente militare per 1’ esclusione di simili oggetti 
un motivo eguale a quello che fece escludere il danaro. 

Io rivocherei però in dubbio se un argomento di parità fosse 
sufficiente per autorizzare una modificazione qualunque ad una 
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disposinone cosi positiva quale si è quella contenuta nel pre- 
sente articolo in cui si dichiara che « tutti gli altri effetti mo- 
ti bili , eccettuati i danari , i crediti , od altri diritti, sono com- 
« presi nella vendita , donazione , o legato di una casa con tutto 
« quello che vi si trova. » 

CAPO HI. , v 

Dei beni relativamente a coloro 

» ’ \ 0 

che li posseggono. 

4 1 8 . I beni sono , o della Corona , o della Chiesa , o 
dei comuni, o dei pubblici stabilimenti , o dei privati. 

Le notevoli differenze che passano tra la costituzione politica 
del reame di Francia e quella degli Stali posti sotto la domi- 
nazione dell’ Augusta Casa di Savoia , spiegano chiaramente il 
motivo della maggiore estensione data in questo capo alle di- 
sposizioni che esso racchiude a paragone di quella che hanno 
le prescrizioni sancite nel capitolo ut del titolo l.° , libro ii del 
codice civile francese , a cui corrisponde il capo presente. 

In uno Stato in cui la chiesa ed i corpi e dignità ecclesiasti- 
che non possono possedere altri stabili salvo, ohe le case desti- 
nate all’ alloggio delle persone addette a funzioni religiose , ed 
i giardini a quelle case attinenti (*) in cui si rivocò in dubbio 
se i pubblici stabilimenti possano o non possedere a titolo di 
vera proprietà i beni clic ne formano la dote o se ne siano 
meri amministratori ( ** ) , per rispetto a coloro che li 

(*) Noie sono le disposizioni del concordalo Ira la Santa Sede ed il Governo 
Francese stipulalo il 18 germile anno X dell’antica era francese, il quale sta- 
biliva simile incapacità di possedere ed acquistare beili immobili. 

Ed è parimente nolo che un decreto della prima Assemblea Costituente di 
Francia del 2 di novembre 1789 aveva posti a disposizione della nazione i beni 
delia Chiesa , i quali furono conscguentemente alienati , ed alcuni ceduti a certi 
pubblici stabilimenti. 

(**) Veggansi le discussioni seguite al Consiglio di Stato francese sull’ arti- 
colo 51& di quel codice. , u. , 
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posseggono , non avrebbero ammessa altra distinzione che quella 
di beni dello Stato, dei comuni , e dei privati. 

Presso noi , riconoscendosi il possesso in linea di proprietà , 
tanto presso la Chiesa , ossiano le dignità, uftizii, e corporazioni 
ecclesiastiche , quanto presso i pubblici stabilimenti , opportu- 
namente nel presente articolo venne stabilita la separazione dai 
beni formanti oggetto della proprietà privata di quelli che ap- 
partengono alla corona ossia allo Stato , alla Chiesa, ai comuni, 
ed ai pubblici stabilimenti. 

Commentando a suo luogo 1’ articolo 435 spiegherò il senso 
dato al vocabolo Chiesa nell’ articolo presente ; se poi questo 
capo era luogo opportuno ove riprodurre le disposizioni di già 
sanzionate dagli Augusti nostri Sovrani nelle precedenti rac- 
colte di leggi, e segnatamente nelle Regie Costituzioni del 1770, 
modellate sovra quelle del 1729 , intorno alla materia dema- 
niale , questa riproduzione poteva rendersi necessaria , avuto 
riguardo al generale disposto dell’ articolo finale del presente 
codice. 

419 . E patrimonio dello «Stato, ossia della Corona , 
tutto ciò che è destinato a somministrare le rendite ne- 
cessarie per sostenerne i bisogni , c così i tributi e le ga- 
belle , .i diritti sulle miniere , e sulle saline , sui beni va- 
canti , e sulle successioni senza eredi , od abbandonate , 
ed ogni altro diritto regale c demaniale. 

Le Regie Costituzioni, pronunciando negli articoli 2,5, 4,5 
e 7 1’ inalienabilità dei beni e diritti ivi accennati indicavano 
quali fossero quelli che dovevano considerarsi come patrimonio 
dello Stato ossia della corona ; ma simile enumerazione non era 
in certo modo che implicita. 

Opportunamente essa venne fatta in modo chiaro «‘ positivo 
nel presente articolo e nei successivi , ad esempio di quanto 
venne praticato negli articoli 538 , 539 , 540 , e 541 del codice 
civile francese c colle aggiunte clic esigeva il richiamo in vi- 
gore degli antichi nostri principi! demaniali. 

4ao. Le strade pubbliche , fuorché le comunali , i 
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fiumi e torrenti , il lido del mare , i siti occupati , od 
abbandonati dal medesimo , i porli , seni , e spiaggie , 
e generalmente tutti i punti del territorio dello Stato non 
suscettibili di privala proprietà, sono pertinenze del Regio 
Demanio. 

4ai. Sono pure pertinenze del Regio Demanio, le 
porte, le mura, le fossa, i bastioni delle piazze di guerra 
c delle fortezze. 


Come il precedente articolo è conforme all’ articolo 539 del 
codice francese in ordine ai beni vacanti ed alle successioni 
senza eredi , cosi le disposizioni contenute in questi due arti- 
coli sono conformi a quelle sancite negli articoli 558 e 540 
dello stesso codice. 

V’ ha però questo divario che il precitato articolo 538 di- 
chiara soltanto doversi considerare come dipendenze dal pub- 
blico demanio le strade a carico dello Stato , e che il nostro 
articolo 420 dichiara pertinenze del regio demanio le strade 
pubbliche fuorché le comunali ; ond’ è che paiono comprese in 
tal novero anche le provinciali. 

r 

423. Lo stesso è dei terreni delle fortificazioni , e dei 
bastioni delle piazze , che non sono più piazze di guerra ; 
essi appartengono al Regio Demanio , se non furono le- 
gittimamente acquistati da altri. 


La prescrizione sancita in questo articolo è parimenti con- 
forme a quella dell’ articolo 541 del più volte citato codice fran- 
cese , colla sola differenza che in quest’ ultimo la disposizione 
eccezionale si riferisce ai terreni « che furono valevolmente 
« alienali ed a quelli la cui proprietà venne prescritta contro 
« lo Stato; » quando nel nostro articolo i due casi vennero 
compresi in quest’ unica generale eccezione : se non furono 
legittimamente acquistali da altri, 
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423 . Ogni altra specie di beni può far parte del Regio 
Demanio, Fanno parte del medesimo tutti quelli , che at- 
tualmente possiede , o che ha diritto di ricuperare. 

424. Si avranno per incorporatij al Regio Demanio i 
beni che si acquisteranno dal Re , non solo quando siano 
acquistali a nome dello stesso Demanio , o che vi saranno 
in altro modo destinati ed uniti, ma altresì quando ver- 
ranno amministrati promiscuamente cogli altri demaniali , 
se sotto tale amministrazione avranno continuato per il 
corso di anni dieci , od anche per un tempo minore se 
il Re , avendo la facoltà di disporne , non ne avrlf vi- 
vendo disposto. 

La disposizione contenuta in questo articolo è conforme a 
quella che noi abbiamo nell’ articolo 7 del citato libro 6, tit. n 
delle Generali Costituzioni. 

Essa stabilisce 1' essenziale distinzione tra il patrimonio privato 
del principe a cui rimangono estranee le regole concernenti i 
beni demaniali, ed il patrimonio dello Stato ossia della corona. 

Dichiarandosi incorporali al regio demanio i beni che si acqui- 
stano dal re a nome dello stesso demanio , o che vi siano in 
altro modo destinati ed uniti, ed altresì quelli i quali, tuttoché 
acquistati dal sovrano , siano per un decennio amministrati pro- 
miscuamente cogli altri beni demaniali , ne segue che formano 
patrimonio privato del re , quei soli beni che , da lui acquistati 
in nome proprio , non sono in alcun modo destinati ed uniti 
al demanio , e che sono amministrati separatamente dai beni 
demaniali. 

420. I diritti, e beni regali e demaniali sono per 
legge fondamentale della Corona inalienabili per qualunque 
titolo sì gratuito, che oneroso; e qualsivoglia alienazione, 
o concessione sarà nulla di pien diritto , non ostante tutte 
.le derogatorie che vi fossero apposte. 
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Si riproducono in questo articolo tanto la regola generale 
( conforme agli editti dei Sovrani Sabaudi ) stabilita nell’ arti- 
colo primo , quanto le particolari disposizioni sancite negli ar- 
ticoli seguenti , e la declaratoria di nullità delle alienazioni dei 
diritti e beni regali e demaniali pronunciata coll’ articolo 8 del 
citato titolo 2 , lib. 6 delle Generali Costituzioni. 

f\iG. I tributi , eit altre pubbliche imposizioni saranno 
sempre regolali nella distribuzione in modo che ognuno 
porti il proprio peso, c si mantenga perpetuamente 1’ uni- 
versalità del concorso. 

Questa disposizione è parimenti rinnovativa di quella che già 
contcnevasi nell’ articolo 2 del citato tit. 2 della regia legge. 

427. Sono eccettuate dalla proibizione di cui nell’ art. 
4 a 5 le alienazioni , che venissero a farsi per una urgente 
necessità , od una evidente utilità della Corona , come 
per la difesa e conservazione dello Stato , o 1 ' au- 
mento di esso , 0 per la permuta o riscatto di altri beni 
demaniali, che ridondi a vantaggio del Regio Patrimonio, 
ma il prezzo dell’ alienazione dovrà essere pagato in da- 
nari contanti nella Regia Tesoreria , c non si avrà per 
legittimo qualunque pagamento che venisse fallo in qual- 
siasi altro modo. 

In siffatte alienazioni s intenderà sempre riservalo al 
Regio Patrimonio il riscatto perpetuo di detti beni , ed 
il Procuratore generale potrà valersene qualunque sia il 
tempo trascorso, eziandio l’ immemorialc ; trattandosi però 
di case , di cdiGzi , c di beni rurali si potrà rinunziare 
al riscatto per gli stessi motivi che determinarono 1’ alie- 
nazione , e , non essendovi rinuncia , il tempo pel riscatto 
sarà ristretto ad anni trenta. 
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1. ° La prima disposizione di questo articolo è parimenti una 
riproduzione di quelle che racchiudevano gli articoli 9 e 10 
del ridetto titolo delle generali costituzioni, come nell’ art 16 
di tale titolo trovavasi già stabilita la regola generale sancita 
nel primo periodo della seconda parte del presente articolo. 

Ritengami i vocaboli come per la difesa , i quali rendono 
meramente dimostrativi gli esempi che li susseguono di casi , 
in cui 1' alienazione dei beni demaniali si riconosce dettala da 
necessiti od utilità della Corona, e non escludono perciò gli 
altri oasi che possano presentarsi di simile necessità od utilità , 
riconosciuti dalia regia camera dei conti. 

In questo senso venne sinora interpretato 1’ articolo 9, tit. n, 
lib. 6 delle generali costituzioni. 

2. ° Una prima modificazione alla legge antica venne però 
sanzionata nella disposizione finale dell' articolo presente in or- 
dine al tempo, durante il quale può aver luogo il riscatto delle 
case , degli edifici e dei beni rurali già spettanti al regio pa- 
trimonio, e validamente alienati. 

L’articolo 18 del tit. h, lib. 6 delle generali costituzioni per- 
metteva bensì ( come la permette 1’ articolo presente ) la ri- 
nuncia al riscatto nelle alienazioni degli effetti qui sovra ac- 
cennati , quando essa aveva luogo per gli stessi motivi di ur- 
gente necessità od evidente utilità della corona -, ma , non sti- 
pulandosi tale rinuncia , subentrava la regola generale conte- 
nuta nel citato articolo 16 , la quale dichiarava tale riscatto 
perpetuo. 

11 tempo di tale riscatto essendo stato ristretto ad anni trenta, 
le considerazioni che determinarono tale modificazione si pre- 
sentano manifeste nel vero interesse del regio demanio ed in 
quello dell’ agricoltura. 


4a8. Sono parimente cccceltuate le alienazioni per 
1’ appannaggio dei Principi della famiglia Reale , salva la 
ragione di ritorno alla Corona dei diritti , e beni assegnati. 

Sono altresì eccettuate le concessioni a tempo, in ri- 
munerazione e ricompensa di qualche servizio ragguarde- 
vole reso alla Corona, od alle Reali Persone, purché tali 
concessioni non eccedano la vita del donatario , in modo 
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che colla morie di esso s’ intendano risolte , c le cose 
concesse incorporate al Regio Demanio , come se non nc 
fossero state separate. 

La prima parte di questo articolo supplisce al relativo silen- 
zio delle generali costituzioni , e comprende espressamente gli 
appannaggi de’ principi tra le destinazioni che i beni demaniali 
possono ricevere ; la seconda parte dello stesso articolo è iden- 
tica colla seconda eccezione che al principio della inalienabi- 
lità dei beni demaniali era sancita nell’ articolo 9 del più volte 
citalo titolo u, libro 6 di detta regia legge. 

429 . Le alienazioni , e concessioni di cui negli articoli 
precedenti dovranno presentarsi alla Regia Camera de’ 
conti nei tre mesi dalla data delle Regie Patenti per es- 
servi interinate , altrimenti saranno nvdlc. 

Si rinnovano in questi articoli le formalità di già stabilita 
negli articoli 11 , 12 e 13 dello stesso tit. u. 

430. 11 Magistrato della Regia Camera dovrà, sentito 
il Procuratore generale, riconoscere se veramente sia ur- 
gente la necessità , od evidente l’ utilità dell’ alienazione, 
se il prezzo sia giusto e corrispettivo del valore delle 
cose alienale , e se il pagamento sia eseguilo nel modo 
stabilito : qualora le more fissate pel pagamento suddetto 
non fossero ancora trascorse , il Magistrato darà i prov- 
vedimenti opportuni , onde venga il medesimo effettuato 
alla scadenza di ciascuna rata nel modo sovra espresso. 

Quando il Magistrato riconoscesse, che per i suddetti 
od altri riguardi il contratto fosse lesivo, o pregiudiziale 
al Regio Patrimonio non dovrà interinarlo , ma bensì 
sempre osservare le disposizioni di questa legge, e eoa 
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rappresentare al Re , c , ove d’ uopo, insistere nelle sue 
rappresentanze. 

43 1 . Il disposto degli articoli > 4 2 9 c 4^° non 
è applicabile ai beni aggiudicati allb Regie Aziende , o 
da esse ricevuti in pagamento per i tributi , cd altri cre- 
diti nè a quelli pervenuti altrimenti alle Regie Finanze, 
e non destinati a far parte del Regio Demanio , nè ai 
beni vacanti, o provenienti da successioni senza eredi, od 
abbandonate , sinché non vi saranno espressamente , o ta- 
citamente incorporati ; nè finalmente alle concessioni per 
derivazioni d’ acque demaniali , od alle permute delle 
medesime. 

Le alienazioni, e concessioni de’ sovra accennati beni 
sono 1’ oggetto di norme particolari; dovranno però, sotto 
pena di nullità , essere approvale dal Magistrato della 
Regia Camera , sentilo il Procuratore generale^ ed il Ma- 
gistrato avvertirà , che non si ottenga cosa pregiudiziale 
alla Corona o ad alcun terzo. 

Non sarà tuttavia necessaria tale approvazione per 
l’ alienazione del suolo delle strade pubbliche abbando- 
nate. Trattandosi di strade provinciali , il prezzo delle 
alienazioni si convertirà a vantaggio della Provincia. 

La prima parte di questo articolo fa una seconda modifica- 
zione alle antiche leggi intorno alla inalienabilità dei beni de- 
volutisi alle regie finanze , il motivo della quale venne da me 
testé accennato nella nota all’ articolo 427 ; la seconda parte poi 
è conforme all’ articolo 14 del citato tit. 11 , lib. 6 delle gene- 
rali costituzioni , sulla necessità dell’ approvazione camerale, da 
cui però, attesa la non grande entità dell’oggetto, vengono 
dispensate le alienazioni del suolo delle strade pubbliche ab- 
bandonate. 
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4^2. L’ esercizio dei diritti sulle miniere , e sulle sa- 
line e loro concessioni , non meno di ogni altro diritto 
regale , e di beni del Regio Demanio , sono regolali da 
leggi proprie ai medesimi. 

433. Sotto nomi di beni della Chiesa s’ intendono 
quelli che appartengono ai singoli benefizi , od altri sta- 
bilimenti Ecclesiastici. 


Colla disposizione contenuta in questo articolo si volle rimuo- 
vere ogni dubbio sul punto che nel vocabolo chiesa, usato 
nell’ articolo 418 , non s’ intese di accennare alla chiesa uni- 
versale , ma soltanto ai singoli benefizi o stabilimenti eccle- 
siastici. 


434- I beni comunali sono 'quelli , la cui proprietà 
appartiene al corpo di uuo o più comuni , o ad una fra- 
zione di Comune , ed al prodotto ed all’ utilità dei quali 
hanno diritto gli individui che li compongono. 

1. ® Un autore francese distinse opportunamente i beni comu- 
nali fra quelli che sono fuori di commercio , e quelli che sono 
nel commercio, ravvisando della prima specie quelli che per 
1’ attuale loro destinazione ad usi pubblici , e finché essa dura 
sono incompatibili con una proprietà privata , come le strade , 
le contrade pubbliche , le chiese spettanti a comunità , i cimi- 
teri e simili , e considerando gli altri come beni che sono nel 
commercio*, egli suddivide poi i medesimi beni in patrimoniali e 
veri comunali , chiamando patrimoniali quelli , di cui la pro- 
prietà spetta al comune e l' usufrutto non appartiene agli abi- 
tanti, ma è dall’ amministrazione comunale impiegato nei bi- 
sogni pubblici , come i molini ed anche i terreni dati in af- 
fitto ; e veri comunali quelli , la cui proprietà spetta al corpo 
di uno 0 più comuni , ed al prodotto ed utilità dei quali hanno 
diritto gl' individui che li compongono. 

2. ° L’ articolo 542 del codice civile francese , a cui il nostro 
corrisponde , non prevedeva il caso in cui alla proprietà od al 
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prodotto di certi beni avesse diritto, non un intero cotnuné, 
ma soltanto una frazione di esso. 

Il nostro articolo supplisce a tale ommissione dichiarando an- 
che tali beni comunali. 

Nei novero di questi beni dovranno eglino comprendersi quelli 
da antichi usi riconosciuti in alcune provincie sotto il nome di 
beni della parlecipanza , al cui prodotto hanno diritto soltanto 
i terrieri , ossiano abitanti nel luogo , e non i forensi , tutto- 
ché nel luogo medesimo registranti ? I vocaboli frazione di co- 
mune , sembrano applicarsi piuttosto ad una porzione territo- 
riale , che ad una certa qualità di comunisti. 

435. I beni de’ pubblici stabilimenti sono quelli che 
sono destinali ad adempierne 1’ oggetto cd a sostenerne 
le spese. 


436. I beni della Chiesa , dei Comuni , delle opere 
pie, e di altri pubblici stabilimenti non possono essere 
amministrati , ed alienali , se non nelle forme , e colle 
regole che loro sono proprie. 

Quanto alle opere pie , ed altri pubblici stabilimenti 
laicali , 1’ alienazione sarà autorizzata con provvisione So- 
vrana , previo il parere del Consiglio di Stato , ad ecce- 
zione però delle fondazioni la cui amministrazione sia 
meramente privata , per le quali le alienazioni dei beni 
saranno autorizzate dal Senato. 


1.® Sotto nome di regole loro proprie a cui si riferisce il pre- 
sente articolo intorno alla amministrazione dei beni comunali, 
potranno dirsi compresi gli usi e consuetudini locali? 

lo entro in sentimento che gli usi e consuetudini predette 
siano compresf nei vocaboli dai legislatore impiegati. 

SI. 0 Quanto all’ alienazione dei beni comunali cd alle divisioni 
di essi, transazioni, acquisti a titolo oneroso ed altri contratti delle 
anuoinistrazioai comunali , veggansi le regie patenti del l.° marza 
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1832 le quali gli assoggettarono alla sovrana approvazione, previo 
parere del consiglio di stato , escluse però , quanto alle tran- 
sazioni , quelle su lite pendente, che saranno approvate dai ma- 
gistrati supremi , ed esclusi quanto agli affrancamenti , quelli 
contemplati nel regio editto del 7 marzo 1797 ,■ dichiarando 
tuttavia non comprese nelle surriferite disposizioni le città di 
Torino e di Genova, e quelle altre la di cui amministrazione 
fòsse , per li suddetti contratti, retta da particolari regolamenti. 


437 . I beni , che non cadono sotto alcuna delle classi 
surriferite appartengono ai privali , i quali hanno la li- 
bera facoltà di disporne colle modificazioni stabilite dalla 
legge. 

438. Si può avere sopra i beni o un diritto di pro- 
prietà , o il semplice diritto di goderne , o solamente di 
esercitarvi una qualche servitù. 

TITOLO II. 

DELLA PROPRIETÀ’. 


439 . La proprietà è il diritto di godere , c disporre 
delle cose nella maniera la più assoluta , purché non se 
ne faccia un uso vietato dalle leggi , o dai regolamenti. 

1." « Dominium est jus utendi et abulendi re sua , quatenut 
juris ratio paiitur » ; Così molli interpreti del diritto romano 
definivano il dominio o la proprietà, sul fondamento della legge 
21 cod. Mandali. 

Questa definizione , per giustificare la quale, rispetto al vo- 
cabolo abulendi , gli stessi interpreti ne facevano il contrap- 
posto colla definizione dell' usufrutto , qualificato jtu utendi et 
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fruendi salva rerum substantia , inconciliabile però con leggi 
le quali riconoscano la prodigalità come causa di formale in- 
terdizione , non parve al legislatore francese da adottarsi. 

L’ oratore di quel governo , esponendo al corpo legislativo i 
motivi del titolo u , libro n di quel codice , contenente la de- 
finizione della proprietà , così esprimevasi • « L’esprit se refuse 
« à voir ériger l’abus de la propriété en droit : il est bien to- 
« léré par la loi civile (*) tant qu’il ne nuit point à autrui j 
« mais dans les règles de la loi naturelle et de la morale , on 
« ne doit pas se le pcrmettre. » 

Il codice civile francese diede perciò al diritto di proprietà 
una definizione più esatta , che venne in quest’ articolo testual- 
mente trascritta. 

I vocaboli godere e disporre ci additano i principali atti che 
emanano dal diritto di proprietà , ai quali gl’ interpreti ne ag- 
giungono principalmente un terzo , quello di escludere qua- 
lunque altra persona dal possesso e goldita, fondamento quest’ 
ultimo diritto dell’ azione vindicatoria. 

2. ° Nella discussione seguita al consiglio di stato francese sull’ 
articolo 544 di quel codice ( a cui è il nostro perfettamente 
conforme ) erasi dubitato che , le limitazioni dell’ esercizio del 
diritto di proprietà non potessero emanar che dalla legge sola. 

Ma si rispose che 1’ uso della proprietà era subordinato , non 
solo alla legge , ma anche ai regolamenti di polizia , e con ra- 
gione, come lo dimostreranno alcuni dei pochi esempi della li- 
mitazione sancita in questo articolo , che verranno da me ad- 
ditati nella nota seguente. 

3. ° Sebbene la proprietà consista nel diritto di godere e dis- 
porre della cosa nel modo più assoluto, non è però lecito il 
farne un uso vietato dalle leggi e dai regolamenti. 

Così , per modo di esempio, un proprietario di terreni imbo- 
schiti è padrone di ridurli alla coltura ; ma quando il pubblico 
interesse esige che si conservino i boschi per 1’ uso a cui essi 
sono destinati, le leggi od i regolamenti possono proibirne o 
limitarne la distruzione. 

Cosi un proprietario può disporre comunque de’ suoi raccolti, 
venderli o conservarli ; ma nei tempi di carestia le leggi ed i 


(*) Il codice civile francese non riconosceva l’ interdizione per causa di pro- 
digalità , come ho osservato commentando 1' articolo 369. 
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regolamenti possono costringerlo a farne la vendita, qualora ciò 
richieda il bisogno del pubblico. 

Così un proprietario può piantare gli alberi che gli piace 
ovunque nc’ suoi fondi; ma se 1' ombra di queste piante nuoce 
ad una pubblica strada attigua , le leggi ed i regolamenti pos- 
sono determinarne la distanza dalla strada medesima. 

Così finalmente , senza anche far cenno delle disposizioni con- 
tenute nell’ articolo 441 , negli articoli 605 , 616 , 622 ed in 
tanti altri, il proprietario di una casa in una città o sobborgo, 
per effetto di quella assoluta facoltà che gli compete di dis- 
porne nel modo a lui più beneviso, potrebbe rifiutarsi di ripararla 
e lasciarla cadere in rovina ; ma se questa rovina fosse perico- 
losa ai passeggieri od alle case vicine , la legge ed i regola- 
menti possono obbligarlo a tali riparazioni. 


44o. Le produzioni dell’ ingegno umano sono proprietà 
dei loro autori , sotto 1’ osservanza delle leggi , e dei re- 
golamenti che vi sono relativi. 

Il codice civile francese non aveva provveduto alla proprietà 
delle produzioni dell’ ingegno umano : essa formò in quel reame 
oggetto , anche negli ultimi tempi , di leggi particolari. 

11 principio attributivo di tale proprietà era di già stato presso 
di noi riconosciuto colle regie patenti del 28 febbraio 1826 1 
esso viene legalmente proclamato nel presente articolo , sotto 
l’ osservanza però delle leggi e dei regolamenti relativi, fra i quali 
figurano principalmente in oggi le disposizioni in quel sovrano 
diploma sanzionate. 

* • • . ) 

44 1 * Nessuno può essere costretto a cedere la sua 
. proprietà, o permettere, che altri ne faccia uso, se non 
per causa di utilità pubblica , e mediante una giusta e 
previa indennizzazionc. 

Le opere di utilità pubblica e le proprietà da oc- 
cuparsi per P esecuzione delle medesime sono determi- 
nate da Sovrana provvisione. 
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Le norme da seguire nei casi suddetti sono pre- 
scritte da leggi c regolamenti particolari. 

« 

1. ° Le Regie Costituzioni nell’ articolo l.% lib. 6, tic. 19 dis- 
ponevano che, u se alcuno deliberasse di voler fare qualche 
k edifizio cbe potesse ridondare in ornamento e decoro pub- 
« blico di qualche città , poteva costringere il vicino che avesse 
« la sua casa di minor valore o altro sito, a venderlo per quel 
e giusto prezzo che sarebbe stato dichiarato dai pubblici esti- 
« malori, con un ottavo di più. » 

Ed i successivi articoli 2, 3, 4 e 5 determinavano i modi e 
le formalità da seguirsi per I’ esecuzione di questa sovrana dis- 
posizione. 

Il nostro articolo non contempla più altro caso in cui il pro- 
prietario possa essere astretto a cedere la sua proprietà , salvo 
quello dell’ utilità pubblica. 

Questa disposizione è certamente derogatoria di quella con- 
tenuta nel citato disposto delle Regie Costituzioni in quanto obe 
le medesime autorizzavano il vicino a costringere , coll’ auto- 
rità del senato , il proprietario a cedere la sua casa od altro 
sito. 

Quanto al principio della spropriazione forzata per 1’ orna- 
mento e decoro di qualche città io non credo non sfasi voluto 
conservare « una disposizione presso noi in vigore sino dal 1584, 
« ed ognora riguardata come vantaggiosa , poiché nel mentre 
« che, con essa si provvede all’abbellimento, si provvede pure 
« indirettamente alla maggior salubrità delle abitazioni n , pa- 
rendomi piuttosto che, ravvisandosi certi abbellimenti come 
misti di utilità pubblica , siasi creduto superfluo il farne un 
cenno particolare, spellando al Sovrano il determinare quali 
siano le opere di tale natura. 

2. ° L’ articolo 545 del codice civile francese ( a cui questo 
corrisponde ) nel determinare gli obblighi che l’ utilità pub- 
blica può imporre ai proprietarii , non parlava salvo che della 
cessione della loro proprietà. 

Possono però presentarsi dei casi in cui la stessa utilità pub- 
blica, senza esigere dal proprietario il sacritìzio totale della sua 
proprietà , da lui richieda soltanto l’ uso perpetuo o temporario 
del suo fondo. 

Consistendo la proprietà egualmente nel. diritto di goderò e 
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<r impedire che altri goda della cosa , come riè» diritto di dis- 
porre di essa nel modo più assoluto , saviamente l* ipviolabilità 
di tale diritto, subordinata soltanto all'utilità pubblica, venne 
dal Sovrano Legislatore nostro estesa all’ uso come alla pro- 
prietà summenzionata. 

Dissi qui sovra uso perpetuo o temporario non rivocando in 
dubbio che il detto vocabolo uso, sia stato in modo generico 
usato , sul riflesso che 1’ utilità pubblica potesse talora esigerò 
che l’ uso fosse soltanto accordato dal proprietario per certi 
determinati oggetti , senza privarne il medesimo definitivamente. 

5.° Ritengasi 1’ espressione usata dal Legislatore mediante una 
giusta e previa indennizzazione. 

Espressione con cui si volle al certo rimuovere ogni dubbio 
sul punto che il pagamento della indennizzazione debba pre- 
cedere il rilascio della proprietà o dell’ uso della cosa alla pub- 
blica utilità necessaria. 

Certamente se le parti sono d’ accordo avanti l’ autorità am- 
ministrativa sull’ ammontare dell* indennizzazione , c se non vi 
è opposizione al libero pagamento di essa a mani del proprie- 
tario spropriato , simile pagamento deve precedere la presa di 
possesso del fondo ; ma se insorgono tra le dette parti interes- 
sate contestazioni sul giusto rilevare della pretesa indennità , o 
se accertalo questo , le opposizioni di pretendenti a conseguirlo 
ne sospendono il pagamento , non dee perciò ritardarsene l'oc- 
cupazione e l’ esecuzione , soprattutto se urgente , delle con- 
template opere di pubblica utilità. 

Tale si era , sotto l’ impero del codice civile francese, la 
disposizione consunta nell’ articolo 20 di una legge dell’ 8 di 
marzo 1810, disposizione giustificata da quello stesso principio 
che autorizza la spropri, izione forzala per causa di utilità pub- 
blica , secondo cui 1’ uomo che vive in società si assoggetta a 
contribuire con tutti i suoi mezzi ai bisogni della società stessa. 

4. " Notisi il vocabolo pubblica con cui si volle al certo esclu- 
dere l’ utilità del privato patrimonio delle comunali ammini- 
strazioni. 

5. ° Osserverò da ultimo sul piesente articolo che in esso si 
paria di cessione che il proprietario può essere . per causa di 
pubblica utilità , costretto di fare dell» sua proprietà mediante 
una giusta e previa indennizzazione. 

Non è necessario notare clic questa disposizione non è appli- 
cabile a quei ripieghi straordinarii , a quelle ocoupxiopi di prò» 
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prictà private che urgenti bisogni dello Stato o del pubblico , 
ed anche do privati esigono talora, come nel caso di assedii, di 
guerra guerreggiata, di ripari onde evitare una imminente inori— 
daziono, o la distruzione di una pubblica strada, di atterramento 
di «aase o porzione di esse nei casi d’ incendio onde evitarne la 
dilatazione , casi tutti ai quali rendesi applicabile la massima 
salus papali suprema lex csto. 

Quanto agli effetti della spropriazione forzata sull’usufrutto, 
le servitù o la locazione cui vada soggetto il fondo spropriato, 
me ne occuperò commentando gli articoli 532 , 669 e 1727. 

44s* Quando le parti non sieno d’ accordo avanti 
1’ autorità amministrativa sull’ ammontare dell’ indenniz- 
zazione , le contestazioni saranno decise dai Tribunali. 

La eminente giustizia della disposizione contenuta in questo 
articolo non esigendo commenti , mi limiterò ad osservare in 
proposito che nell’ articolo precedente i diritti del proprietario 
espropriato per causa di utilità pubblica , non sono più limitati 
come nell’ articolo delle generali costituzioni quivi riferito nella 
nota 1 , al giusto prezzo dichiarato da pubblici estimatori con 
una aggiunta qualunque. 

Questo modo di determinare l’ indennità dovuta al proprietario 
nel caso soprattutto di sofferta espropriazione di una parte sol- 
tanto della sua casa , o di una pezza campiva o prativa , e so- 
prattutto ancora d’ intersecazione per mezzo di una nuova strada, 
di un tcnimento e simili , non presentava al certo una base ge- 
nerale sempre conforme a giustizia ; potendo facilmente avve- 
nire che un ottavo ed anche un sesto di più del prezzo e cosi 
del valore in comune commercio del fondo spropriato , sia dì 
molto inferiore alla rifusione dei danni che il detto proprietario 
viene a risentire dalla patita espropriazione forzata , e cui giu- 
stizia ed il rispetto alla proprietà dal sovrano proclamato vogliono 
compitamente risarciti. 

Concedendo perciò il precedente articolo al ridetto proprie- 
tario una giusta indennizzazione , e questo articolo affidando 
ai tribunali l’onorevole incombenza di definirla , mentre ven- 
gono cosi dalla legge nel modo più commendevole tutelati i 
privati interessi , non y è dubbio ad un tempo che i tribunali 
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sapranno poi conciliarli con quei riguardi che esige l’ utilità 
pubblica dal Legislatore contemplata. 

443. In tutti i casi in cui si fa* luogo all' espropria- 
zione , se le proprietà saranno gravate di fedecommesso, 
usufrutto od ipoteche , 0 se fossero fatti sequestri od op- 
posizioni per parte dei terzi , le somme dovute in cor- 
respettivo delle cessioni saranno depositate per 1’ in'crcsse 
di chi di ragione. 


1. ° Il già citato articolo 20 della legge francese dell’ 8 marzo 
1810 sulla spropriazione forzata per causa di pubblica utilità , 
nel caso di contestazione sull’ ammontare del risarcimento do- 
vuto al proprietario spropriato , assegnavagli dal giorno in cui 
egli era spossessalo , i proventi di una provvisoria stima di esso 
risarcimento , ma se , determinato questo , il pagamento veni- 
▼ane sospeso in seguito ad opposizioni di terzi , 0 sequestri ot- 
tenuti da creditori del proprietario , ovvero in dipendenza di 
iscrizioni ipotecarie gravitanti sull’ immobile , 1’ articolo 25 della 
Stessa legge autorizzava parimenti il deposito della somma dovuta. 

2. ° i terzi opponenti o sequestranti , e massimamente i credi- 
tori ipotecarii sul detto immobile , vedranno quanto loro im- 
porti il mettersi d’ accordo fra di loro e col proprietario spro- 
priato onde evitare i danni provenienti da un deposito non 
producente interessi ; c ciò soprattutto quando , sulla somma 
della concessa indennizzazionc , dovesse instituirsi un giudizio di 
graduazione fra i creditori aventi ipoteca sul fondo espropriato, 
per lo più suscettivo di un doppio grado di giurisdizione. 

o.° Ilo detto quando sulla somma a cui rileva il prefisso ri- 
sarcimento dovesse instituirsi un giudizio di graduazione fra i 
creditori ipotecarii , non sembrandomi possa rivocarsi in dubbio 
che tale risarcimento , come rappresentativo dell’ immobile ipo- 
tecato , debba distribuirsi ai creditori predetti nello stesso modo 
con cui si distribuisce il prezzo di simile immobile in seguito 
ad un’ alienazione volontaria susseguita da giudizio di purga- 
zione , ovvero ad una espropriazione forzata contro il debitore 
promossa da un creditore ipotecario. 
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Ma la graduazione T sul risarcimento in discorso , dovrà essa 
venir considerata come promossa in dipendenza di una spropria- 
zione forzata nel senso dell’ articolo 2552 ? Esaminerò siffatta 
controversia commentando il succitato articolo. 

444- Il proprietario ha diritto di rivendicare la eosa 
propria da qualunque possessore o detentore , salve le 
eccezioni portate dalle leggi. 

Se questi , dopo intimatagli la giudiziale dimanda , 
avrà lasciato di possederla per suo fatto proprio , è ob- 
bligalo a ricuperarla per l’ attore a sue proprie spese, e, 
non potendolo , a risarcirgliene il valore , senza pregiu- 
dizio però all’ attore del diritto di proseguire , ove così 
stimi , la sua azione contro il nuovo possessore. 

' : ■ < 

1. ° Il codice civile francese dopo di essersi , negl» articoli 
544 c 545, occupato di definire la proprietà in due de’ suoi prin- 
cipali atti , c di stabilire c proclamare il principio dell’ invio- 
labilità di simile diritto colla sola eccezione delle cause di pub- 
blica utilità , passa tosto a determinare le ragioni che la pro- 
prietà stessa di una cosa conferisce al proprietario govra ciò che 
essa produce o che vi si aggiunge , disposizione questa conte- 
nuta nel nostro articolo 449. 

Noi abbiamo però veduto nella nota prima all’ articolo 439 , 
che ai due principali atti . 0 dirò attributi della proprietà, con- 
sistenti nel diritto di godere e disporre della cosa , un altro se 
nc aggiunge egualmente principale , quello di escludere altri 
dal goderne o possederla. 

Questo terzo diritto essendo il fondamento della rivendica - 
zione , i principii legali che la riguardano , dovevano trovare 
la loro sede nella legge civile , dopo proclamati gli altri due 
diritti che dalla proprietà dimanano , e le limitazioni a cui essi 
possono andare soggetti. 

2. ° Il proprietario ( dice il nostro articolo ) « ha diritto di 
rivendicare la cosa propria da qualunque possessore o deten - 
« ,tore , salve le eccezioni portate dalle leggi. » 
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Questo diritto del proprietario è fondato su! noto principio 
nemo plus juris in alium transferre potest quarti ipse liabct. 

Parlando l’ articolo di cosa propria del rivendicante , esso 
non si applica nè alla rivendicazione dei mobili venduti, auto- 
rizzata dal numero 4 primo alinea dell’ articolo 2157 , nè a 
quella accennata nelle leggi e consuetudini comunali. 

Simili rivendicazioni di cose vendute sono rette da altri prin- 
cipii che quello qui sovra additato. 

3. ° Fra le eccezioni a cui accenna questo articolo le due 
principali , sono quelle che derivano dalla prescrizione , e che 
riguardano le cose mobili. 

4. ° La disposizione contenuta nella seconda parte di esso , 
mentre dimostra che la semenza di manutenzione in possesso, 
ottenuta dal proprietario rivendicante , non potrebbe ricevere 
parata esecuzione contro un terzo acquisitore del fondo riven- 
dicato , quand’ anche 1’ acquisto fosse stato stipulato dopo la 
giudiciale domanda, risolve la questione se il possessore con- 
venuto , alienando durante la lite lo stabile rivendicato , e de- 
nunziandone la fatta vendita all’ attore in rivendicazione , possa 
costringerlo ad evocare in causa il nuovo acquisitore. 

E 1' articolo la risolve in conformità di quel principio di giu- 
stizia , il quale non permette che un litigante possa , coi fatto 
proprio , durante la lite , rendere di deterior condizione il suo 
avversario , anche obbligandolo soltanto a maggiori spese , e 
nel senso delle leggi lol e 150 del digesto al titolo De reg. 
juris , qualora la vendita fatta dal possessore convenuto in ri- 
vendicazione dopo T intimazione della giudiciale dimanda , po- 
tesse parificarsi al fatto di colui il quale dolo desiit possidcrc. 
Nel qual caso 1’ azione conferita al proprietario dal nostro arti- 
colo contro il possessore , il quale colla vendita , od altrimenti 
col fatto proprio , abbia lasciato di possedere la cosa rivendi- 
cata , giusta la legge 27 , § 5 , De rei v indie adone , competeva 
anche contro colui che ante litem conlestatam desiit rem pos- 
sidere. 

5. » Qualora poi F azione promossa dal proprietario contro co- 
lui , il quale durante la lite , divenne nuovo possessore della 
cosa rivendicata , riescisse infruttuosa ( locchè difficilmente po- 
trebbe succedere nella rivendicazione di un immobile ) , il 
proprietario il quale avesse sospeso il giudizio promosso con- 
tro colui che era possessore dell’oggetto rivendicato all’ epoca 
della mossa lite , rivolgendosi contro il predetto nuovo posses* 
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gore , potrebbe egli ripigliare contro il primo convenuto il so- 
speso giudicio , ed obbligarlo a risarcirgli il valore della cosa 
formante oggetto della lite ? L’ affermativa su questo punto ri- 
sulta dal senso datosi ai vocaboli nell' articolo usati dicenti : 
« senza prcgiudicio però all’ attore di proseguire , ove cosi lo 
« stimi l’azione contro il nuovo possessore. » 

6.° Osserverò finalmente sovra questo articolo che il Sovrano 
Legislatore nostro dice in esso ebe il proprietario ha il diritto 
di rivendicare la cosa propria da qualunque possessore. 

Con questa espressione sarebbesi forse inteso di alludere all’ 
opinione adottata da alcuni autori , e fra essi dal Pothier nel 
suo trattato Della proprietà , num. 283, che « il n’y a que les 
« choses particulières qui peuvent dire l’objct de cctte action 
« ( la vindicatoria ) ; une universalité de biens , tede qu’est une 
« succession lorsqu’elle nous est contestée par quelqu’un , ne 
« donne pas licu à l’action en rcvendication , mais à une autre 
« action qui est la pétition d’hérédité ? » 

Nota però che il predetto autore ammette non doversi con- 
fondere una universalità di beni con una universalità di cose , 
quale sarebbe un gregge , una mandria di cavalli e simili , 
quali specie di universalità sono , giusta la legge la» , § 3 , ff 
De rei vindicat. , considerale come cose particolari , suscettive 
dell’ azione vindicatoria. 


445. Qualora però alcuno che si trovi da oltre un 
anno pubblicamente , pacificamente , e non a titolo pre- 
cario nel possesso di un immobile o di un diritto reale , 
o dell’ universalità dei mobili , sarà in tale possesso mo- 
lestato , potrà entro 1’ anno dall’ infertagli molestia chie- 
dere la manutenzione nel possesso medesimo. 


Contemplandosi in questo articolo, oltre gli immobili e i di- 
ritti reali , quali sono quelli di derivazione d’ acque , di ser- 
vitù e simili , anche 1' universalità dei mobili , sembra che si- 
mile comprensione sia stata adottata in conformità della legge 
romana citata nella nota precedente, c sul riflesso che l’azione 
possessoria possa intentarsi per tutte le cose ed i diritti capaci 
di rivendicazione. 
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446. Chiunque sarà stato violentemente, od occulta- 
mente spogliato del possesso, qualunque esso sia, divina 
cosa da lui tenuta, potrà entro 1’ anno dal sofferto spo- 
glio chiedere di venir reintegrato nel possesso medesimo. 

447- Tale reiutegrazione dovrà ordinarsi dal Giudice 
sulla semplice notorietà del fatto, senza processo c senza 
dilazione , contro qualsivoglia persona , quand’ anche fosse 
il proprietario della cosa di cui si è patito lo spoglio. 

Le disposizioni contenute in questi articoli sono desunte dall’ 
articolo 22 del titolo 23, lib. 3 delle generali Costituzioni. 

Sono però osservabili le ultime espressioni dell’ art. 447 , in 
cui prescrive il Legislatore che la reintegrazione del possessore 
nell’ annuale suo possesso di cui egli sia stato violentemente od 
occultamente spogliato , debbaglisi accordare « contro qualun- 
« que persona , quand’ anche fosse il proprietario della cosa 
« di cui si è patito lo spoglio , » espressioni queste , le quali 
non si rinvenivano nel citato paragrafo dell’ antica Regia Legge. 

448. Il giudizio possessorio di cui negli articoli 44^ 

e 44® non J>uò mai essere unito col giudicio petitorio. 

> 

Colle ulteriori prescrizioni rilevate nella nota precedente , e 
con quella sancita in questo articolo, il Legislatore volle , a 
mio credere , derogare all’ antica massima , talora seguita dai 
Magistrati Supremi, che petitoriurn absorbet possessorium. 

44 9- I ja proprietà di una cosa sì mobile, che immo- 
bile attribuisce diritto su tutto ciò che "essa produce, o 
che vi si unisce per accessione tanto naturalmente, quanto 
coll’ arte : questo diritto si chiama diritto d' accessione. 

Il presente articolo , la cui disposizione è testualmente de- 
sunta dall’ articolo 546 del Codice civile francese, non consi- 
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dera che due specie di accessioni , quella cioè che succede 
naturalmente , e quella che si opera coll’ arte , ossia coll'opera 
deli uomo. ' , 

Alcuni autori distinguevano da queste due accessioni una 
terza , che chiamavano accessione mista , la quale ha luogo 
allorquando la natura e 1’ opera dell’ uomo concorrono per in- 
corporare una cosa con un’ altra , come nei piantamenti d’ al- 
beri, i quali sebbene uniti alla terra dalla mano dell’ uomo , 
non (anno un corpo solo realmente con essa , che con radi- 
catisi. 

Ma questa terza specie di accessione confondendosi colle altre 
due dalla legge contemplate , non occorre occuparsene sepa- 
ratamente. 


CAPO L 

Del diritto di accessione su ciò che è prodotto 
dalla cosa. 


45o. I frutti naturali, od industriali della terra , ed i 
fruiti civili, appartengono al proprietario per diritto di 
accessione. > 

Questo articolo dichiara che i frutti naturali od industriali 
della terra appartengono al proprietario. 

1 diritti di raccogliere simili frutti spettanti alt’usufruttuario , 
al fittaiuolo , od al possessore anticrctico non alterano la verità 
del principio generale in questo articolo sancito. 

Giacché se parlasi dell’ usufruttuario , il diritto d’ usufrutto 
essendo considerato come pars domimi, colla costituzione di 
esso , questa parte del dominio si reputa distaccata dalla pro- 
prietà perfetta od assoluta, e trasferita nell’ usufruttuario pre- 
detto. 

Se parlasi poi dell’affittuario o del possessore antierotico , 
essi non acquistano la proprietà dei fratti prodotti dal fondo 
locato o dato in anticrcsi che corno rappresentanti il proprie- 
tario in forza della convenzione. 




tit, i. — Della proprietà. 63 

Nè anco la verità del preallegato generale principio può dirsi 
alterata dalla disposizione contenuta nell’ art. 453, secondo cui 
il semplice possessore di buona fede , tuttoché non proprieta- 
rio , fa suoi i frutti da lui percepiti ; giacché la legge gli ac- * . 
corda simile diritto perchè lo considera qual proprietario , fin- 
ché il vero proprietario non si è fatto legalmente conoscere ri- 
clamando le ragioni di dominio che gli competono sulla cosa da 
un terzo in buona fede posseduta. 

45 1 . I frutti naturali sono quelli che la terra produce 
da se stessa. I prodotti ed il parto degli animali sono 
pure frutti naturali, 

I frutti industriali di un fondo , sono quelli che si 
ottengono mediante la coltura. 

I frutti civili sono le pigioni delle case , gli inte- 
ressi dei capitali , le rendite delle enfiteusi, dei censi, e 
dei vitalizi, ed ogni altra. 

I fitti di fondi locati si annoverano nella classe dei 
frutti civili. 

1. ° Il Codice civile francese dopo di avere nell’ art. 547 di- 
sposto che i frutti naturali od industriali , ed i frulli civili della 
terra ( ai quali esso aggiunge il parto degli animali ) apparten- 
gono al proprietario per diritto di accessione , non definiva 
quali siano i fruiti che naturali , industriali o civili , sono dalla 
legge considerati ; e bisognava cercarvi queste definizioni negli 
articoli 583 e 584 , dopo 1’ articolo 582 ( a cui è conforme il 
nostro articolo 493 ) il quale stabiliva che 1’ usufruttuario ha il 
diritto di godere di tutti i frutti tanto naturali quanto indu- 
striali 0 civili , prodotti dalla cosa di cui gli compete 1’ usu- 
frutto. 

Più opportunamente nel nostro Codice , simili definizioni so- 
nosi date in questo articolo , come spiegative della prescrizione 
contenuta nell’ articolo precedente. 

2. ° Il prodotto ed il parto degli animali sono pure in questo 
articolo dichiarati frutti naturali , i quali appartengono al pro- 
prietario degli animali predetti. 
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Quanto al parto loro , i giureconsulti sanno che la regola 
generalmente adottata , secondo cui ( allorché il maschio c la 
femmina generatori spettano a due differenti proprietarii ) il 
parto predetto appartiene a quello di essi , il quale ha il do- 
minio della femmina è fondata sul disposto dalla legge 5 , § 1° 
De rei vindicat . , ove noi leggiamo: « Pomponius scribit ; si 
« equam meam, cquus tuus praegnantem feccrit , non esse 
« tuum sed meum quod natum est. » 

Regola questa cosi inalterabile che , come gli autori c’ inse- 
gnano , nelle colonie ove era, od è ancora in oggi in vigore 
la schiavitù , i figliuoli nati da una schiava , appartengono al 
padrone di essa , sebbene il padre loro spetti ad un altro pro- 
prietario, e quand’anche egli fosse di libera condizione. 

3. " Fra i prodotti degli animali si debbono comprendere la 
lana delle pecore, il prodotto degli alveari , delle colombaie e 
conigliere , i pesci delle peschiere e simili. 

4. ° Si chiamano frutti civili quelli che non sono prodotti 
dalla terra, e clic traggono origine da una convenzione rico- 
nosciuta dalla legge civile , come le pigioni delle case , gli in- 
teressi dei capitali , le rendite dei vitalizii , dei censi conse- 
gnativi , ed ogni altra. 

Si annoverano parimenti tra i frutti civili i fitti di terreni 
locati , i quali , sebbene rappresentino i fruiti che questi pro- 
ducono , ravvisandosi però di questi fatta al filiamolo una spe- 
cie di vendita progressiva involvente una novazione tra esso ed 
il proprietario , figurano come un prezzo annualmente esigibile 
dei frutti alienati. 

Si è perciò clic nel contralto di massarizio ossia colonia par- 
ziaria , il proprietario perccvendo in natura dal massaro o co- 
lono la sua porzione dei frutti prodotti dalla sua terra , questi 
ritengono la loro qualità di frutti naturali ; ma lo stesso non po- 
trebbe dirsi del fitto dei prati, dei quali il proprietario, me- 
diante il correspettivo di un’ annua somma , suole cedere il 
prodotto al colono pel mantenimento delle bovine di questo : 
un tale fitto deve riputarsi frutto civile. 

o.° Il presente articolo comprende tra i frutti civili le ren- 
dite delle enfiteusi senza distinzione tra quelle, nelle quali il 
canone è convenuto in un’ annua somma di danaro , c le altre 
in cui tale canone debba corrispondersi in una determinata 
quantità di generi o frutti. 

La ragione del divario tra la colonia parziaria c l’enfiteusi è 
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sensibile: la prima si approssima ad una società tra il proprie- 
tario ed il colono , nella quale il primo conferisce il suo ter- 
reno , ed il secondo le sue opere, ed in alcuni paesi anche le 
sementi integrali. 

Il locatore ha diritto di percevere in natura la metà o la 
porzione convenuta dei frutti prodotti dal suo terreno, e corre 
col massaro la sorte del minore o maggiore quantitativo di essi. 

Per contro l' enfiteusi si approssima di più al contralto di lo- 
cazione , quand’ anche il canone sia pagabile con generi in na- 
tura , non dipendendo il quantitativo di essi da corrispondersi 
al direttario dal prodotto annuo del fondo enfiteotico, ma bensì 
dalla convenzione fra le parli seguita. 


45a. Non ispettano al proprietario i fruiti prodotti dalla 
cosa, se non col carico di rimborsare le spese della col- 
tura, delle sementi, e dellfe opere fatte da terzi. 

1. ° La giustizia di questa disposizione , conforme all’ articolo 
548 del codice civile francese , non ha bisogno di commento. 

I frutti della terra non formano accessione della medesima, 
e non appartengono al di lei proprietario, se non in quanto 
essi sono il prodotto della stessa terra. 

Non possono adunque riputarsi tali quelli che provengono 
dalle sementi e dalle opere del coltivatore , e che la terra non 
avrebbe , senza di esse prodotti , sebbene la natura abbia avuta 
la sua parte nella loro produzione. 

La legge assegna bensì cotali fruiti al proprietario, ma pur- 
cbè egli rimborsi a chi le fece , le spese della coltura , delle 
Sementi e delle opere. 

2. ° Questa disposizione la quale , tuttocchè relativa al pro- 
prietario , pare egualmente applicabile al solo possessore di un 
fondo altrui , rispetto a quest’ ultimo non ammetterebbe ecce- 
zione alcuna a favore di quello di buona fede , il quale non 
lascia di essere tenuto ai rimborso delle spese in discorso. 

I 

453. Il possessore di buona fede fa suoi li frutti , e 
non è tenuto a restituire se non quelli percepiti dal 
giorno della giudiciale domanda. , 

Voi. ili. * 


\ 
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l.° Due parli della disposizione contenuta in questo articolo 
sono ben degne di osservazione, massimamente che , colla pii* 
ma di esse, venne supplito al troppo generico prescritto dall'ar- 
ticolo 549 del codice civile francese , e che la seconda si op- 
pone perfettamente a quanto prescrive 1’ articolo 550 del co- 
dice stesso. 

Egli è noto che , giusta i principii del diritto romano, il pos- 
sessore di buona fede non faceva suoi dei frutti da lui, durante 
tale buona fede, percepiti, se non se quelli per esso consunti , 
e che egli doveva restituire quelli i quali , tuttocchè percepiti 
in buona fede , erano ancora esistenti al momento , in cui essa 
cessava. 

Precise in proposito erano le disposizioni contenute nella 
legge 22 , cod. De rei vindicalione , e nel § 35 delle Institu- 
zioni Giustinianee al titolo De rerum divisione. 

« Cerlum est ( cosi noi leggiamo nella citata legge 22 ) malae 
« fidei possessores omnes fructus praestare ; bonae fidei vero 
k extantcs post litis contestationem universos. » 

« Si quis ( così nel citato § 35 ) a non domino quem domi- 
li num esse crediderit bona fide fundutn emerit, rei ex dona- 
ci tione , aliavo juxta causa bona fide acceperit , naturali ratione 
e placet fructus quos percepit eius esse prò cultura et cura ; 

« et ideo si postea dominus supervenerit et fundum vindicet , 

« de fructibus ab co consumptis agere non potest. a 

Se adunque al tempo , in cui cessa legalmente come infra 
la buona fede, il possessore non proprietario ritenesse ancora 
ne’ suoi granai o cantine i frutti da luì percepiti senza averli 
consunti o venduti , egli dovrebbe , secondo il diritto romano, 
rappresentarli al proprietario , da cui trovasi evitto , od in 
natura o nel loro valore. 

L’ articolo 549 del codice civile francese disponendo che « U 
« semplice possessore non fa suoi li frutti , salvo che del oaso 
« in cui egli possegga in buona fede » ed accordandogli in 
questo caso tali frutti senza esprimersi se fossero quelli perce- 
piti o soltanto quelli in buona fede consunti, lasciava inulta 
la quistione risolta dal diritto romano. 

Il nostro articolo per contro , disponendo che « il possessore 
« di buona fede fa suoi li frutti , e non è tenuto a restituire se 
« non se quelli percepiti dopo la giudiciale domanda » gli con- 
cede quelli percepiti prima di essa , senza veruna distinzione tra 
i frulli consunti c quelli adora esistenti . ' 

<• / 
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la nòta massima ubi lex non distinguit noe nos distinguere 
debemus deve adunque far comprendere egualmente nel favor 
della legge , si gli uni come gli altri tutti indistintamente i 
frutti acquistati dal possessore di buona fede. 

2." Questo articolo poi , disponendo che questo possessore 
non è tenuto a restituire , «e non i frutti percepiti dal giorno 
della giudi a ale domanda , ed accordandogli perciò quelli pepi, 
copiti anteriormente . dichiara che la sol;. 1 domanda giudiciale 
ì atta a far cessare la buona fede del possessore. 

Per contro l’articolo óat) dd codice civile francese, facendo 
cessare la buona fede del possessore dal momento, in cui i 
tizi cui andava soggetto d titolo di pretesa proprietà del suo 
muore gli sono conosciuti , non esigeva per ulc cessazione la 
giudicale domanda in rivendicazione dal proprietario innoltrat*. 

La questione , se a far cessare la buona fede ed il conse- 
guente diritto del possessore di fare Suoi i frutti durante la me- 
desima percepiti , basti la scienza in esso dei vizi inerenti al 
titolo eh prò, moti. del suo autore, o si esiga h giudiciale do- 
manda del proprietario rivendicante, fu molto dibattuta nelle 
Escussioni seguitò al consiglio di «tato francese sull* articolo 
succitato ooO di quel codice. 

Se noi dovessimo risolvere la controversia a norma del di- 
josto dalle leggi romane la cosa non lascierebbe di presen- 
tare delle gravi difficolta ; giacché, se la legge 48 . t|. del 
digesto al titola ) Do acquando ra ion dominio, considerava co* 

SSTt t ma,a fe<1 ° qUclloche ’ a^ndo acquistato a„ 0 „ 
vZrZ^ '^Temesse Tendenti*, posteriormente co,„o- 

nel li I .fi n ,erM ” ; *6'' <’ n^nte meno vero che Giuliano ' 
nel * 2 della legge 25 ft. De usuris et fructibus , risolveva 

ìT^oZlT ° dÌBend0 «»>onae fidei 

* qH “ d ad P R «ip.endos fructtis intelligi debot, quam- 

« dm Mbtus fundus non fucrit. ,, " ’ 1 

K " 0 ' ? bb,arno Tedul ° nella nota precederne che gl’ impera* 
tori Diocleziano c Massimiano, nella ivi citata Iegge22 , ^od. 

Mouret' at ' 0n V n ° n il Possessi di buoi» 

fede a resi, tu. re , frutti esistenti , salvo quelli che tali erano 

della I Z,T^ e TT C Z-' 0,1 “ K iurecon * ul ‘o bipiano nel § 7 
ÌlT 5 ! . l - P e( ‘ tione co *i c*primevasi : sposti*. 

I 0,nt,e, mf T l,ntirial * c «dPi possesso ras esse, 

! 2“ ’r 10 I ,ost ^«rtfotersiam moum . . . caepit enim scile 
« rem ad so non pcrtiWfWfrm possidere. n - Pur.,. Ul „ 
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Se poi noi passiamo alla disamina della proposta controversia 
secondo 1’ antico diritto francese , egli è vero che 1’ articolo 94 
dell' ordinanza del 1539 disponeva nei termini seguenti : « En 
« toutes matières reelles pélitoires et personnelles, intentèes pour 
« héritages et choses immeubles, s’il y a reslitution des fruits 
« ils seront adjugés, non seulement depuis la conteslation en 
« cause , mais aussi depuis le tems que le condamné a été con- 
ti stituè en demeure, et mauvaise foi, auparavant ladite conte- 
« station. » 

Ma , sia che i predetti vocaboli constituè en demeure ( co- 
stituito in mora a dismettere il fondo rivendicato ) s’ intendes- 
sero nel senso più ricevuto , quello cioè della domanda giudi- 
ciale , sia che il disposto di quell’ antica ordinanza, che alcuni 
autori dicevano fondato sull’ equità del diritto canonico , fosse 
andato in disuso , egli è niente meno costante , come ce lo ri- 
ferisce il presidente Mallevine sull’ articolo precitato 550 di 
detto codice civile francese , che in quel reame la sola in ter - 
polluzione o domanda giudiziaria faceva cessare la buona fede 
del possessore. 

Citando egli a corredo di questa dottrina il Catelian , l’Àr- 
gon , il Serres , il Doraat , tom. 2 , liv. 3 , tit. v , sect. 8 , art. 
17 , l’ articolo 94 di un' ordinanza del 1629, ed il Furgole sull* 
articolo 41 dell’ altra ordinanza del 1731 ; e soggiungendo an- 
cora che siffatta giurisprudenza era cosi seguita a rigore che 
« si le propriétaire laissait pèrimcr l'instancc qu ii avait d’a- 
a bord intentèe , le posscsseur était censé remis en bonne foi, 
« et ne devait les fruits que du jour de la nouvelie demande; » 
locchè confermano il Lapeyrère e gli autori da esso nominati 
nel suo dizionario alla lettera P , num. 25 ; dottrina questa , la 
quale poteva trovare un appoggio nella osservazione fatta dal 
Fontanon , che « on peut dire que l’abandon que le deman- 
« deur a fait de ses poursuites sur la première demande, a pu 
« jeter un doute raisonnable sur ses tilres, et faire croire que 
« ledit demandeur ne les croyait pas suffisans , et se défiait de 
« son droit. » , 

<■ Malgrado quanto sovra e le opposizioni del prclodato presi- 
dente Malleville al consiglio di stato francese , discussasi ivi la 
controversia, venne essa risolta nel senso del succitato articolo 
550 del codice civile francese ; ma il sig. Malleville non esita 
a sostenere che il predetto articolo debba venire riformato in 
una revisione di quel codice , e soggiunge ; « jusque-là du 
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« moins c’est à celiti qui prétend que le possesseur élait en 
« mauvaise foi a la prouver, non par tcmoins, mais par actes. » 

Contro la necessità della domanda giudiziale si offrono i se- 
guenti riflessi : « Che la buona fede essendo cosa di fatto, dalla 
scienza contraria del possessore si distrugge quella che da un canto 
si dee sempre presumere ; ma dall’ altro la presunzione dee 
sempre cedere alla verità. Che la disposizione di cui si tratta 
in qualche modo favorirebbe la immoralità e la mala fede che 
mai può essere fondamento di legge ; potere diffatti succe- 
dere che un possessore , percorrendo i titoli del suo acquisto , 
di qualche successione a lui deferta , o altrimenti , venisse in 
positiva cognizione che la cosa non apparteneva od in totalità 
od in parte , a colui , da cui la ebbe : potere il medesimo es- 
sere stato formalmente avvertito da qualcuno , che esso non 
possedeva con giusto titolo : ben sovente prima di intentare un 
litigio , cercarsi le vie della conciliazione , interporsi gli amici 
ed i congiunti , comunicarsi per iscritti le ragioni che si pre- 
tendono far valere , e dopo tali diftidamenli , per circostanze 
di riguardo , di convenienza , di timore , o per mancanza di 
mezzi , ritardarsi lo incominciamento della lite ; non aversi a 
temere di gravi inconvenienti , stando all’ attore il provare , 
con mezzi certi e patenti , che il possessore fu pienamente ac- 
certato non appartenere al suo autore , o non avere a legit- 
timo titolo la cosa stessa. 

« A questi ragionamenti è ovvio il contrapporre non avere l’ ar- 
ticolo fatto che stabilire un principio sanzionato finora dalla 
costante giurisprudenza dei nostri magistrati e tribunali. 

« Nulla contenere la progettata disposizione d’ immorale , anzi 
essere dessa la più propria a prevenire liti e quistioni poco 
convenienti, e che si presterebbero di troppo all’ arbitrario. 

« Che 1’ acquisto fatto con buona fede e con titolo giusto , 
cioè non vizioso in se come per difetto di forma , ma pel solo 
fatto della provenienza a non domino , deve servire di suffi- 
ciente garanzia al possessore finché il vero padrone non si pre- 
senta nelle forme volute dalla legge a riclamare la sua proprietà. 

« Che lasciando alle più rigorose regole di pura coscienza 
lo stabilire se altri obblighi possano incombere a tale posses- 
sore , la legge civile non può portare tant’ oltre i di lui doveri 
ebe , anche senza essere interpellato ( in giudizio ) , debba egli 
stesso andare in cerca del vero proprietario per esibirgli la dis- 
missione del suo acquisto. 
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*« Che avendo il proprietario il mezzo ovvio di ricorrere ai 
tribunali non possa lagnarsi se , non valendosi egli del mezzo 
offertogli dalla legge, si trovasse intanto privo dei frutti. ( Vigi- 
lantibus et non dormientibùs tura subveniunt. ) 

« « Che finalmente la buona o mala fede risiedendo nell' animo 
di chi possiede, sommamente pericolose ed incerte sarebbero 
le prove su tale punto , e che perciò sia conveniente che la legge 
stessa fissi un modo di prova facilissima e certa ad un tempo , 
qual si è appunto quello della domanda giudiciale ; che 1 ’ am- 
mettere altre prove non farebbe che dar luogo a ben difficili 
e disgustose investigazioni . giacché non basti il provare che >1 
possessore abbia visti posteriormente i titoli del proprietario, 
nè ebe questi siangii «tati denunziali perchè si possa dire con 
certezza che abbia conosciuti i vizii del suo acquisto ; bastargli 
sempre il dire che questi titoli e queste denunzie non gli die- 
dero una piena convinzione , ma gU produssero semplice mente 
un dubbio ; e questo stato di dubbio potersi ben facilmente pre- 
sumere in chi teme di perdere il fatto suo , essendo troppo 
naturale l’ inclinazione del nostro giudizio in ciò che può favo- 
rirci ». 

, Alla solidità di questi ridessi io aggiungerò ancora non con- 
tendersi , nel sistema adottato dall’ art. 550 del codice civile 
francese, essere necessaria per far cessare la buona fede del 
possessore la prova che egli avesse una positiva cognizione del 
vizio del suo acquisto , relativo al di lui autore. 

Che essendo difficilissimo che un terzo possessore voglia am- 
mettere per iscritto simile positiva cognizione , la prova di essa 
non potrebbe risultare che da mere presunzioni , alle quali è 
ognora pericoloso il deferire, ovvero dalla prova testimoniale. 

Essere incongruo lo ammettere simile prova di s vieti za in un 
fatto inducente rappresentazione di frutti, il cui valore ben. di 
rado potrebbe essere minore di lire 300 , quando 1 ’ art. 1454 
non la permette nè anco per giustificare una convenzione co- 
tanto più facile a stabilirti che la scienza predetta, ove il di 
lei oggetto ecceda la somma summenzionata. 

i". V. • ••«.. 

7’- ; '■ ! ' _ t 

'« 454 . È possessore di buona fede colui, che possiede 
come proprietario in* virtù di un titolo abile a trasferire 
il dominio , del tjual titolo ignorava * v«i. 
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1. ° Diee l’ articolo essere possessore di buona feda colui che 
possiede come proprietario in virtù di un titolo abile a trasfe- 
rire il dominio. 

Tale non potrebbe ravvisarsi quello il quale possedesse in 
forra di un acquisto fatto , scora le solennità dalla legge pre- 
scritte , da un minore od altra persona privilegiata ; nè gli gio- 
verebbe lo allegare che egli abbia creduto, o potuto credere 
che maggiore fosse il suo autore , cadendo a peso di chi con- 
tratta il conoscere la condirione della persona con cui esso con- 
viene ; giacché quando il presente articolo soggiunge del qual 
titolo (il possessore) ignora i vizii, si deve intendere di quel 
vizio proveniente dacché il suo autore non era vero proprie- 
tario del fondo alienato , e non dei vizii di forma , a cui po- 
tesse andare soggetto il proprio di lui contratto d’ acquisto. 

2. ° In questo articolo non si parla più , come nel precedente, 
della mala fede sopravvenuta al terzo possessore originaria- 
mente di buona fede , dopo il da lui fatto acquisto , ma bensì 
di quella buona fede che deve accompagnare 1’ acquisto mede- 
simo, e risultante non solo da un contratto abile a trasferire 
il dominio, ma altresì dall’ ignoranza per parte dell’acquisitore 
del vizio, cui andava soggetto il titolo del suo autore. 

Questa ignoranza certamente si deve presumere nel possessore 
finché il proprietario abbia giustificata legalmente la di lui scienza 
del vizio predetto. 

In questo caso , trattandosi di buonafede al tempo dell' acqui- 
sto , e non militando contro la prova prcsunzionalc o testimo- 
niale la necessità della giudiciale domanda ed il riflesso accen- 
nato nella seconda nota all’articolo precedente , desunto dal si- 
lenzio del proprietario , simile prova sarebbe ammessibile , come 
per esempio allorquando , avendo Tizio acquistato da Caio un 
immobile vincolato a fedecommesso o maggiorasco , c stato a 
quest'ultimo alienato da un possessore fedecommcssario , si giu- 
stificasse che il detto Tizio, prima di devenire all’ acquisto , aveva 
esplorato e riconosciuto che quel fondo era vincolato, ed crasi 
tuttavia accostato al contratto in vista della modicità del prezzo, 
o per altri riguardi. 

455. Il possessore di inala fede è obbligalo a resti- 
tuire tutti i frutti percepiti dal giorno dell’ ingiusta oc- 
cupazione , ed ancb© (pie Hi che avreltbe potuto percepir® 
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da buon padre di famiglia , e che non avesse per fatto 
proprio percepiti. 

La disposizione contenuta in questo articolo , la quale , rispetto 
al possessore il quale ha acquistato in mala fede, non è che il 
contrapposto di quella sancita nell’articolo 453, conforme alle 
massime ricevute per i frutti che il medesimo avrebbe potuto 
percepire da buon padre di famiglia, e che non abbia pel fatto 
proprio percepiti , è, a mio credere , applicabile tanto al pos- 
sessore originariamente di mala fede per tulli i frutti fin dall’ o~ 
rigine dell’ ingiusto possesso percepiti , quanto pei frutti raccolti 
dopo la sofferta giudiziale istanza in rivendicazione , a quello 
che solo divenne di mala fede dopo questa istanza. 


456. Il possessore , ancorché di buona fede , non può 
pretendere alcuua indennità per causa di miglioramenti , 
se più non esistono al tempo dell’ evizione. 

Competerà al possessore di buona fede la ritenzione 
dei beni per causa di miglioramenti realmente falli ed 
esistenti , se questi sono stali proposti nel corso del giu** 
dicio di rivendicazione , e se si è somministrala una 
qualche sorta di prova sopra 1’ esistenza dei medesimi. 

La ritenzione suddetta non potrà mai competere al 
possessore di mala fede. 

Il possessore anche di buona fede non potrà pre- 
tendere pc’ miglioramenti , se non la somma minore che 

risulterà tra lo speso cd il migliorato. 

*. ° * ^ 

» . , # • . » 

1. ° 11 presente articolo non parla che dei miglioramenti dal 
possessore fatti al fondo evitto: che sarà delle semplici ripara- 
zioni? Esse sono contemplate nell’ articolo 1499, ed il diritto 
di ripeterne il rimborso è ivi concesso cosi al possessore di 
mala fede come a quello di buona fede. 

2. ° Per accordare al possessore di buona fede la ritenzione 
dei beni evitti per causa di miglioramenti fatti ed esistenti , 
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vuole il primo alinea di questo articolo cbc essi siano proposti 
nel corso del giudicio di rivendicazione. 

Questa disposizione è diretta ad evitare che il possessore pre- 
detto possa ritardare soverchiamente , e talora anche senza giusto 
fondamento , l’ esecuzione della sentenza la quale mantiene il 
proprietario nel possesso del fondo da lui rivendicato. 

Motivo per cui vuole inoltre lo stesso alinea che, dell' esi- 
stenza dei proposti miglioramenti , il possessore di buona fede 
ne somministri una qualche sorta di prova prima di detta sen- 
tenza. * 

3. ° Il diritto di ritenzione che quest’ articolo concede al più 
volle nominato possessore di buona fede pei miglioramenti , 
competerà anche ad esso per le spese di coltura, delle sementi 
e delle opere , come per le premenzionate riparazioni da lui 
fatte attorno al fondo evitto ? 

Quanto alle prime spese 1’ art. 4a2 non concedendo al pro- 
prietario, fuorché col carico di rimborsarle, i frutti prodotti dalla 
cosa , sembra che simile rimborso debba essere contemporaneo 
alla dismessione del fondo , la quale procura al proprietario la 
percezione dei frutti dal detto fondo prodotti. 

La controversia potrebbe presentare maggiore difficoltà rispetto 
alle riparazioni delle quali tace il presente articolo , e per cui 
il precitato articolo 1499 non concede simile ritenzione. 

Se però ha qualche forza 1’ argomento desunto dalla parità 
di motivo , sembra che , almeno gli stessi riflessi di equità che 
militano pei miglioramenti fotti dal possessore di sua spontanea 
volontà, militino per le riparazioni a cui egli dovette sforza - 
tornente devenire per la conservazione della cosa da lui posse- 
duta. i 

, Tale si è in proposito l’opinione del Potbier nel suo Trattato 
del diritto di proprietà , num. 344, il quale dice che, se il pos- 
sessore ha fatto delle spese in riparazioni , in fuori da quelle 
de simple entretien , ii proprietario non può obbligarlo a dis- 
mettergli il fondo evitto « s ii n'a remboursè au préalable à ce 
« possesseur la somme qu ii a déboursée pour celle impense et 
« les intéréts de cette somme depuis qu’il l’a déboursée s’ils ex- 
« cèdent les fruits que le possesseur a percjus depuis iedit temps , 
« avec lesquels la compensation doit s’en faire ». 

4. ® La prescrizione contenuta nell’ ultimo alinea di questo ar- 
ticolo, è conforme alla massima dai Magistrati nostri supremi 
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adottata, secondo cui, nel valutare i miglioramenti, si calco* 
lava minimum inter impensum et melioratum. 

Suppongasi per esempio che un possessore di una tenuta di 
beni abbia spesa una somma considerevole per costruire gn? 
casa di abitazione civile , la cui esistenza non aumenti il valore 
in comune commercio di quell' immobile che in ragione della 
metà , o anche meno della somma erogata in simile costruzione ; 
se quel possessore viene evitto , egli non potrà ripetere dal 
proprietario che il maggior valore acquistato dall’ immobile 
predetto ; se poi il medesimo avesse , con poca spesa , fatte nel 
fondo evitto delle piantagioni le quali ne abbiano essenzialmente 
aumentato il valore , egli non potrà tuttavia ripetere che la 
minore somma impiegatavi. 

Questa disposizione consuona per altra parte colla dottrina dei 
lodato Potbier nel citato suo Trattato al num 546. 

5.° Ho parlato nelle note precedenti dei miglioramenti, delle 
riparazioni , delle spese di coltura e delle sementi , delle quali 
cose tutte è dovuto ai possessore del fondo evitto il rimborso 
dal proprietario che lo rivendica. 

Eguale almeno , se non maggiore diritto compete al posses- 
sore predetto di ottenere dal proprietario , il quale evince l’ im- 
mobile , il rimborso delle somme che egli avesse pagate , sia 
ai creditori di esso proprietario aventi ipoteca sovra quel fondo, 
e ricorsi alla relativa azione ipotecaria , sia sul prezzo dell’ ac- 
quisto per lui fatto dalla persona , la quale ne appariva proprie- 
taria senza esserlo , come per esempio se un padre di famiglia 
instituito erede dal proprio fratello nel solo usufrutto , alienando 
beni ereditarii spettami a’ suoi figliuoli , chiamati eredi nella 
proprietà , incaricasse l’acquisitore di (>agare tutto, o parte del 
prezzo ad un creditore ereditario avente ipoteca sovra detti beni. 

Puntuale in proposito si è la legge 65 , De rei vindicatione , 
in cui Papiniano risponde : u Emtor praedium quod a non do- 
« mino emit , exceptione doli posila , non aliter residuerò do- 
li mino cogctur , quam si peGuniam creditori eius solutam qui 
« pignori datum praedium habuil, usurarumque medii tempori* 
« superfiuum recuperaverit , scilicet si minus in fructibus anta 
« Idem perceptis fu e rii. a 

Ed ognuno vede che li suddetti vocaboli non alder residuerà 
domino cogetur quam si pecuniam recuperaverit , conferiscono 
al possessore evitto , pel rimborso delle somme pagate in estin- 
zione di debiti , quel diritto di ritenzione , «ho questo «rtieoto 
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gli concede pel rimborso dei miglioramenti fotti , se egli sia di 
buona fede. 

6.° Nel presente articolo occupossi il Legislatore dei miglio- 
ramenti che il possessore di un immobile stato evitto , abbia 
fotti allo stesso immobile: cbe dirassi se egli lo abbia per sua 
incuria nella coltura, o nel forvi le opere e riparaxioni neces- 
sarie , lascialo deteriorare ? 

Il giureconsulto L’Ipiano nella legge 15 De rei vindicatione , 
risolve la proposta controversia nei termini seguenti : « non so- 
« lum autem ( parlando del possessore evitlo ) rem restimi , 
« verum et si deterior res sit focta , rationem iudex habere 
« debebit. » 

Gli autori però , e fra essi il lodato Pothicr , sili numeri 552 
e 555 del suo trattato sul diritto di proprietà spiegano questa 
legge con una distinzione. 

Se il possessore evitto , dicono essi , è possessore di mala 
fede , egli è tenuto al rimborso di tutte le deteriorazioni da 
lui cagionate al fendo rivendicato, e ciò perchè acquistando 
una cosa che egli sa non appartenere al venditore, contrae 
una tacita obbligazione di restituirla al vero proprietario , dalla 
quale ne deriva parimenti quella di conservarla. 

Se poi egli è possessore di buona fede , allora egli è tenuto 
di rimborsare le deteriorazioni dalle quali ha tratto un utile 
qualunque , come per esempio se egli ha atterrate piante d’alto 
fusto non soggette al taglio e simili ,• e ciò per applicazione 
della regola nemo cum alterius iactura lucrar i debet. 

Ma se il possessore di buona fede non ha lasciato deterio- 
rare il fondo evitto che per sua negligenza nella coltura del 
medesimo , e così senza trarre verun profitto dalle deteriora- 
zioni , in questo oaso egli non è tenuto a cosa alcuna per quelle 
anteriori alla domanda giudiciale , ma soltanto per quelle da 
lui commesse dopo la predetta domanda, perchè essa fe ces- 
sare in lui la buona fede , imponendogli 1’ obbligo di rilasciare 
£ di conservare l’ immobile se viene giudicato che esso appar- 
tenga a colui che lo rivendica come suo. 

L’ opinione però dei lodati autori quanto alle deteriorazioni 
anteriori alla domanda giudiciale cagionate dal terzo posses- 
sore di buona fede, e non proficue al medesimo, può andare 
soggetta a grave difficoltà qualora il prescritto dall’ art. 2295 , 
dovesse intendersi delle deteriorazioni parimenti commesse dal 
ter» possessore del fondo ipotecato prima dell' intiwaiiono 
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fattagli dell’ ingiunzione dal creditore ottenuta contro il perso- 
nale suo debitore. 

Giacché sembrami doversi ravvisare in pari condizione colui 
il quale in buona fede acquistò un immobile dal non proprie- 
tario , ma da lui creduto tale, e colui che acquistò come libero 
un fondo il 'quale era gravato da ipoteche. 

Esaminerò la predetta controversia commentando il succitato 
articolo 2293. 

CAPO IL 

Del diritto cT accessione sopra ciò che si unisce, 
e s’ incorpora alla cosa. 

457 . Tutto ciò che si unisce , c s’ incorpora alla cosa 
appartiene al proprietario di essa secondo le regole qui 
appresso stabilite. 

Le regole concernenti al diritto d' accessione sopra ciò che 
si unisce e % incorpora alla cosa essendo diverse rispetto agli 
immobili , ed alle cose mobili , opportunamente il Legislatore 
se ne occupò separatamente nelle due seguenti sezioni. 

SEZIONE l. 

' * 1 * 4 

. * •- * * •* * . • * ’ • * . I 

Del diritto d accessione relativamente alle cose immobili. 

458. Chi ha la proprietà del suolo ha pure la proprietà 
di ciò che vi esiste tanto superiormente che inferiormente. 

Il proprietario può fare sopra il suo suolo tutte le 
piantagioni, e costruzioni che stima a proposito , salve le 
eccezioni stabilite al titolo delle servitù prediali. 

Può fare al di sotto tutte le costruzioni e scavamenti, 
che crederà a proposito , e trarre da questi tutti i prò- 
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dotti di cui fossero suscettibili salve le modificazioni ri- 
sultanti dalle leggi e dai regolamenti relativi alle miniere 
e dalle leggi e da’ regolamenti di polizia. 

- » * i 

. 1 *. # # « ■ 

1.° Le prescrizioni sancite nei commentati articoli 455 e 456 

furono saviamente aggiunte dal Legislatore nostro Sovrano a 
quelle del Codice civile francese in ordine ai diritti e pesi del 
possessore di buona o mala fede, onde portare a compimento 
i principii generali sovra simili diritti ed obblighi. 

Non cosi le disposizioni contenute nel precedente articolo e 
nel presente capo, le quali sono in gran parte da esso Codice 
desunte. 

Cosi all’ articolo 552 del medesimo conforme si presenta la 
regola generale sancita in questo articolo , giusta I’ adagio : 

Cuius est solum , eius est usque ad coelum , regola già adottata 
dall’ articolo 287 dulia Consuetudine di Parigi , secondo cui al 
proprietario del suolo spetta lo spazio , sovrastante in elevazione, 
se fosse possibile , sino al cielo. 

Questo generale principio serve di base al diritto competente 
a qualunque proprietario di case di elevarle sino a qualunque 
altezza , salvo che al vicino competa la ragione d’ impedire detta 
servitù altius non tollendi , o salvo il caso in cui 1’ altezza delle 
ease sia , per fine di salubrità o simmetria, dai regolamenti degli 
Edili , in certe principali città , determinata. / 

Da questo generale principio deriva pure il diritto compe- 
tente al proprietario del suolo di non soffrire nel vicinato al- 
beri che stendano i rami sul suo fondo ( art. 606 ) , balconi od 
altri simili sporti inoltrantisi allo stesso modo ( art. 611 ), e la 
ragione allo stesso proprietario conferita di fare sul detto suo 
suolo tutte le piantagioni e costruzioni che stima a proposito , 
salve le eccezioni stabilite al titolo Delle servitù , fra le quali 
figurano quelle contemplate nei succitati due articoli. 

Parimenti dalla regola generale in questo articolo sanzionata 
rispetto ai diritti che la proprietà del suolo attribuisco al pro- 
prietario sovra ciò che esiste inferiormente ad esso , trae ori- 
gine la disposizione contenuta nell' articolo 460 , secondo cui 
qualunque costruzione esistente nell’ interno di un terreno si 
presume fatta dal proprietario di esso a sue spese , ed appar- 
tenergli. ■ ;i.. o-i i 
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2.° Ma siccome il presente articolo non fa che stabilire «no 
di quei priitcipii generali dai compilatori del Codiee civile fran- 
cesi delti fecondi en contcquenccs , e che non possono non 
andar soggetti a quelle limitazioni che la giustizia e 1’ equità ri- 
chieggono, quindi è che il Legislatore , mentre nei due suc- 
cessivi articoli , stabilisce limiti alla facoltà di fare scavamenti , 
ed alla presunzione legale nel secondo di essi decretata , di- 
chiara CsprcSsamente clic la facoltà concessa al proprietario di 
fare costruzioni c piantagioni sul suo suolo , va soggetta alle ec- 
cezioni stabilite al titolo Delie tersità prediali. È che quella 
di fare scavamenti e costruzioni sotterranee è modificata dalie 
leggi e dai regolamenti relativi alle miniere, e dalle léggi e 
regolamenti di politia. 

Quest’ ultima modificazione venne aggiunta al precitato arti- 
dolo 552 del Codice civile francese a quella concernente le 
miniere , sull’ osservazione fattasi a quél Consiglio di Stato dal 
Sig. Regnaud ohe nelle città , e qualche volta parimenti nelle 
campagne, le leggi ed i regolamenti limitassero il diritto che 
ha il proprietario di fare sotto li suolo , cd anche alla super- 
ficie del medesimo quelle costruzioni é scavamenti che egli 
giudichi' a proposito, e che dei lois diavolerie urbaine et ru- 
rale , tn'àdijient sagement l'usage du droìt de proprièté. 

459 . 11 proprietario che fa scavamenti , dai quali possa 
derivare grave pericolo al fondo vicino, potrà sull’ in- 
stanza del proprietario di questo , essere inibito dall’ ese- 
guirli , o dichiaralo tenuto in ogui caso a dare le eduzioni 
necessarie per assicurare il vicino dai dànhi , che gli po- 
tessero per tale causa avvenire, 

li Codice civile francese dopo avere nel predetto art. 552 , 
conferita al proprietario del suolo la facoltà di fere al di sotto di 
esso le costruzioni c scavamenti che crede a proposito , sotto 
le sole modificazioni risultanti dalle leggi e regolamenti di po- 
lizia , passa nel successivo articolo 553 a saniionare la disposi- 
none contenuta nei nostro articolo seguente. •* - 

Ed a questi regolamenti ed usi di polizia si riferisce del pori 
unicamente l’ articolo 574 di quel Codice , in cui si stsibiliso^ 
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la distanza che osservar deve dal muro, comune o no , colui 
il quale vuole scavare un pozzo d’ acqua viva, od una fossa di 
latrina , polir éviter ( dice il dello articolo ) de nutre au voisin. 

Oltrecchè però il predetto articolo 574 non è relativo che 
ai due scavamenti in esso nominali, le espressioni ultimamente 
notate non figurando in esso come prescrizioni legislative , ma 
unicamente come motivo della esecuzione ordinata di detti re- 
golamenti , potrebbe accadere che essi non prevedessero y con 
una generale disposizione , gli scavamenti tutti dai quali poua 
derivare grave pericolo al fondo vicino. 

Egli è vero che, in questo caso, al silenzio della legge sup« * 

plisce quel grande principio di giustizia , il quale vieta al prò-* 
prietario di un fondo il forvi quelle opere da cui derivar possa 
al vicino pericolo di danno. 

Siccome però la legge , come ho già più volte osservato , 
non è mai soverchiamente chiara , Onde evitare le controversie, 
allora soprattutto che trattasi di stabilire limitazioni ai prineipii 
generati per essa Sanzionati , hon si può Jche ammirare la sol- 
lecitudine del Sovrano Legislatore nostro , nei decretare in 
questo articolo alla libera focoltà concessa col precedente , una 
modificazione da cosi manifeste considerazioni di giustizia co- 
mandata. 

46o. Qualunque costruzione , piantagione od opera so- 
pra uu terreno , o nell’ interno di esso , si presume fatta 
dal proprietario a sue spese , ed appartenergli, finché 
non consti il contrario, senza pregiudizio della proprietà, 
che un terzo potesse aver acquistato, o potesse acquistare 
colla prescrizione, o in altro modo, sia di un sotterraneo 
inferiore .alla casa d’ altri , sia di qualunque altra parte 
dell’ edilìzio. .... , 

• 1 La disposizione in questo articolo contenuta , è la conse- 
guenza della regola generale sancita nell' art. 458, come ho 
già osservato nella nota prima allo stesso articolo. 

Avvegnaché se il proprietario del suolo può fare sopra e sotto 
di esso tutte le piantagioni * costruzioni od opere che stima a 
proposito , ovvia ne deriva la conseguenza che quelle ohe esi- 
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stono , esser debbono riputate appartenergli sinché sia provato 
il contrario. 

2.° Quanto al modo di somministrare simile prova, gli autori 
del Dizionario generale già da me citato , alla parola Accession 
duri. 14, osservano che essa può suppeditarsi , cosi con titoli , 
come colla presentazione delle note degli operai stati impiegati 
a fare le piantagioni , costruzioni ed opere. 

Ed in difetto di tali carte , essi soggiungono potersi giustifi- 
care la proprietà di dette costruzioni , piantagioni ed opere 
colla testimonianza di detti operai, quand’ anche si trattasse di 
oggetti , il cui valore eccedesse i franchi 1 50 ; osservando che 
il possessore il quale credevasi e diportavasi come proprietario, 
non poteva essere teuuto a procurarsi una prova scritta della 
proprietà del terreno , ove esso fece seguire le opere , costru- 
zioni e piantagioni anzidette. 

Tale dubbio non potrebbe nascere sotto l' impero del nostro 
codice , il quale , proscrivendo la prova testimoniale per gli og- 
getti il cui valore eccede le lire 300 , non si serve dell’ es- 
pressione contenuta nell’articolo 1541 del codice francese , 
pour toutes c/ioses , ma limita la decretata proibizione alle con- 
venzioni , come osserverò sull’ art. 1454. 


46i. Il proprietario del suolo clic ha fallo costruzioni, 
piantagioni ed opere con materiali altrui , deve pagarne 
il valore ; può anche essere condannato, ove siavi Ittogo, 
al risarcimento dei danni ed interessi ; ma il proprietario 
de’ materiali non ha diritto di riprenderli, salvo ohe possa 
farlo senza distrurrc l’ opera costrutta , e senza deperi- 
mento della piantagione. 

l.° 11 Legislatore , dopo di avere nei tre articoli precedenti, 
determinati i diritti competenti al proprietario del suolo, i li- 
miti a cui essi vanno soggetti , e la presunzione legale che ne 
deriva , passa in questo e nel successivo articolo a prevedere 
due casi non insoliti di costruzioni , piantagioni ed opere fatte, 
o dal proprietario del suolo sovra di esso suolo con materiali 
altrui , 0 con materiali propri! sul suolo spettante ad un terzo. 

In questo articolo egli prevede il primo di detti casi , quello 
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cioè di un proprietario il quale , facendo nel suo fondo , e sopra 
o sotto di esso delle costruzioni , piantagioni ed opere , v’ im- 
pieghi materiali appartenenti ad una terza persona. 

Sembra a primo aspetto che , 1’ occupazione della cosa altrui 
non essendo un mezzo di acquistarne il dominio , se non dopo 
trascorso il periodo della prescrizione , il solo impiego di ma- 
teriali altrui fatto dal prdjmetario del suolo non dovrebbe con- 
ferirgli un diritto di ritenerli , e non dovrebbe privare la per- 
sona a cui essi spettano della ragione di rivendicarli e di chie- 
derne la separazione. 

Ma un motivo di pubblico interesse spinse i romani legisla- 
tori a non permettere tali separazioni, i quali perciò, nelle leggi 
delle dodici tavole , statuivano : tignimi alienum , aedibus iun- 
ctum ne solfito, disposizione questa la quale vehne quindi estesa 
a tutti gli altri materiali che si impiegano nelle costruzioni e 
piantagioni. 

Consideravasi l’ interesse dell’ agricoltura nelle piantagioni 
predette , c che la distruzione delle case edificate dal proprie- 
tario del suolo con materiali altrui avrebbe guastato 1' aspetto 
delle città c sobborghi. 

Ma se queste considerazioni fecero ammettere un modo di 
acquistare il dominio per accessione, non consentaneo ai prin- 
cipii generali sulla usucapione , i romani legislatori predetti tu- 
telavano in certa maniera l’ interesse del proprietario spogliato 
dei suoi effetti , assoggettando colui che gli aveva occupati al 
pagamento del doppio valore. 

Questa penale però essendo andata in disuso , come tutte le 
altre pene chiamate in dupluin , ci rimase di quell’ antico di- 
ritto romano , ( come rimase parimenti all’ antica giurisprudenza 
francese) la principale sua disposizione sul diritto riconosciuto di 
accessione; diritto che il giureconsulto (Jaio dichiarava, nella legge 
De rei vindicatione, risolvibile si ex aliqua causa dirutum sic 
aedificium , concedendo in tal caso al proprietario di quei ma- 
teriali il diritto di rivendicarli. 

Ho creduto opportuno richiamare queste cose alla memoria 
dei lettori ai quali è diretta principalmente la mia opera , per 
far loro conoscere il motivo per cui il Legislatore non fa in 
questo articolo distinzione alcuna , se il proprietario del suolo , 
nella occupazione dei materiali altrui , sia di buona o di mala 
fede. E così se il detto proprietario sapesse od ignorasse che ad 
altri spettavano i materiali da lui adoprati. 

Voi. HI. 
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Allorquando la legge, per motivo di pubblico interesse, con- 
cede a qualche persona un diritto come conseguenza di un suo 
fatto , la moralità di questo fallo non ha più influenza sull’ ap- 
plicazione di essa. 

2. ° 11 corrispondente articolo 5b4 del codice civile francese , 
limitavasi a statuire che il proprietario dei materiali non aveva 
diritto di ripigliarli , senza fare eccezione alcuna a questa regola. 

Tale silenzio di quel legislatore aveva determinato il presi- 
dente Mallevine ad osservare che quella proposizione era bensì 
giusta in tese generale , e rispetto a ciò che comunemente s’ in- 
tende sotto nome di materiali , ed a soggiungere : « mais si 
« quclqu’un avait employé dans son mur Urte colonne ou uno 
« statue appartenant à autrui , celui-ci ne serait-il pas fondò 
« à les revendiquer ? Je pense ( diceva egli ) qu'il le serait. » 

L’ opportunità di una tale osservazione non rifuggì alla pe- 
netrazione del Sovrano Legislatore nostro. 

Essa dettò la prescrizione eccezionale la quale chiude il no- 
stro articolo , prescrizione tanto più essenziale in quanto che j 
essendo raro che il proprietario di mattoni , tegole , legnami 
ed altri simili materiali impiegati in una costruzione , abbia in- 
teresse di preferirne la separazione e rivendicazione , anche coll’ 
id quod interest ,. alla rappresentazione del vero loro valore , il 
disposto dell’ articolo può più particolarmente riguardare le co- 
lonne, i marmi e simili oggetti che s’ impiegano in una costru- 
zione senza essere deformati. 

Ma anche di tali oggetti non sarebbe giusto il concederne 
in tese generale la rivendicazione , potendo agevolmente suc- 
cedere che essi non possano riprendersi senza distruggere l’ o- 
pera costrutta. 

3. ° Secondo il diritto romano allorquando il proprietario del 
suolo aveavi eseguite piantagioni con piante altrui , la proprietà 
di queste era al predetto proprietario acquistata per diritto di 
accessione mediante il pagamento del doppio loro valore , se 
esse avevano gettate le radici , ed il padrone delle piante po- 
teva riprendersele , se esse non erano ancora in tal modo in- 
corporate al fondo. 

Alcuni autori francesi opinavano che tale distinzione potesse 
ancora adottarsi , non ostante il relativo silenzio di quel codice, 
come conforme ai principii di equità massimamente ai nostri 
tempi in cui prevale il genio per quelle piante esotiche e rare 
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le quali hanno agli occhi elei proprietario un prezzo tutto d’ af- 
fezione. 

Ma se tale considerazione ha il suo peso , non dee seguirne 
tuttavia che il padrone di alcune piante impiegate in una pian- 
tagione abbia diritto di riprendersele quando la loro separa- 
zione potrebbe cagionare il deperimento della stessa piantagione. 

Saviamente perciò nel nostro articolo quest’ ultima circostanza 
venne prevista come decisiva della controversia e comprensiva 
parimente della incorporazione conscguente al getto delle radici 
accennato nelle leggi romane. 

4.° Ho avvertito nella nota prima qui Sovra che questo arti- 
colo , per conferire il diritto di accessione di cui in esso , non 
fa distinzione alcuna tra 1’ occupante di buona o di mala fede. 

Esso rimette però al prudente arbitrio dei magistrati il con- 
dannarlo o no , oltre alla rappresentazione del valore degli og- 
getti occupati , al risarcimento dei danni ed interessi. 

Sembra che tale contabilità debba essere la conseguenza della 
occupazione fatta dal proprietario del suolo di materiali e piante 
che egli sapesse essere di spettanza d’ altri , c cosi opinano i 
sunnominati autori francesi esser mente del succitato art. 554 
di quel codice , a cui è in proposito conforme il nostro. 

463 . Allorché le piantagioni , costruzioni od opere sono 
stale falle da un terzo , e con suoi materiali , il proprie- 
tario del fondo ha diritto o di ritenerle , o di obbligare 
colui , che le ha falle , a levarle. 

Se il proprietario del fondo domanda clic sicno 
tolte le piantagioni c costruzioni , verrà ciò eseguilo a 
spese di colui che le ha fatte , senza alcuna indenniz- 
znzionc a suo favore ; potrà questi inoltre essere condan- 
nato , ove siavi luogo, al risarcimento dei danni, per 
quel pregiudizio che il proprietario del fondo potesso 
avere sofferto. 

Se il proprietario preferisse .di conservare le pian- 
tagioni , c costruzioni, avrà la scelta fra il rimborso del 
valore de’ materiali e del prezzo della mano d* opera. 
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ed il pagamento di una somma corrispondente all’ au- 
mento di valore dato al fondo. Ciò nondimeno se le 
piantagioni , costruzioni , cd opere sono state falle da un 
terzo , che abbia sofferto evizione , c che , attesa la sua 
buona fede , non sia stato condannato alla restituzione 
dei frulli , il proprietario non potrà domandare che sieno. 
levate dette opere , piantagioni , è costruzioni , ma avrà 
soltanto la scelta qui sopra indicata. 

l.° Passa ora il Legislatore ad occuparsi delle piantagioni , 
costruzioni cd opere fattesi da taluno con materiali o piante di 
lui proprie nel fondo altrui. 

Quanto a queste piantagioni c costruzioni il nostro Codice 
( simile a tal riguardo al francese ) scostandosi , rispetto al pos- 
sessore di buona fede, dalla distinzione che le leggi romane fa- 
cevano tra le opere fatte nel fondo altrui , necessarie , utili o 
voluttuose , un’ altra prima essenziale distinzione sembra adot- 
tare tra colui il quale fece le costruzioni e piantagioni in un 
fondo di cui egli era al possesso, e colui che alle medesime di- 
venne usurpando, colle stesse piantagioni e costruzioni, un suolo 
da un terzo come fondo suo proprio posseduto. 

In quest’ ultimo caso il Legislatore concederebbe al proprie- 
tario di detto fondo la facoltà , o di ritenerle pagando a sua 
scelta alla persona che le eseguì , od il prezzo dei materiali 
( e piante ) e dell’ opera , ovvero una somma corrispondente 
all’ aumento di valore dato al fondo stesso ; oppure di obbligare 
colui che ha fatte le piantagioni e costruzioni a levarle , a to- 
tali sue spese senza alcuna indennizzazione ; conforme in ciò al 
diritto romano nel § 30 in fine delle Inslituzioni Giustinianee 
al titolo De rerum divisione, il quale non concedeva indenniz- 
zazione alcuna a colui che , sapendo spettare' ad altri il fondo , 
aedificaverit temere in eo solo quod inlelligebat alienum esse ; 
e ciò però Senza distinzione ‘alcuna tra il possessore del fondo 
c colui che lo usurpava nell’ atto medesimo delle praticate co- 
struzioni. 

Si dirà forse qui che tale rigore contro 1’ usurpatore possa 
compromettere quel pubblico interesse che, in favore dell’ agri- 
coltura , o per V ornamento delle città c sobborghi , fece ri- 
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fiutare , nell’ articolo precedente , al proprietario di materiali o 
piante il diritto di riprendersele , e di cui ho fatto cenno nella 
nota prima al medesimo articolo. 

Ma oltrecchè nel senso della distinzione predetta la doppia 
colpa di colui il quale fa piantagioni , costruzioni ed opere nel 
fondo altrui , usurpandolo col praticarle , giustifica il maggior 
rigore contro di lui usato dalla legge , la facoltà che 1 ’ articolo 
concede al proprietario di ritenerle pagando a quello che le 
fece ed a sua scelta od il valore dei materiali e dell’ opera ma- 
nuale, o la plurisvalenza soltanto, guarentisce, almeno nei casi 
più ordinarli, il premenzionato pubblico interesse 5 giacché 
ella è certamente ben rara cosa che un proprietario sul di 
cui fondo furono fatte piantagioni o costruzioni ed opere di una 
manifesta utilità , possa preferire di obbligarne 1 ’ autore a ri- 
prendersele , o demolirle , quando egli ha la facoltà di con- 
servarle , pagandogli ad arbitrio od il prezzo e la mano d’opera 
o la somma corrispondente all’ aumento di valore. 

2.° Se poi quegli che fece delle piantagioni , opere e costru- 
zioni in un fondo spettante in via di proprietà ad un altro , era 
al tempo di esse medesime possessore di detto fondo , animo 
domini, per averlo acquistato da colui il quale non ne aveva 
il giusto dominio , rivendicandosi il fondo medesimo dal vero 
proprietario , l’ articolo distingue tra il possessore di buona fede, 
il quale ignorava il vizio intrinseco del suo acquisto, ed il 
possessore di mala fede il quale acquistò da colui che non igno- 
rava non essere proprietario del fondo alienato. 

Se colui il quale fece le piantagioni , costruzioni ed opere 
era possessore di buona fede del fondo ove esse furono ese- 
guite , il proprietario rivendicante non potrà pretendere che 
esse siano levate. 

Ma , ritenendole mediante indennizzazione , avrà soltanto la 
scelta a tal fine tra il prezzo delle piante e materiali con quello 
della mano d’ opera , e la somma corrispondente al vero mag- 
gior valore acquistato dal fondo : disposizione questa con- 
forme a quella che noi abbiamo per li miglioramenti in genere 
nell’ ultimo alinea dell’ art. 456. 

o.° Qualora - però colui che fece le piantagioni o costruzioni 
fosse possessore , tultocchè di mala fede , del fondo , il pro- 
prietario potrà egli obbligarlo a riprendersele a sue spese come 
potrebbe obbligare 1’ usurpatore ? Se gli argomenti a contrario 
avessero maggior forza di quella che 1 ’ esperienza legale loro 
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attribuisce , il nostro articolo non denegando tale facoltà al prò* 
prietario salvo cbe rispetto al possessore di buonafede , essa 
dovrebbe considerarsi concessa contro il possessore non ignaro 
che il fondo da lui tenuto spetta ad un altro in proprietà. Se 
però si oonsidera cbe più favorevole si presenta la di lui con- 
durne , atteso anche il messo legale che gli concede la legge 
di acquistare colla preacrisione , forse non molto rimota , il do- 
minio del fondo , ohe non quella in cui trovasi colui il quale 
devenne a costruzioni e piantagioni in un fondo altrui da esso 
nemmeno posseduto e ohe egli usurpa nell' atto medesimo della 
loro esecuzione , io porterei opinione essere simile possessore , 
tuttoccliè di mala fede sufficientemente punito col dovere ab- 
bandonare al proprietario le cosi rut ioni , piantagioni ed opere 
scnsa alcuna qualunque siasi indennissasione ; sottopongo però 
con tutta riservatessa questa mia opinione ( come parimente 
quella sulla distinzione di cui nella nota prima) alla ponderazione 
dei giureconsulti ed alla dottrina, giustizia ed equità dei magistrati. 

4. ® Vuole l’ articolo che colui ohe ha fatto piantagioni , co- 
struzioni , ed opere in un fondo altrui , sapendo che esso non 
gli appartiene , sia tenuto non solo a levarle a sue spese , so 
cosi elegge il prqprietario , ma di più che debba egli inoltre 
ossere condannato verso quest'ultimo , ove siavi luogo, al ri- 
sarcimento dei danni. 

Di questi danni potrebbesi avere un esempio, qualora por 
fare la nuova costruzione , colui che la eseguì avesse distrutte 
un caseggiato utile o necessario al proprietario, ed anche se 
abbiasi riguardo al tempo richiesto per levare le fatte opere , 
durante il quale il proprietario fosse privato dei fruiti del suo 
fondo. 

5. ° Dicendo poi l’ articolo non essere tenuto a levare io opere, 
piantagioni, e costruzioni fatte nel fondo alieno colui « che 
« abbia sofferto evizione e cbe attesa la sua buona fede , non 
v. sia stato condannato alla restituzione dei frutti » non intese 
già di esigere una sentenza la quale pronunzi la manutenzione 
del proprietario nel possesso del suo fondo , c riconoscendo la 
buona fede del possessore, lo assolva dalla dimanda in restitu- 
zione dei frutti percepiti prima della giudichile istanza, basta ohe la 
di lui buona fede sia costante e riconosciuta dal proprietario riven- 
dicante, quand’anche egli non abbia sofferta condanna alcuna. Ed 
al certo tale si è il senso della disposizione contenuta nel secondo 
alinea del presente articolo. 
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6. ° Il possessore dì buona fede , per la rappresentazione del 
prezzo dei materiali da lui impiegati , e delle piante da lui 
poste nel fondo rivendicato , e dell’ opera spesavi , ovvero del 
maggior valore che le piantagioni , costruzioni , ed opere die- 
dero al fondo medesimo , avrà egli quel diritto di ritenzione 
che al medesimo pei miglioramenti fatti ed esistenti, viene con- 
cesso dall’ articolo 456 ? Io crederei che simile diritto gli com- 
pela allora almeno che il proprietario elegga di corrispondere 
al possessore la plurisvalenza , ed allorché eleggendo egli di 
pagargli il prezzo dei materiali c della mano d opera , sia ciò 
non di meno costante che le piantagioni e costruzioni siano veri 
tniglioramenti. 

7. ® Nella seconda nota ho detto che 1' articolo favorisce colui 
che fece le costruzioni , piantagioni , ed opere sul fondo altrui, 
qualora egli lo possegga attimo domini , cioè credendosene pro- 
prietario ed ignorando il vizio intrinseco del suo titolo d’ acqui- 
sto ; giacché quanto all’ usufruttuario I’ articolo 611 gli ricusa 
il diritto di ripetere dal proprietario , al fine dell’ usufrutto , 
indennizzazionc alcuna pe’ miglioramenti che potesse aver fatti, 
ancorché ne fosse aumentato il valore delta cosa : e rispetto al 
fittaiuolo , mentre il Codice tace sui miglioramenti da lui fatti 
al fondo locato, io adotterei , per quelli non autorizzati dal lo- 
catore, l’opinione del Pothier nel suo trattato Du louage num. 
1S1 ove egli ricusa al conduttore simile diritto, e ne darò le 
ragioni commentando l’ articolo 1738. 

•* : • * 

4fl3. Ove però nella, costruzione di un edilìzio venisse 
a seguire un qualche innollramcnto di una parte del me- 
desimo sul suolo del vicino, e vi concorra la buona fede 
di chi ha costrutto , c la costruzione siasi filila a scienza 
C senza opposizione del proprietario del suolo , potranno 
1’ edifizio ed il suolo occupato essere dichiarali di pro- 
prietà di chi nc ha fatta la costruzione , rimborsando al 
proprietario del suojo il doppio valore del sito occupalo, 
oltre al risarcimento dei danni che gliene potessero de- 
rivare. 

> 

1.® Nel precedente articolo il Legislatore previde il caso dello 
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costruzioni fattesi da taluno coi materiali suoi proprii sul fondo 
altrui. 

Può occorrere che un -proprietario ,» devenendo alla costru- 
zione di un edilizio sul suo fondo ed in attiguità del fondo del 
vicino , 1' innoltri sovra quest’ ultimo fondo. 

Mei rigore del diritto , l’ occupazione non essendo un mezzo 
legittimo di acquistare la cosa d’ altri , se non allorquando essa 
durò non contestata il tratto di tempo dalla legge stabilito per 
la prescrizione , il vicino di cui venne occupato il terreno po- 
trebbe rivendicarlo ed esigere la demolizione della parte di edi- 
lìzio sul medesimo costrutto , c ciò in forza anche del prin- 
cipio generale sancito nell’ articolo 458 , secondo cui chi ha la 
proprietà del suolo, ha pure la proprietà dì ciò che vi esiste 
superiormente. . 

Ma da un altro canto non sarebbe equitativo che, se il vicino 
vede eseguirsi la costruzione con innoltramento sul di lui fiondo, 
e non fa opposizione alcuna alla di lei esecuzione , possa egli 
quando 1' opera è compita , elevare delle rcclamilzioni e chie- 
dere che venga la medesima demolita. 

Alla considerazione di equità che in questo caso milita per 
1’ edificatore , si aggiunge una giusta disapprovazione della con- 
dotta del vicino il quale , opponendosi per tempo alla esecu- 
zione dell’ opera , poteva impedirla , e sembra averla tollerata 
per far gravitare sull’ edificatore predetto la doppia spesa della 
costruzione c della demolizione ; e siccome , demolicndosi la 
porzione di edilìzio costrutta sul fondo del vicino , rimarrebbe 
per Io più guasta la forma dell’ intero edilìzio , si aggiunge an- 
cora quell’ interesse pubblico per la conservazione degli edilìzi 
il quale , come osservai nella nota prima all’ articolo 461 , dettò 
la disposizione in esso sancita. 

Queste considerazioni prevalsero nell’ animo del Sovrano le- 
gislatore nostro , il quale ammise simile occupazione tacitamente 
consentita dal proprietario , come un mezzo di acquistare per 
accessione il terreno così occupato ; ma se un tale occupante 
può meritare i riguardi della sovrana equità, egli non può sot- 
trarsi alla taccia quanto meno della inconsideratezza per non 
essersi accertalo se il fondo, sul quale innoltravasi colle fatte — 
costruzioni , a lui spettasse ovvero al vicino. 

Assoggettandolo perciò al pagamento del doppio valore di detto 
foqdo , ed al risarcimento dei danni che il proprietario di esso 
potesse soffrire in conseguenza della patita occupazione , il So- 
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Yrano legislatore con una ben saggia prescrizione , aggiunta al 
codice civile francese, provvide ai rispettivi diritti delle parti 
interessate. 

2 .° Non basta però a legittimare 1 ’ occupazione predetta , la 
scienza del proprietario del suolo occupato ed il difetto di op- 
posizione per parte sua : vuole inoltre 1 ’ articolo che la ridetta 
occupazione abbia avuto luogo con quella buona fede senza cui 
giammai da un fatto non permesso può derivare un diritto qua- 
lunque , eccettuato il caso della prescrizione summentovata. 

Vuole inoltre la legge che concorra nell’ edificatore quell’ 
ignoranza del suo innoltramento nel fondo del vicino , la quale 
non potrebbe aver luogo se fra le confinanti proprietà esistes- 
sero termini visibili limitativi delle medesime , se sul suolo 
occupato scolassero gli stillicidi della casa del vicino , ed in altri 
casi consimili. 

Non occorre avvertire che la buona fede presumendosi ognora 
nelle umane azioni , spetta il peso della prova esclusiva di essa 
a colui che allega la mala fede dell’ occupante. 

464. Se le piantagioni , fàbbriche , cd altre opere sieno 
stale fatte da un terzo con materia altrui , il padrone 
delia materia non ha diritto di rivendicarla. 

Potrà però agire per la sua indennizzazione contro 
il terzo , che ne ha fatto uso , cd anche contro il pro- 
prietario del suolo , pel conseguimento però soltanto del 
prezzo che fosse da lui ancora dovuto. 

l.° Suppone ora in questo articolo (similmente aggiunto al 
codice civile francese ) il nostro Sovrano legislatore che le pian- 
tagioni , fabbriche, ed altre opere, eseguite sul fondo del vero 
proprietario , siano state fatte da una terza persona , c non con 
materia ad essa spettante , o comprata legittimamente, ma bensì 
con materia non sua e da lei occupata ; come per esempio se 
— un affittuario o masraro , incaricato dal locatore di far pianta- 
gioni nei beni locali, vi avesse impiegate piante spettanti ad un 
terzo ; 0 se ad un terzo parimenti spettassero i materiali e le- 
gnami impiegati in una costruzione o riparazione dall’ intraprqn- 
ditorc per appallo di tali opere. 
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Le stesse considerazioni le quali fecero ricusare la rivendi- 
cazione dei materiali al proprietario di essi, quando questi fu- 
rono impiegati in piantagioni , costruzioni , ed opere da colui 
che le eseguiva in fondo proprio ( V. 1’ articolo 460 colla nota 
prima ) militano al certo a favore del proprietario del fondo in 
cui gli stessi materiali furono impiegati , allorquando la costru- 
zione, la piantagione od altra opera non furono da lui fatte , 
ma bensì da un terzo di ciò incaricato , dal quale venne occu- 
pata la cosa altrui. 

Egli è perciò che il presente articolo, anche nel caso sud- 
divisato , rifiuta al proprietario della materia come sovra usur- 
pata ed impiegata nelle dette costruzioni , piantagioni ed opere 
il diritto di rivendicarla , salvandogli , come di giustizia , ogni 
ragione per conseguire dall’ usurpatore ed occupante , anche di 
buona fede , la dovutagli indennizzazione. 

2. ° Siccome però potrebbe facilmente avvenire che questo 
occupante mancasse dei mezzi di risarcire de' danni il proprie- 
tario della materia predetta , vegliando la leege al costui inte- 
resse , gli conferisce il diritto di agire « contro il proprietario 
« del suolo ( in cui fu quella materia impiegata ) pel consegui- 
ti mento però soltanto del prezzo che fosse ancora da lui do- 
ti » mio » ( all’ occupante od usurpatore predetto da cui furono 
eseguite le piantagioni, costruzioni , od altre opere in discorso ). 

Due essenziali avvertenze io debbo presentare al lettore spie- 
gativc della disposizione contenuta nell’ ultima parte di esso. 

La prima che coi vocaboli del prezzo clic fosse ancora do- 
vuto , non si è inteso di parlare soltanto di quel prezzo che il 
locatore delle opere ancor dovesse per li materiali impiegali , 
ma ben anche di quello della costruzione intera , del quale in 
lutto od in parte il locatore predetto andasse ancora in debito. 

La seconda che colie parole potrà ( il padrone della materia 
impiegata ) agire contro il proprietario del suolo pel consegui- 
mento del prezzo , « non si è inteso di concedergli il semplice 
» diritto di un sequestro , nel quale ogni altro creditore del 
« terzo ( occupante } potrebbe concorrere , ma bensì un azione 
it diretta , surrogata a quella della rivendicazione che gli sa- 
« rebbe spettata , se la legge per impedire la rovina delle 
« piantagioni o costruzioni , non l’ avesse espressamente proi- 
« bita. » * 

3. " Nell’ articolo 46! , dopo di avere il Sovrano legislatore 
disposto che il proprietario di materiali stati impiegati in co- 
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^trazioni , piantagioni , ed opere fatte da altri in fondo proprio 
non può riprenderli , soggiunge : « salvo che possa farlo senza 
« distrarre 1’ opera costrutta , e senza deperimento della pian- 
te tagione. » 

Questa disposizione limitativa non trovandosi nel presente ar- 
tìcolo , ne seguirò forse che , nel caso in esso contemplato , il 
padrone della materia occupata ed impiegata in opere c pian- 
tagioni , non possa rivendicarla c riprenderla , anche quando 
ciò potrebbe farsi senza distrarre 1’ opera costrutta , e senza 
deperimento della piantagione ? lo non lo credo. 

Sarebbe questa una delle controversie a cui riuscirebbe il 
meglio adatta la regola di applicazione delia legge , stabilita 
nell’ articolo 15 del Codice , riguardo ai casi consìmili preci- 
samente dalle leggi decisi ; non potendo , in mio senso , dubi- 
tarsi che lo stesso motivo della disposizione sancita nell’ articolo 
461 ( da me spiegato nella nota prima al medesimo ) abbia pure 
dettata la prescrizione in questo contenuta. 

4.° Nella nota prima al presente articolo io dissi contem- 
plarsi nel medesimo le costruzioni , piantagioni , ed opere fatte 
da una terza persona con materia non sua e da lei occupata , 
e non con materia ad essa spettante, o legittimamente acquistata. 

Ho creduto opportuno con queste espressioni di mettere in 
avvertenza i giovani curiali alla cui istruzione sono particolar- 
mente diretti i miei commenti, rispetto ad una erronea opinione 
o dubbio che qui nascer potrebbe , cioè che i diritti dalla leggo 
surrogati a quello di riprendere e rivendicare i materiali , po- 
tessero parimenti esercitarsi da colui che gli avesse venduti a 
chi li mise in opera , qualora egli fosse ancora creditore di 
tutto o parte del prezzo loro ; così che al venditore di questi 
materiali competesse parimenti quella ragione di agire contro il 
proprietario del suolo di cui si fa cenno in questo articolo , e 
che venne considerata come azione diretta , non soltanto in 
linea di sequestro , ma bensì in via di conseguimento della 
somma dal detto proprietario del suolo ancora dovuta. 

Basta in proposito riflettere che simile azione diretta non viene 
concessa al padrone dei materiali che in surrogazione del di- 
ritto di rivendicarli che gli spetterebbe se non gli fosse dene- 
gato , per convincersi che simile azione non potrebbe attribuirsi 
al venditore a cui non compete ( salvo in certi casi particolari 
dalla legge previsti) veruna rivendicazione della cosa venduta 
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per conseguirne il prezzo , o parte di esso tuttora dovutogli dal 
compratore. 

565. Le unioni di terra ed incrementi , clic formansi 
successivamente ed impercettibilmente nei- fondi posti 
lungo le rive dei fiumi, o torrenti , chiamansi alluvioni. 

L’ alluvione cede a favore del proprietario lu ngo la 
riva di un fiume o torrente, sieno questi atti , o non 
atti alla navigazione od al trasporto , coll’ obbligo nel 
primo caso di lasciare il marciapiede o sentiero , secondo 

i regolamenti. 

% 

1. ° Nei precedenti cinque articoli il Legislatore si è occupato 
di quelle cose mobili clic si acquistano per diritto di accessione 
ad una cosa immobile, quando questa accessione ha luogo me- 
diante il fatto deir uomo , come nei casi di piantagioni , co- 
struzioni , od altre opere. 

Passa ora il Legislatore a stabilire le norme da osservarsi per 
quelle accessioni, le quali si operano naturalmente, e senza ve- 
rmi concorso del fatto premenzionato. 

Fra questi modi di accessione figura il primo /’ alluvione , di 
cui il presente articolo , conforme all’ articolo 556 del Codice 
Civile francese , ci dà la definizione , desunta dal diritto romano 
nel § 20 delle Istituzioni Giustinianee al titolo De rerum divi- 
sione. 

Ma perchè I’ aggregazione di terra , c gl’ incrementi clic for- 
mansi nei fondi posti lungo le rive dei fiumi , o torrenti , pos- 
sano chiamarsi vere alluvioni, conviene che essi seguano insen- 
sibilmente ed impercettibilmente ; giacché se un fiume o torrente 
per una istantanea forza , da un fondo contiguo alla riva ne 
stacca una parte considerevole e riconoscibile , e la trasporla 
verso un fondo inferiore , o verso 1’ opposta riva , non si opera 
un’ alluvione , ma bensì quella che i giureconsulti chiamano 
avulsio. 

2. ° Statuisce questo articolo che 1’ alluvione cede a favore del 
proprietario lungo la riva di un fiume, o torrente, sieno que- 
sti atti , o non atti a navigazione , o trasporto. 
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Giusta i principi! del diritto naturale adottati dalle leggi ro- 
mane ( Leg. 7 , § 1 , Dig. De adquirendo rerum dominio ) non 
può rifiutarsi al proprietario del fondo , a cui si unisce l’ in- 
cremento per alluvione , tale diritto , come un giusto com- 
penso dei danni , a cui egli pure trovasi esposto per inondazioni, 
corrosioni ed altre simili fortuite vicissitudini. 

Egli è però niente meno vero che , secondo l’ antico diritto 
francese , le alluvioni formatesi nei fiumi navigabili , apparte- 
nevano al Sovrano in dipendenza del diritto regale che gli spet- 
tava sovra tali fiumi, come noi abbiamo dagli autori francesi, 
e nel discorso dell’ oratore del governo sovra questo articolo , 
il quale ci riferisce che varie corti sovrane di quell’ antico 
reame , giunsero , colla loro resistenza agli arresti del Consiglio 
relativi a simile diritto regale a sospenderne nelle giurisdizioni 
1’ effetto, che esso pure otteneva nel rimanente della Francia. 

Quanto poi alle alluvioni che si formavano nei torrenti non 
navigabili, nelle provincie consuetudinarie ( pajs coùlumiers ) 
esse appartenevano al feudatario ( au seigneur haut-justicier ) e 
non profittavano al proprietafìo del fbndo salvo mercè la corri- 
spondenza di un diritto signorile , e ciò per applicazione della 
nota massima allora vigente, nulle terre saris seigneur (cit. au- 
tori e discorso ). 

Le leggi abolitive della feudalità avevano fatto cessare simili dirit- 
ti ;si ravvisò però necessaria nel Codice Civile francese una espressa 
disposizione, la quale dichiarasse che l’alluvione profitterebbe 
sempre al proprietario di beni lungo la riva del più gran fiume, 
come del più piccolo torrente. 

3.° Ma siccome i regolamenti obbligano colui che possiede 
beni lungo le rive dei fiumi navigabili a lasciare uno spazio li- 
bero da noi detto marciapiede (*) che, dalle R. Costituzioni al 
§ 10 del tit. 7 , lib. 6 determinato della larghezza di quindici 
piedi da un canto e dall’altro, è ridotta ora a cinque metri 
corrispondenti a un dipresso a dieci piedi dall’ art. 104 del Re- 
golamento 2.° per le acque annesso alle Regie Patenti del 29 
maggio 1817 , è naturale che tale pubblica servitù della ripa 

to- 

(*) I francesi lo chiamano altresì chemin de lidlagc dal vocabolo hdler che 
significa tirare a braccia, all’alzaia, e clic riceve una particolare applicazione 
alle barche le quali si fanno rimontare nei fiumi navigabili , traendolc per lunghe 
corde a forza -di uomini o di cavalli , i quali camminano sul marciapiede esi- 
stente lungo la sponda. 
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abbia a trasportarsi via via sul margine dell’ alluvione ; il pos- 
sidente perciò deve lasciare sulla nuova sponda del terreno al- 
luvionato un nuovo marciapiede invece dell’ antico, reso impra- 
ticabile perchè troppo lontano dal corso fluviale. 

4. ° Non è necessario avvertire che , allorquando l’ incremento 
alluvionato si protende lungo la sponda del fiume di fronte ai po- 
deri di due , 0 più proprietarii , ciascheduno di essi deve pro- 
fittarne in proporzione della sua fronte prediale verso il fiume ; 
proporzione , la quale si determina prolungando lungo 1’ allu- 
vione sino al fiume la linea divisionale de’ rispettivi fondi. 

5. ° Gli autori francesi sono fra loro discordi sul punto se sia 
necessaria 1’ immediata confinanza col fiume , o torrente per 
profittare dell’ alluvione , e se una pubblica strada , per forma 
d’ esempio , che corra tra la proprietà ed il fiume , non ne pre- 
cluda i benefizii ed il diritto. Un arresto della Corte d’ appello 
di Tolosa decise in quest’ ultimo senso la controversia. 

A me sembra che la legge non distinguendo fra proprietario 
e proprietario possidente lungo la riva di un fiume o torrente , 
se questa sponda è occupata da urta strada formante proprietà 
demaniale , o comunale , al demanio , od al comune profittar 
debba 1’ accessione di terra che si fa alla strada predetta ; che 
per contro se il terreno formante la strada medesima , eziandio 
per pubblico uso , è allibrato ai proprietarii confinanti , il pub- 
blico predetto non misurando sovra di essa che una mera ser- 
vitù di uso o passaggio , la quale non altera il diritto di pro- 
prietà , 1’ alluvione debba profittare ai proprietarii dei fondi late- 
rali alla strada, i quali sono parimenti proprietarii della medesima. 
E diffatti il giureconsulto Alfeno Varo decidendo nella legge 
38 De adquir. rer. dom. che il frapporsi della strada non impe- 
disce che 1’ alluvione profitti al proprietario che possiede sul 
limite di essa , ci dà per ragione : riatti ipsa quoque via funài 
esset ; ragione questa non applicabile alle strade reali , pro- 
vinciali o comunali , il cui fondo spelta al demanio . od al co- 
mune , qualora esse sieno traslocate. 

6. ° Il presente articolo dichiara in termini precisi che 1’ allu- 
vione cede a favore , no u del possessore , ma bensì del proprie- 
tario lungo la riva del fiume , o torrente. 

Quanto all* usufruttuario l’ articolo 508 gli concede espressa- 
mente il diritto di godere dell’ incremento prodotto per alluvione 
al fondo di cui ha 1’ usufrutto. Ma che dirassi rispetto all' affit- 
tuario ed al possessore di buona fede di un fondo rivendicato, 
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in riguardo dei frutti oli’ egli abbia , prima della dimanda giu- 
diciale, percepiti dal terreno alluvionato? 

Quanto al conduttore , a cui la legge ricusa una indennizza- 
zione , o riduzione di fìtto per li casi fortuiti , anche d’ inon- 
dazione non straordinaria , se il danno sofferto è minore del 
raccolto (articoli 1775, 1776 e 1779), potrebbe militare a suo 
favore una considerazione di equità , assegnandogli il be- 
nefizio dell’ alluvione in compenso delle perdite , a cui trovasi 
per la stessa vicinanza del fiume , o torrente esposto ; e potrebbe 
forse trarsi un qualche argomento di parità dalla disposizione 
che contiene 1’ articolo 475 , come osserverò sul medesimo ; 
sebbene il nostro Sovrano Legislatore non abbia in esso ritenuti 
i vocaboli à titre dt indonnite che noi leggiamo nel corrispon- 
dente articolo 565 del Codice Civile francese. 

Gli autori sono discordi sovra questo punto di controversia 
che il Pothicr risolve in senso contrario al conduttore nel suo 
trattato Da contrai de louage , n.° 278. 

La questione presenterebbesi più grave per quanto riguarda 
il possessore di buona fede di un fondo dal vero proprietario 
rivendicalo, a cui la legge non concede i frulli percepiti dal 
fondo posseduto che in contemplazione del presunto giusto ti- 
tolo del suo acquisto di cui egli ignorava il vizio intrinseco, 
è dell’opinione in cui egli era perciò che il detto fondo gli ap- 
partenesse ; ed anche perchè a siffatto possessore non può appli- 
carsi quella tacita obbligazione di conservare la cosa acquistata, 
e restituirla 1 >èl proprietario coi frutti , la quale si ravvisa con- 
tratta da chi si mette al possesso di una cosa cui sa ad altri 
appartenere. 

* 

466. Lo stesso ha luogo riguardo al terreno abbando- 
nato dall’ acqua corrente , clic insensibilmente si ritira 
da una delle sue rive portandosi sull’ altra ; il proprietario 
della riva scoperta profitta dell’ alluvione senza che il 
confinante della riva opposta possa reclamare il terreno 
perduto. 

. Questo diritto non ha luogo riguardo ai siti abban- 
donali dal mare. 
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1. ° La disposizione contenuta in questo articolo essendo con- 
forme a quella dell’ articolo 557 del Codice Civile francese , 
non sarà discaro a’ miei lettori' il sentire le considerazioni cbo 
determinarono quest’ ultima disposizione, esposte al tribunato 
dal sig. Faurc a nome della sezione di legislazione. 

Premesso che il proprietario di terreni coperti dall’ acque del 
fiume il quale devia da una delle sue rive sull’ altra , non può 
riclamare il profitto dell’ alluvione aggiuntasi al fondo dell’ op- 
posta sponda , cosi si esprime il prelodalo oratore : 

« Indcpendammcnt des embarras et diflìcultés qni seraient la 
« suite inévitable de pareilles réclamatìons , la préférence doit 
« étre accordée au propriétaire le plus voisin de l’alluvion, puis- 
« que la partie découverte s’y trouve réunie naturellement ; ni 
« l’alluvion , ni l’inondatfon ne viennent de son fait. La pro- 
ti priété au lieu d’étre accrue pouvait étre diminuéc ; c’est une 
« chance qu’il a courue: personne ne l’aurail dedommagé du mal, 
« personne ne doit le priver du bien ». 

2. ° Notisi che l’articolo parla unicamente di un abbandono 
fatto in modo insensibile dall’ acqua di una delle sue rive por- 
tandosi suU’altfa: clic se il fiume, o torrente, per una diversa 
direzione repentinamente presa dalle acque , si apre un nuovo 
corso abbandonando l’ antico letto, l’ articolo 473 dispone altri- 
menti. 

3. ° Ritengasi ancora che in questo articolo considerandosi 
come una vera alluvione l’incremento di terreno che si unisce, 
ossia si scopre alla sponda da cui il fiume si ritira , la disposi- 
zione in esso sancita ha luogo certamente, come quella dell’ar- 
ticolo precedente nei fiumi , o torrenti alti , o non atti alla na- 
vigazione , od al trasporto. 

4. ° La disposizione eccezionale che chiude il presente articolo 
è una conseguenza di quella contenuta nell’ articolo 420 , la 
quale dichiara pertinenze del R. demanio i lidi del mare, i siti 
abbandonati dal medesimo , non meno che i porti , i séni e le 
spiaggie , laddove rispetto ai fiumi e torrenti , sebbene siano 
essi parimenti proprietà demaniale , ne spettano ai privati i ter- 
reni laterali. • 

Non cosi le leggi romane , le quali consideravano di uso co- 
mune il mare cd i suoi lidi , come 1’ aria e 1’ acqua corrente 
( V. i §§ 1 a 5 delle Istituzioni Giustinianee al titolo De rerum 
divisione. ) 
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4 6j. Non ha luogo 1’ alluvione riguardo ai laghi , ed 
agli stagni , il proprietario dei quali conserva sempre il 
terreno, che 1’ acqua copre quanti’ essa è all’ altezza dello 
sbocco dello stagno, ancorché il volume dell’acqua ve- 
nisse a scemare. 

Parimente, il proprietario dello stagno non acquista 
alcun diritto sopra le terre lungo le rive , che la sua 
acqua va a ricoprire nei casi di straordinarie escrescenze. 

1. ° 11 disposto di questo articolo, desunto da quello 558 del 
codice civile francese , è conforme al diritto romano nella legge 
12 del digesto al tit. De adquir. rer. domili. 

Si suppone in esso che il lago o lo stagno siano di proprietà 
privata e che i terreni adiacenti non appartengano in tutto od 
in parte al padrone di detti lago o stagno. 

Ma se questi fossero di proprietà pubblica , potrebbe in essi 
avere luogo l’ alluvione , qualora le loro acque ritirandosi in- 
sensibilmente da una delle loro sponde sull’ altra , si avanzas- 
sero ? 

Il presidente Mallevine , nelle sue osservazioni sull' art. 558 
precitato , opina affermativamente : io non mi occuperò del fon- 
damento di questa opinione essendo nei laghi insolita una tale 
vicissitudine. 

2. ° Passerò piuttosto ad esaminare una questione a cui può 
dar luogo la disposizione contenuta nella prima parte di questa 
articolo. 

Ivi dispone il Legislatore che , allorquando le acque del lago 
o dello stagno si ritirano ( come nei tempi di siccità o per altri 
accidenti ) il proprietario dei medesimi conserva sempre il ter >- 
reno che 1’ acqua copre quand' essa è all’ altezza dello sbocco 
dello stagno. 

Se tale prosciugamento del fondo dei ridetti stagni e laghi 
durando un certo tratto di tempo , i possessori confinanti faces- 
sero intanto sui terreni scoperti atti possessorii , come sareb- 
bero quelli di tagliare o far pascolare le erbe ivi crescenti 
senza richiamo del proprietario degli sugni o laghi , potreb- 
bero questi possessori essere mantenuti nell’ annuale loro oc- 
cupazione ? 11 sig. Toullier nella sua opera intitolata Diritto ci- 
Vol. ni 7 
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vile francese , lil>. 2 , tit. 2 , pag. 53 , mina. 139 , opina per la 
negativa considerando come meramente precario tale possesso 
ed invoca in appoggio della sua opinione , un arresto della Corte 
di Cassazione di Parigi del 23 aprile 1811. 


468. Se un fiume o torrente per una istantanea forza 
da un fondo contiguo alla riva ne svelle una parte con- 
siderevole , e riconoscibile , e la trasporla verso un fondo 
inferiore o verso l' opposta riva , il proprietario della 
parte staccala può reclamarne la proprietà, ma è tenuto 
di addomaudarla dentro 1’ anno; scorso Questo termine, la 
sua domanda non sarà più ammcssibilc , salvo che il pro- 
prietario del fondo , al quale la parte staccata è stala 
unita , non ne abbia ancora preso il possesso. 

1. ° La vicissitudine fluviale contemplata in questo articolo , 
conforme ed all’ art. 5*9 del codice civile francese ed al diritto 
romano nella legge 7 , § 2 De adquir. rer. domili, è , conte 
già osservai , quella che i giureconsulti chiamano avulsio. 

Nell’ alluvione contemplata negli articoli 465 e 466 il terreno 
che aumenta il mio fondo alla sua fronte verso il fiume o tor- 
rente si unisce ad esso successivamente ed insensibilmente , così 
quando sia corroso da un fondo superiore , come quando 1’ u- 
nione segua perchè l’ acqua si ritira dal mio fondo insensibil- 
mente come ho detto , portandosi verso la sponda opposta. 

L’ unione per contro che si fa, giusta il presente articolo, al 
mio fondo succede perchè « il fiume o torrente per una iti- 
li. stantanea forza ( in tempo di piene straordinarie ) svelle da 
« un fondo contiguo alla riva e superiore al mio una parte 
« considerevole e riconoscibile di detto fondo e la trasporta 
« verso il mio a cui si unisce. » 

« L’enlèvement de ces tcrres ( diceva l’oratore prelodato par- 
li landò di quelle come sopra svelte ) est l efiet d’une crise vio- 
« lente opposte à la marche ordinarne de la nature. L’on ne 
a peut pas dire que la nature a uni ; on doit dire au contraire 
« que (a violenoe a desimi. » 

2. ° Nelle discussioni seguite ai consiglio di suto fra noe te sul 
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precitato articolo 559 di quel codice, si domandò dal sig. Pelet , 
se fosse applicabile ai casi assai frequenti nei paesi montagnosi 
in cui i fabbricati ed i boschi sono dalla piena delle acque stra- 
scinati al fondo della valle ; si rispose che 1’ articolo non riflet- 
teva che la disgregazione ed il trasporto della superficie di un 
terreno ; e clic se fabbricati od alberi erano svelti dal pro- 
prio sito e deposti in un fondo inferiore , essendo facile il 
riconoscerne l’ identità , non si poteva ricusare al proprietario 
il diritto di ripigliarseli. 

Questa osservazione fu rimandata alla sezione di legisla- 
zione senza che essa abbia dato luogo a verun cambiamento 
nella definitiva redazione di detto articolo 559 ; certamente 
perchè si ravvisò superfluo , dopo i modi di perdere il diritto 
di proprietà specificati negli articoli 465 , 466 , 556 e 557 
del codice civile francese , di riconoscerlo conservato nel caso 
contemplato. 

3.° La seconda disposizione di questo articolo, la quale con- 
cede al proprietario del fondo a cui si unì il terreno svelto per 
una forza instantanea dal fiume o torrente , il dominio , per 
diritto di accessione , del terreno medesimo , se esso non viene 
dal padrone fra breve termine reclamato , è in massima con- 
forme al diritto romano nella succitata legge 7, § 2 De adquir. 
rer. domin. 

Accennavasi in quella legge il caso in cui il terreno svelto 
longiore tempore Jundo liuto luieserit , arboresque quas scruni 
traxerit in fundurn meum radica egerint. 

Egli è facile il convincersi quanto simili disposizioni fossero 
vaghe ed incerte, allora soprattutto che nessun albero esistesse 
nella parte di terreno svelta dal fondo superiore o dalla opposta 
riva , c come le medesime potessero dar luogo ad intricate con- 
troversie. Sono esse prevenute colla prescrizione sancita nel 
presente articolo il quale concode al proprietario di detto fondo 
un anno per rivendicarlo. 

Il suo silenzio durante tal termine prova che egli non intende 
di prevalersi del diritto che la legge gli concede. 

469. Le isole , isoleUe ed unioni di terra , che si 
formano oc’ letti de’ fiumi o torrenti navigabili , od atti 
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al trasporto , appartengono allo Slato , se pure non esiste 
titolo o prescrizione in contrario. 


l.° H diritto romano non considerando i fiumi e torrenti qua- 
lunque , come una proprietà dello stalo , assegnava le isole che 
forma vansi nei loro letti per una specie di diritto d’acces- 
sione ai proprietarii dei fondi confinanti ai predetti fiumi e tor- 
renti. 

Nell’ antica Francia era questione molto controversa se le 
isole formatesi nei fiumi navigabili spettassero al demanio regio, 
non ostante ebe ad esso detti fiumi appartenessero; simile con- 
troversia hi parimenti molto dibattuta al consiglio di stato fran- 
cese nella discussione dell’ art. 560 di quel codice , dal quale è 
desunto 1’ articolo presente. 

Ma essendo di già stabilito nell’ art. 538 del codice istesso 
che i fiumi e torrenti navigabili od atti al trasporto dovevano 
considerarsi come dipendenze del dominio dello stato , pre- 
valse il sistema di riconoscere per tali le isole formatesi nel 
loro letto. 

Consideravasi parimente 1’ interesse clic aveva il governo ad 
Ottenere dalla legge tale proprietà , a lui spettando il fare gli 
opportuni regolamenti per la libertà e la comodità della navi- 
gazione c del trasporto sui fiumi clic ne sono suscettivi , nè 
potendo cosi di leggieri farli eseguire se le isole, isolotti ed ag- 
gregazioni di terra che si formano nei letti di quei fiumi , fos- 
sero di proprietà privata. 

Malgrado 1’ evidente fondamento di queste considerazioni , si 
vede che il motivo determinante per cui le isole ed isolotti di 
cui trattasi furono in Francia dichiarati appartenere allo stato , 
si fu pcfchè t fiumi e torrenti navigabili od atti al tra- 
sporto erano di già stati dichiarati di pertinenza dello stato me- 
desimo. 

. Presso noi per contro 1’ articolo 420, il quale corrisponde a 
quello succitato 538 del codice francese , dichiarando pertinenze 
del regio demanio tutti i fiumi e torrenti senza distinzione al- 
cuna di atti o non alla navigazione od al trasporto, convien cre- 
dere che il motivo per cui le isole ed isolotti formatisi nei Ietti 
de’ fiumi navigabili od atti al trasporto predetto furono in questo 
articolo essi soli dichiarati di spettanza demaniale, sia stato 
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particolarmente desunto dalle considerazioni di pubblica utilità 
qui sovra spiedate. 

2.° Gli articoli 465 e 466 relativi alla alluvione non facendo 
distinzione alcuna tra i fiumi c torrenti atti o no alla naviga- 
zione , o veramente soltanto al trasporto , e tale distinzione adot- 
tandosi nel presente e nel successivo articolo , mentre chiunque 
può agevolmente farsi un’ idea quali siano i fiumi navigabili 
o non navigabili , potrà taluno de’ miei lettori desiderare di co- 
noscere quali siano i fiumi o torrenti che la legge considera 
atti al trasporlo. 

A tale quesito io risponderò che , trattandosi di oggetto che 
interessa non solo il Regio Demanio, ma altresì il Governo a 
cui spetta il fare gli opportuni regolamenti per assicurare e fa- 
cilitare il trasporto nei fiumi c torrenti atti al medesimo , all’ 
autorità amministrativa viene dall’ articolo 115 e seguenti del 
citato regolamento 2 .° per le acque conferita la facoltà di spe- 
cificarli. (*) 

Limiterommi ad osservare che i vocaboli atti al trasporto 
furono nel nostro eodice surrogati a quelli di cui fa uso il co- 
dice francese dicendo rivières jlottables ; c che le parole fair e 
flottar clu bois dans un Jleuve ou rivière, nei citati articoli del 
regolamento indicate col nome di flottazione dei legnami , 
significano nell’ idioma francese gittar legnami in un fiume 
o torrente perchè siano a galla portati al basso dalla loro cor- 
rente. i 

470 . Le isole ed unioni di terra che si formano nei 
fiumi c torrenti non navigabili e non atti al trasporto , 
appartengono ai proprietari che fronteggiano un sol lato, 
ovvero amendue i lati del fiume o torrente , sccondoché 
esse isole ed unioni di terra sono situale da un solo lato, 
ovvero si estendono da amendue i lati della linea fluviale, 
che è quella che divide per lungo e per metà il fiume 
o torrente. 

(*) In Francia un decreto del direttorio del 2 nevoso , anno VI , aveva di- 
chiarato che Io stabilire quali fiumi fossero navigabili , spettava all' autorità am- 
ministrativa a cui appartiene il fissare i segni costitutivi della proprietà pubblica. 
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La divisione di un’ isola od unioug di terra tra i 
proprictarii che fronteggiano uno stesso lato del fiume o 
torrente , Iia luogo in proporzione delle fronti dei loro 
£»ndi. 

Questa proporzione si determina mediante una linea 
retta tirata tra due punti , 1’ uno preso verso 1’ estremità 
supcriore dell’ isola nel sito della separazione delle acque , 
1’ altro preso verso 1’ estremità inferiore dell’ isola , nel 
sito ove quelle si riuniscono ; dada quale linea retta si 
faranno partire lince perpendicolari alla medesima , di- 
rette ai confini nelle fronti dei fondi. Queste perpendi- 
colari , terminate ai detti confini ed alla linea fluviale , 
saranno le linee divisorie dell’ isola tra ciascuno di essi 
fondi. 


1. ° Il precedente articolo avendo dichiarato appartenere allo 
Stato soltanto le isole , isolette ed unioni di terra che si for- 
mano ne’ letti dei fiumi e torrenti navigabili od atti al tras- 
porlo , ne derivava per diretta conseguenza che quelle forma- 
tesi nei fiumi e torrenti, non atti alla navigazione od al tras- 
porto dovevano appartenere ai privati proprietari! dei fondi che 
fiancheggiano il lette. 

Tale pertinenza fu proclamala colla precisa disposizione con- 
tenuta in questo articolo , conforme a un dipresso , nella prima 
Sua parte, all’articolo 661 del codice civile francese. 

Giusta 1’ aulico diritto francese le isole formatesi nei fiumi 
non navigabili appartenevano ai feudatari! ( aux scìgneurs hauls 
justicicrs ) ai quali spettavano altresì le alluvioni come ho os- 
servato nella nota 2.* all’ art. 465. 

2. " Queste isole , isolette ed unioni di terra possono formarsi 
in mezzo o pressoché in mezzo del fiume o torrente , diviso in 
due parti eguali per mezzo della linea fluviale la quale, come 
dispone il presente articolo , è quella che lo divide per lungo 
9 per giusta metà. 

In questo caw le isolo ed unioni di forra dolgono dmdwil 
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fra i proprietarii confinanti a destra ed a sinistra del letto , c 
in proporzione della fronte che ciascuno di essi presenta. , 

Se l’ isola (*) si forma perfettamente nel mezzo del fiume o 
torrente indicato dalla predetta linea fluviale , essa verrà divisa 
per giusta metà fra i proprietari! fronteggiami dall’ una e quelli 
fronteggiami dall 1 altra delle due sponde. 

Se poi l’ isola si forma in un sito del fiume o torrente , 
ove la stessa linea fluviale tirata nel mezzo di esso e continuata 
a traverso 1' isola, ne assegni , per esempio , due terzi alla ripa 
destra ed un terzo alla sinistra , 1’ isola spetterà per due terzi 
ai proprietarii confrontanti col fiume o torrente dalla sponda 
destra , e per un terzo a quelli che lo fronteggiano dalla sponda 
sinistra. 

Se finalmente , la più volte nominata linea divisionale lascia 
tutta intiera da una parte l’ isola , questa apparterrà esclusiva- # 

mente ai proprietarii della più vicina sponda. 

Spero , che non mi verranno rimproverate come eccessiva- 
mente minute queste spiegazioni , quando si voglia riflettere 
all’ istruzione di quali persone siano particolarmente diretti i 
mici commenti. 

3.° Nella già commentata prima parte di questo articolo , il 
Legislatore determinò a chi spettar debbano le isole in discorso 
tra i proprietarii fronteggiami dall’ una e dall’altra sponda del 
fiume o torrente , ed in quale modo debbano esse al bisogno 
fra i medesimi venir divise. 

11 codice civile francese, nel succitato articolo 561, non pro- 
cedeva più oltre : esso lasciava indeciso il modo , con cui l'isola 
o la porzione di essa devoluta ai fronteggiami dall’ una o dall’ 
altra sponda , dovesse poi fra i medesimi dividersi. 

Il diritto romano nel § 1'! delle Instituzioni Giustinianee , al 
titolo De rerum divisione , pronunciava in proposito che l’ isola 
deve dividersi tra i detti proprietarii fronteggiami prò modo 
ladludinis cuiusque funài quae prope ripam sit. 

Il Sovrano Legislatore nostro sanzionando una massima , la 
cui giustizia non ha d’ uopo di commento , riempi la premen- 
zionata lacuna della legislazione francese. 

(") Mi servirò in queste spiegazioni della sola menzione dell'isola per non 
ripetere soverchiamente i vocaboli isola , isoletta , od unione di terra , ai 
quali due ultimi incrementi fluviali verrà dai lettore parimente applicato quanto 
dirò dell’ isola predella, 
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Egli portò inoltre la provvida sua sollecitudine a benefizio 
dei proprielarii di fondi laterali a fiumi o torrenti , sino ad in- 
dicare nell’ ultima parte dell’ articolo , 1’ operazione d’ arte, con 
cui si deve determinare il giusto riparto dell’ isola che la legge 
concede ai detti proprictarii in riguardo delle fronti dei loro 
fondi , e con una chiarezza tale da renderne superflua qualun- 
que spiegazione. 

4. ° 11 modo di divisione fra i proprietarii fronteggianti il fiume 
da una delle due sponde , stabilito nell’ articolo , prevedendo 
il caso clic varii siano i predetti fondi , ne segue che , se un 
solo fondo fronteggia l’ isola formatasi , al proprietario di esr > 
spetterà quanto lascierà da quella parte la linea fluviale ; ma 
se posteriormente il fiume unisce alla predetta isola altri incre- 
menti che nc estendano la lunghezza a monte ed a valle dell’ 
acqua', così che a questi nuovi incrementi vengano a fronteg- 
giare i fondi dei vicini del proprietario dell’ isola stessa, dovrà 
questa allora venire divisa nella confonmità e nella proporzione 
stabilita in questo articolo? 11 giureconsulto Procolo, a cui si 
proponeva tale quesito . lo risolveva in favore del proprietario 
dell’ isola , nella legge 56 del ff. al tit. De adquir. rer. domin., 
considerando quell’ operatosi incremento come una alluvione , 
la quale profittasse al padrone del fondo , a cui esso si univa. 

5. ° Non occorre finalmente occuparci della quarta specie di 
isole , di cui parlava specialmente il giureconsulto Sccvola nella 
legge 65 , § 2 del fi. al titolo precitato , oltre le tre specie 
enumerate dal giureconsulto Pomponio nel § 2 della legge 50 
al titolo precitato : quella cioè clic « virgultis , aut alia quavis 
« levi materia ita sustinetur in flumine , ut solum cius non 
« tangat , atipie ipsa movetur. » 

I romani avevano un motivo per distinguere dalle isole fisse, 
delle quali essi concedevano la proprietà ai possessori confinanti 
al fiume, simili isole natanti le quali , considerate come parte 
di detto fiume, erano di pubblico uso. 

II nòstro codice dichiarando i fiumi c torrenti appartenere al 
regio demanio , e concedendo ai proprietarii costeggiami le 
isole formatesi in quelli che non sono atti alla navigazione od 
al trasporto , senz’ altra distinzione fra le isole natanti e quelle 
aderenti al suolo del fiume, tale distinzione dalla legge non au- 
torizzata sarebbe senza oggetto. 
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471 . Le disposizioni dei due precedenti articoli nón si 
applicano al caso in cui 1’ isola si formi con terreno 
svelto per forza inslanlanca dalla riva e trasportato nel 
fiume o torrente. II proprietario del fondo dal quale fu 
svelto il terreno ne conserva la proprietà , salvo che si 
tratti di un fiume navigabile od atto al trasporlo , nel 
qual caso compete allo Stalo il diritto di chiederne la 
proprietà corrispondendo al proprietario medesimo un in- 
dennità proporzionala. 

• \ 

La disposizione contenuta in questo articolo , parimenti ag- 
giunta a quelle contenute nella prima sezione del capitolo 2 , 
lib. 2 , tit. 11 del codice civile francese , è fondata sullo stesso 
principio di giustizia e di equità che determinò la prescrizione 
sancita nell’ articolo seguente. 

Siccome però trattasi in questo di un terreno divenuto una 
vera isola , la quale perciò , se si formò in un fiume naviga- 
bile od atto al trasporto , spetta al regio demanio, in questo 
caso 1’ articolo dichiara competere allo Stato il diritto di chie- 
derne la proprietà corrispondendo al proprietario una indennità 
proporzionata. 

Il governo si prevarrà di questo diritto ogniqualvolta rico- 
nosca 1’ opportunità di acquistare il dominio di detta isola per 
gli opportuni provvedimenti relativi alla navigazione od al tra- 
sporto. 

47 U. Se un fiume o torrente, formando una nuova di- 
ramazione , aitraversa c circonda il fondo del proprietario 
confinante; c ne fa un isola , questi conserva la proprietà 
del suo fondo, sebbene l’ isola siasi formala in un fiume, 
od in un torrente navigabile , od atto al trasporto. 


La prescrizione in questo articolo sancita, desunta dalla legge 
7, § 4 e dalla già citata legge 50 , § 2 del ff. al tit. De adquir. 
rcr. domin. , c conforme all’ articolo 562 del codice civile fran- 
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cese , è fondata sul riflesso che il terreno per la nuova dira- 
mazione del fiume o torrente , separato dal fondo a cui era 
unito , non è una vera isola in origine , e non doversi aggra- 
vare colla perdita di esso 1’ infortunio di un proprietario che già 
vede una parte del suo podere innondata , e I’ altra isolata. 

Doppio motivo , per cui il disposto dal presente articolo lia 
effetto , sebbene l’ isola siasi formata in un fiume od in un tor- 
rente navigabile , od atto al trasporto. 


• 47^- Se un fiume o torrente , sia o non navigabile od 
alto al trasporlo , si apre un nuovo corso abbandonando 
1’ antico letto , i proprietari dei fondi occupati dal nuovo 
alveo avranno il diritto di ottenere. sull’ alveo abbandonato 
quella quantità che corrisponda al valore del terreno oc- 
cupato. 

Ove siavene una parte sopravanzante , essa spetterà 
ai proprietarii confinanti coll’ alveo abbandonato. 


1.“ Il disposto dall’articolo 563 del codice francese ( a cui è 
conforme la prima parte del nostro articolo ) venne gagliarda- 
mente combattuto nelle discussioni seguite a quel qonsiglio di 
stato , «jegnatamente dal nostro conte Galli membro del mede- 
desimo , come contrario , tanto al § 23 delle Istituzioni Giusti- 
nianee al tit. De rerum divisione , quanto al § 5 della legge 7 
De adquir. rer. domili., ed alla costante giurisprudenza presso 
di noi seguita. 

Dicevasi in questo senso essere giusto che i proprietarii di 
fondi confinanti a fiumi e torrenti , esposti ai guasti delle cor- 
rosioni ed inondazioni , trovassero un qualche compenso di 
questi danni nell' acquisto dei terreni dell’ antico letto, abban- 
donati dalle acque che si aprivano un nuovo corso. 

« Essere bensì desiderabile che potesse parimente assegnarsi • 
« una indennità ai proprietarii dei fondi occupati dal nuovo 
« letto del fiume o torrente ; ma non doversi cotale indenniz- 
« /azione assegnare sul terreno dell’ antico letto a pregiudizio 
« dei proprietarii confrontanti , i quali avevano sopra di esse» 

« un diriito anteriore, » 
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Contrapponovasi [che la giurisprudenza ricevuta non aveva 
universalmente adottato il sistema del diritto romano : citavasi 
quella del Parlamento di Tolosa che concedeva 1’ alveo abban- 
donato ai proprietarii dei fondi occupati dal nuovo letto : os- 
servavasi che nei paesi di consuetudine il detto alveo abban- 
donato non passava nemmeno in dominio dei proprietarii con- 
finanti , spettando al demanio od al feudatario ( seigneur haut- 
justicier ) secondo che il fiume o torrente atti erano o no alla 
navigazione : dicevasi finalmente che 1’ equità militava soprat- 
tutto per coloro , le cui proprietà erano occupate dal nuovo 
corso dell’ acqua. Prevalse quest’ ultima opinione. « Les motifs 
« de la disposition ( diceva l’ oratore sovra questo articolo ) 
« sont dans le teste méme , puisqu’il y est ditquc c’est à tilre 
« d’indemnité. » 

L’ articolo 563 del codice francese diceva di fatti : « Les pro- 
ci priétaires des fonds nouvellement occupés prennent à titre 
« dindemnitè , l’ancien lil abandonné. » 

E sebbene questi vocaboli non si veggano ripetuti nel nostro 
articolo , la disposizione che esso racchiude mi pare egualmente 
compensativa del tolto dal fiume col dato sovra parte di esso. 

2. ° Il più volle citato articolo 563 del codice francese, dopo 
i suddetti vocaboli l' ancien Ut abandonné , soggiungeva : « cha- 
« cun dans la proportion du terrein qui lui a été enleve. » 

Questo modo di esprimersi sembra riferibile alla quantità 
piuttosto che al valore di ciascheduno dei fondi dal nuovo 
letto occupati ; può però agevolmente succedere che , allor- 
quando il nuovo letto apertosi dal fiume o torrente , ha una 
certa estensione , esso occupi ad un proprietario confinante una 
ghiara pressoché infruttifera , e ad un altro proprietario supe- 
riore od inferiore , un campo od un prato di un valore cen- 
tuplo , avuto riguardo alla misura. 

Ogni controversia , cui poteva in proposito dar luogo il testo 
della legge francese , trovasi risolta in senso consentaneo allo 
spirito della medesima , dalle ultime espressioni della prima parte 
del nostro articolo , secondo le quali « i proprietarii dei fondi 
cc occupati dal nuovo alveo avranno il diritto di ottenere sull’ 
« alveo abbandonato quella quantità che corrisponda al valore 
« del terreno occupato. » 

3. ° E siccome potrebbe succedere , sebbene di rado , che il 
valore del terreno occupato , poniamolo nuda ghiara , fosse in- 
feriore anche por lo sua estensione , a quello dell’ alveo pre» 
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detto abbandonato , prevedendo il nostro Sovrano Legislatore il 
caso di tale plurisvalenza , per essa rimette in vigore la mas- 
sima del diritto romano , assegnando colla seconda parte dell’ 
articolo il soprappiù ai proprictarii confinanti collo stesso alveo 
abbandonato. 


474* I colombi , conigli , pesci , che passano ad un’ 
altra colombaia , conigliera , o stagno , si acquistano dal 
proprietario di questi oggetti , quando non vi sieno stali 
attratti con arte, c con frode. 


1. ° Sebbene i colombi, i conigli ed i pesci siano cose mo- 
bili per natura , perchè si muovono da loro stessi ( art. 409 ) , 
siccome essi , quando sono nelle colombaie , nelle conigliere o 
nelle peschiere, sono dall’ articolo 404 dichiarati beni immobili 
per destinazione , il diritto d’ accessione che può aver luogo so- 
vra questi animali , doveva trovare la sua sede in questa sezione 
ove si parla del diritto d’ accessione relativamente alle cose 
immobili. 

2. " Il celebre Pothier nel suo trattato Du droit de proprivté 
voi. 1 , pag. 145 in fine , num. 166 , parlando del diritto d’ac- 
cessione stabilito in questo articolo , conforme all’ articolo 564 
del codice civile francese, si esprime colla consueta sua esat- 
tezza nei termini seguenti : « Lorsque des pigeons des coloni- 
ci biers voisins desertent f( c lo stesso dicasi dei conigli delle 
« conigliere e dei pesci delle peschiere ) de leurs colombiere 
« pour venir s’établir dans le rnien , j’en acquiers le domaine 
« par droit d’accession. 

« Pour bien comprendre ce droit d’accession ( continua il 
« prelodato autore ) il fa ut observer que les pigeons de nos 
« colotnbiers étant ferae naturae , qui sont dans un dtat de 
« libcrld in latitate naturali , nous ne sommes proprement ni 
« propriétaircs , ni possesseurs de ces pigeons per se ; nousi ne 
« le sommes qu’autant qu'ils sont censés fai re parlie de nolre 
« colombier , dans lequel ils se sont établis ; car , lorsque ces 
« animaux se sont chablis dans un colombier , ils sont censefs , 
« tant qu’ils conservent l’habitudc d’y aller et venir , ne corn- 
ee poser avec le corps du colombier qu’une seule et mònne 
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« cbosc , savoir un colombier peuplé de pigeons ; c’est pour- 
« quoi , lorsque des pigeons viennent s’établir dans mori co- 
« lombier , ces pigeons devenant par-là des parties accessoires 
« de mon colombier , j’en acquicrs par droit d'accession le do- 
ti maine , vi ac potestate rei mene. 

« Le propriétaire du colombier voisin qu’ils ont déserté , ne 
« peut Ics réclamer; car il n’était ni posscsseur ni propriétaire 
« de ces pigeons. Il ne l’était qu’en tant , que ces pigeons 
« élaient censés faire partie de son colombier , et iis n’étaient 
« censés en faire partie qu’en tant qu’ils conservaient l'habitude 
« d’y aller et venir. » 

Soggiunge quindi lo stesso autore potersi quanto egli disse 
dei colombi , applicare ai conigli clic passano da una conigliera 
in un’ altra , ed ai pesci i quali da uno stagno passano in un 
altro attinente. « 

Che tali siano i principii che determinarono la disposizione 
contenuta nel citato articolo 564 del codice francese , a cui il 
nostro è come sovra conforme , non può dubitarsi , quando nel 
discorso del prefato oratore sul detto articolo noi leggiamo 
quanto segue : « Le motif est que ces animaux suivent toujours 
« le sort de iieu où ils se trouvent. Ils appartenaient au pre- 
« mier maitre tant qu’ils ont été dans son domaine : ils ont 
« changé de domaine , ils ont cliangé de maitre. » 

Ho credulo opportuno di dare a’ miei leggitori una esatta idea 
dello spirito della prescrizione contenuta in questo articolo , a 
scanso dell’ equivoco in cui possono trarre le seguenti osserva- 
zioni del presidente Malleville sul citato articolo 564 del codice 
civile francese : « 11 y a des pigeons et des lapins privés comme 
n il v cn a de sauvages : c’est de ces derniers seulenient que 
« notre article parie ; et si des pigeons de volière ( colombaio) 
(i ou des lapins domestiques allaicnt se joindre à ceux du voi- 
« sin , il n’y a pas de doute que le premier propriétaire ne fòt 
« en droit de les réclamer comme son coq et ses poulcs. » 
Lascio ad un lettore di me più oculato lo immaginare un 
mezzo di conciliare questa opinione col testo e collo spirito 
delle due disposizioni commentate. 
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SEZIONE II. 

Del diritto d' accessione relativamente alle cose mobili. 


470 . Il diritto d’accessione, quando ha per oggetto 
due cose mobili appartenenti a due distinti padroni , è 
regolato intieramente dai principii dell’ equità naturale. 

Le seguenti disposizioni serviranno di nonna al Giu- 
dice per determinarsi nei casi non preveduti , secondo le 
particolari circostanze. 

$ 

l.° L’ accessione alle cose mobili , viene dagli interpreti chia- 
mata accessio industrialis perchè operala col fatto dell’ uomo , 
onde distinguerla da quella indicata col nome accessio naturalis 
( della quale si sono stabilite le regole negli articoli 465 e se- 
guenti della precedente sezione ). 11 diritto di siffatta accessione 
è forse una delle materie legali sovra cui più difficile torna al 
Legislatore stabilire norme positive e precise. 

Tanto varie sono le circostanze che nei singoli casi possono 
accompagnare il fatto dell’ uomo da cui si deriva questa specie 
di diritto di accessione, che impossibile riesce il prevederne an- 
che soltanto le principali combinazioni. 

Queste verità non Sfuggirono ai francesi legislatori , come lo 
dimostra la dichiarazione per essi fatta nell’ articolo 565 di quel 
codice a cui è conforme T articolo presente. 

Esse diedero luogo ad una viva discussione in quel consiglio 
di stato sul punto se , come alcuni dei membri di esso sostene- 
vano , dovesse il codice limitarsi al principio generale stabilito 
nella prima parte di detto articolo 565 ( e dell’ articolo pre- 
sente ) senza veruna particolare disposizione relativa ai varii 
modi con cui può aver luogo T accessione di cui si tratta , o 
se convenisse discendere alla sanzione di dette particolari di- 
sposizioni , come dal Legislatore ravvisate consentanee al pie- 
detto generale principio. 

Dicevasi nel primo senso bastare simile principio per norma 
del giusdicente , e che le decisioni inserite uegli articoli po- 
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«tenori sull’ applicazione di esso ai casi particolari, si trovavano 
nei libri dei giureconsulti. 

Contrapponevasi essere quei principii particolari tutti cono- 
* «ciuti ed adottali dall’ uso del foro , e che omettere di san- 
zionarli per attenersi al succitato generale principio , sarebbe 
stato livrer de nouveau d la controverse des questions depuis 
long tems décidées. 

Ritengasi ancora che , per rendere più facile l' intelligenza 
delle divisate disposizioni , erasi cercato di spiegarne alcuna con 
esempli. 

Cosi nell’ articolo 567 di detto codice ( a cui è conforme il 
nostro 477 ) erasi aggiunto : « Ainsi le diamant est la partie 
« principale relativement à l’or dans lequel il est enchassé — 
« L’habit relativement au galon , à la doublure, età la broderie.» 

Non solo questo particolare esempio venne combattuto , ma 
si impugnò generalmente il sistema di dare spiegazioni con 
esempii particolari. 

Dopo varie discussioni , quel Consiglio di Stato determinò la 
soppressione di detti esempi, mantenendo però oltre il principio 
generale adottato nel succitato articolo 565 , le disposizioni san- 
cite negli articoli successivi della sezione , le quali non diedero 
pressoché più luogo a discussione veruna. 

Esse sono in gran parte conformi alle regole che noi abbiamo 
nel § 25 delle Istituzioni Giustinianee, al titolo De reruin divi- 
sione ed a varie leggi del digesto al titolo De adquir. rer. do- 
miti. ; c nella classificazione delle prescrizioni adottale venne 
seguito 1’ ordine delle varie specie di accessione industriale in- 
valse presso i giureconsulti ; giacché i quattro articoli che sus- 
seguono il presente sono relativi a quella specie di accessione 
industriale che gli autori chiamano addizione o aggiunta ( ad- 
jonction ) perchè essa segue allorché due cose sono unite in- 
sieme per formarne un "sol tutto. 

Nei due successivi articoli si tratta di quella accessione che 
chiamasi propriamente specificazione ( spécification ) la quale 
ha luogo allorquando di una sola determinata materia si forma 
dall’ artefice una cosa di nuova specie. E negli articoli 482 , 485, 
e 484 si prevede quest’ altra specie di accessione industriale , 
la quale , sebbene consista parimente nel formare come sovra 
una nuova specie , prende il nome particolare di confusione o 
commistione ( mélange ou commixlion ) perchè questa nuova 
specie è formata con due o più materie. 
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Nei tre ultimi articoli poi della sezione si stabiliscono alcune 
norme generali applicabili ai precedenti articoli. 

A sovrabbondante istruzione in fine delle persone a cui è di- 
retta la mia opera , io le farò avvertite che se , non in questa 
sezione , ma nella precedente figurano le prescrizioni relative 
all’ accessione che ha luogo per fatto dell’ uomo colle costru- 
zioni, piantagioni, ed opere fatte, o nel fondo altrui, o con 
materiali ad altri spettanti , le quali sono dai giureconsulti giu- 
stamente comprese nel novero delle accessioni industriali , ciò 
accade , perchè questi ultimi senza distinzione alcuna tra le ac- 
cessioni relative alle cose mobili od immobili , ne ammisero 
principalmente la divisione anzidetta in accessioni naturali od 
industriali. Laddove per contro il nostro Codice adottando in 
proposito il sistema del codice francese c di alcuni altri , stimò 
di doversi attenere alla prima di dette distinzioni. 

Da quanto ho osservato qui sovra sugli esempii con cui i 
compilatori del codice francese avevano cercato di spiegare , 
segnatamente , la disposizione dell’ articolo 567 , e de’ molivi 
che li fecero rigettare da quel consiglio di stato , sembra a 
primo aspetto che aneli' io dovrei interdirmene 1' uso , diffidando 
di una esatta loro applicazione alle regole stabilite nei seguenti 
articoli : e tale era stata la mia prima opinione ; ma nella suc- 
cessiva disamina di siffatti articoli , m’ avvidi tosto che senza il 
soccorso della spiegazione loro con qualche esempio, ben diffi- 
cilmente le prescrizioni che essi racchiudono sarebbero stale 
con qualche esattezza intese dalle persone poco addentratesi nel 
diritto romano. 

Ho creduto perciò più conveniente abbracciare il sistema 
adottato dai giureconsulti i quali trattarono di questa materia , e 
di altri commentatori , e , prevalendomi in gran parte dei loro 
medesimi esempli , non debbo ommettcrc di avvisare il lettore 
che l'applicazione di tali esempi alle prescrizioni commentale 
può andare soggetta a mille modificazioni secondo la impreve- 
dibile infinita varietà dei casi , come ne darò una prova com- 
mentando 1’ articolo 477. 

2.° Disponendosi nel presente articolo clic le prescrizioni san- 
cite negli articoli seguenti serviranno di norma al giudice per 
determinarsi nei casi non preveduti , il Legislatore sembra ad- 
ditarci che nei casi previsti debbansi seguire le regole da lui 
Stabilite. 

Tale almeno si è lo spirito con cui venne sanzionato l’ arli- 
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colo 565 del codice civile francese , a cui il nostro è conforme. 
Giacché essendosi a quel consiglio di stato da alcuni sostenuto, 
come ho notato qui sovra , jebe dovessero eliminarsi dal codice 
tutte le disposizioni 1 particolari a quell’ articolo successive , si 
rispose che, prescindendosi dal sancire regole conosciute ed 
adottate dall’ uso e dalla giurisprudenza , si sarebbe data esca 
a nuove controversie sovra questioni da lungo tempo decise. 

476 . Quando due cose appartenenti a diversi padroni 
sono stale unite in guisa da formarne un sol lutto, ma 
sono però entrambe separabili senza notabile deteriora- 
zione , ciascuno dei padroni ritiene la proprietà della 
cosa sua , c può chiederne la separazione ; ove poi non 
possano separarsi senza notabile deteriorazione d’ una di 
esse , il tutto appartiene al padrone della cosa clic ne 
forma la parte principale , col peso di pagare all’ altro 
il valore della cosa statavi unita. 

l.° Vari esempi possono addursi dell’unione di due cose ap- 
partenenti a due padroni per formarne un solo tutto , come di 
un diamante incassato in un anello , di un quadro incorniciato , 
di un abito a cui venne unito un gallone e simili. 

Se le cose così unite sono separabili senza notabile deterio- 
razione , come sarebbero a parer mio i predetti quadro ed 
abito, e segnatamente quest’ ultimo, ed il marmo da un falegname 
sovrapposto ad un tavolino, vuole l’articolo che ciascuno dei 
padroni ritenga la proprietà della cosa sua , e possa chiederne 
la separazione. 

Dissimile in ciò il presente articolo dalla disposizione conte- 
nuta nell’ articolo 566 del codice civile francese il quale, pre- 
vedendo il caso in cui le due cose unite fossero separabili , 
non conferiva il diritto a ciascheduno dei due proprietarii di chie- 
derne la separazione ; ma disponeva per contro ( come dispone 
la seconda parte del nostro articolo ) che quel tutto formato 
colla riunione di dette due cose apparterrebbe al proprietario 
della cosa formante la parte principale col peso di pagare all’ 
altra il valore della cosa unita. 
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2.” La seconda disposizione di questo articolo è adunque con- 
forme al succitato articolo 566 del codice civile francese , nel 
solo caso però che le due cose unite non siano separabili senza 
notabile deteriorazione di una di esse. 

Un esempio di questo caso io lo ravviserei nella specie qui 
sovra proposta «li un diamante incassato in un anello , e forse 
più positivamente, qualora in una tabacchiera d’oro od altro 
simile effetto, fossero stati incassati varii diamanti od altre gemme 
preziose. 

Non dissimulerò per altro ai miei lettori che le opinioni da 
me esternate sulla più o meno facile e poco dannosa separa- 
zione di certi oggetti formanti un solo tutto , vennero da me 
gettate piuttosto come esempli per facilitare l’ intelligenza delle 
disposizioni della legge , clic come norme e sentenze in una 
materia la quale tutta dipende dal prudente arbitrio del giudice 
e può talora anche dipendere dal giudizio delle persone dell’ 
arte. 

o.° La disposizione contenuta in questo articolo, come alcune 
di quelle che la susseguono , comprende così il caso in cui due 
cose siano unite per formare un sol tutto dal padrone di una 
di esse all’ insaputa del proprietario dell' altra , come il caso 
in cui simile unione sia fatta d' accordo dei due padroni delle 
cose unite; ed anzi più facilmente può succedere il primo che 
il secondo di detti casi , essendo ovvio che i proprietarii che 
contribuiscono due diverse cose per formarne un solo tutto , 
coinè quando io rimetto un diamante ad , un orefice acciò ne 
formi un anello , sieno intesi sulla futura pertinenza esclusiva 
ad uno di loro , o sociale fra essi di quel tutto che deve 
formarsi. 

11 proprietario di una cosa il quale alla medesima ne unisce 
un' altra a lui non spettante per formarne un solo tutto , può sa- 
pere od ignorare che questa seconda cosa a lui non appartenga. 

Così 1’ orefice il quale di un diamante da lui compralo ne 
forma un anello, può sapere od ignorare che quel diamante 
era stato al padrone di esso derubato. Cosi il fabbricante di 
mobili il quale sovrappone un marmo ad un tavolino ovvéro ad 
un cassettone può sapere od ignorare che quel marmo a lai 
nou spetti realmente. 

Questi artisti nell’ unione per essi fatta, il primo del diamante 
all’ oro dell’ anello , ed il secondo, del marmo al tavolino , pos- 
sono perciò essere in buona o malafede, „ 
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La. disposizione contenuta nella seconda parte di questo ar- 
ticolo , e cosi la facoltà di conservare il tutto formato, spetterà 
essa anche a quel proprietario della cosa principale il quale 
ne abbia unita un’ altra alla medesima in mala fede ? 

La risoluzione affermativa di questa controversia emerge dalle 
disposizioni contenute negli articoli 486 e 487 , in cui si prov- 
vede contro la mala fede col sottoporre colui nel quale sia 
provata , alla refezione dei danni, ed anche ad una pena ove 
ne sia il caso. 

477 . È considerata parte principale quella, cui l’altra 
non è stata unita che ad uso, ornamento, e compimento 
della prima. 


Se difficile cosa riesce, come ho osservato nella nota seconda 
all’ articolo precedente , il determinare quali cose siano o no 
separabili senza notabile deteriorazione di una di esse, assai più 
facile torna il commentare con esempi! la disposizione contenuta 
in questo articolo , la quale fra le due cose state unite per for- 
marne un solo tutto, considera come principale quella « cui 
« 1’ altra non è stata unita che ad uso , ornamento, e compi- 
te mento della prima. » 

Così non potrebbe , a mio avviso , rivocarsi in dubbio che 
la cornice posta ad un quadro, il gallone con cui venne or- 
nato un abito , il marmo sovrapposto ad un tavolino , non sono 
la parte principale di detti quadro , abito , e tavolino ; ma prin- 
cipal parte dee dirsi il diamante incassato nell’ oro per formarne 
un anello ; se non che non potrebbe simile esempio dell’ oro ' 
e della pietra preziosa di troppo generalizzarsi senza inconve- 
nienti ; giacché se una o varie pietre fossero incassate sopra 
una tabacchiera d’ oro per ornamento di essa , la tabacchiera 
non lascierebbe di essere la cosa principale qualunque fosse il 
valore delle pietre summenzionate. 

E si fu appunto in questo senso che venne criticata la prima 
redazione dell’ articolo 567 del Codice civile francese , nel quale, 
dopo stabilitosi quale fosse la parte riputata principale , e ciò 
nei termini medesimi ripetuti nel nostro articolo , soggiungc- 
vasi ; « a insi le diainanl est la parile principale relativctncnt « 
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« Por dans lcquel il a été encbiissé ; l’habit relativcment au 
« galon, à la doublurc et à la broderie. » 


4^8. Ciò non ostante, quando la cosa unita è molto 
più preziosa della cosa principale , cd e stala impiegala 
senza saputa del proprietario , ha questi 1’ elezione o di 
appropriarsi il tutto , pagando al proprietario della cosa 
principale il valore di essa , ovvero di chiedere la sepa- 
razione della cosa unita, quando anche da tale separa- 
zione ne potesse seguire deteriorazione della cosa , a cui 
fu unita. 


1. ° Un esempio del caso contemplato in questo articolo , senza 
ricercarne altri , lo ricaverò ancora dall’ unione di una o più 
pietre preziose ad una tabacchiera d’ oro. 

Suppongasi che Caio, volendo regalare a Sempronio un dia- 
mante di valore , incarichi un orefice di formargli una tabacchiera 
d’ oro e d’ incassarvi il diamante , e che l’ orefice eseguendo tale 
commissione incassi sovra la tabacchiera d’oro un diamante che 
egli aveva comprato , c’cbe era stato derubato al padrone di esso; 
sebbene questo diamante non sia stato unito che per orna- 
mento e compimento della tabacchiera, c questa perciò figuri 
come la parte principale , ciò non ostante se esso è più pre- 
zioso della tabacchiera d’ oro , essendo stato impiegato senza 
saputa del suo proprietario , 1’ articolo presente conferisce a 
questo l’ elezione di cui in esso , quand’ anche dalla separazione 
che egli preferisca del diamante , ne segua deteriorazione della 
tabacchiera. 

2. ° Se però l’ operazione accennata nella nota precedente 
fòsse stata fatta dall’ orefice ritcntore della tabacchiera d’ oro 
coll’ unione di un diamante per tale effetto rimessogli da un 
altro orefice proprietario del medesimo , senza essersi fra di loro 
convenuto a chi spettar dovesse la proprietà della tabacchiera 
così ornata, o senza che risulti quali siano in proposito state 
le loro intelligenze , in questo caso non essendo stato il dia- 
mante impiegato senza saputa del proprietario , c benché più 
prezioso della tabacchiera , figurando però come un semplice 
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ornamento di quest’ ultima , militerebbe sempre la redola ge- 
nerale stabilita nella seconda parte dell’ articolo 476 , la quale 
concede il diritto di accessione al proprietario della cosa prin- 
cipale , e cosi di quella a cui 1’ altra non fu unita che per or- 
namento. 

3.° Notisi che 1’ articolo 568 del Codice cifrile francese , nel 
caso contemplato in questo articolo , non conferisce ai proprie- 
tario della cosa più preziosa salvo che il diritto della sepa- 
razione. 

Più ragionevole in mio senso è il concedergli 1’ elezione fra 
1’ esperimento di tale diritto , e la facoltà di appropriarsi il tutto 
pagando al proprietario della cosa principale il valore di essa. 


479 . Se di due cose unite per formare un sol tutto , 
l’ una non può essere riguardala come accessoria dell’ 
altra , è riputala per principale quella che trovasi più 
considerevole per il valore , o per il volume , se il ri- 
spettivo loro valore è a un dipresso eguale. 


Io crederei potersi addurre come esempio della disposizione 
contenuta in questo articolo il caso in cui un orefice avesse in- 
cassato tui dipinto prezioso e di molto valore in una tabac- 
chiera d’ oro da lui lavorata. 

Non potendo in mio senso la tabacchiera predetta venir con- 
siderata come un accessorio della pittura , la quale può essere 
destinata a tutt’ altro uso , nè potendo parimenti questa stessa 
pittura figurare come un accessorio della tabacchiera , il primo 
di questi oggetti figurerebbe come principale in ragione della 
sua qualità relativa. 

Applicandosi perciò a questo caso il disposto dall’ art. 476 , 
se la pittura potesse separarsi dalla tabacchiera senza notabile 
deteriorazione di quest’ ultima , il proprietario della prima po- 
trebbe chiederne la separazione. 

In caso contrario quel tutto formatosi dall’ orefice coi due 
oggetti suddivisati , appartiene al padrone del dipinto pagando 
all’ orefice il valore della tabacchiera al medesimo unita. 

La disposizione contenuta in questo articolo è conforme a 
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quanto stabilisce il § 2 della legge 27 del digesto al titolo Db 
adquìr. rcr. domiti. 

48o. Se un artefice , 0 qualunque altra persona ha im- 
piegata una materia , che non gli apparteneva , per for- 
mare una cosa (li nuova specie , possa o non possa que- 
sta materia riprendere la sua prima forma , colui , che 
nc era il padrone ha diritto di pretendere la cosa che 
si è formata , rimborsando il prezzo della mano d’ opera. 

l.° Ho osservato nella nota prima all’ articolo 475 che nei 
quattro precedenti articoli il Legislatore stabilisce i principii 
' generali da osservarsi rispetto a quel diritto di accessione sulle 
cose mobili clic gli interpreti chiamano addizione o aggiunta 
( adjonclion ) di una materia ad un’ altra per formarne un sol 
tutto. 

Si occupa ora il prelodato Legislatore in questo articolo e nel 
seguente di quell’ altra sorta di accessione che i giureconsulti 
chiamano specificazione , e la quale ha luogo allorquando di 
una sola determinata materia 1’ artefice ne forma una cosa di 
nuova specie. 

Sanno i legisti che sovra questa specie di accessione diver- 
gente era 1’ opinione dei giureconsulti romani, come ce lo ad- 
dita Caio nella legge 7 , § 7.° del citato titolo De adquir. rcr. 
domine, giacche Nerva e Proculo, C dopo di essi la setta chiamata 
dei Proculciani , imbevuti del principio della filosofìa stoica , 
seconde cui forma dal esse rei, sostenevano che la nuova forma 
data alla materia ne costituiva 1’ essenza , e che la materia pre- 
detta non ne era òhe l’ accessorio. 

Donde essi derivavano la conseguenza che la cosa di nuòva 
specie formata dall’ artefice con una materia non sua , a lui 
spettava per diritto d’ accessione , comunque la predetta co&a 
potesse o non potesse riprendere l’ antica forma. 

Quando per contro Sabino e Cassio , e la setta chiamata dei 
Sabiniani , nell’ uno e nell’ altro di delti casi sostenevano dovere 
la cosa dì nuova specie appartenere al proprietario della mate- 
ria , giacché la nuova cosà formata nt>n potesse riguardarti 
come una nuoya sostanza , ma dovesse bensì considerarsi còme 
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una modificazione della materia , e conseguentemente come un 
accessorio della medesima. 

Sanno parimenti i prelodati legisti che il giureconsulto Caio 
nella succitata legge 7.* , e nel detto paragrafo 7." credeva do- 
versi conciliare le due discrepanti opinioni , seguendo quella 
di Sabino e Cassio se la cosa di nuova specie poteva riprendere 
la sua prima forma , c I’ opinione di Nerva e Proculo nel caso 
contrario. 

Il nostro articolo (conforme all’ articolo 570 del codice ci- 
vile francese) seposte le sottigliezze dell' opinione dei Pro- 
culeiani , adottò quella dei Sabiniani , ed accordò al proprietario 
della materia il diritto di pretendere la nuova cosa quinci for- 
mata rimborsando all’ artefice il prezzo della mano d’ opera. 

Cosi se un falegname ha fatto una tavola od un cassettone 
eon legno che mi appartiene , ovvero se un artefice si è pre- 
valso di argento di mia spettanza per formare un vasellame , 
questo vasellame , la tavola od il cassettone possono essere da 
me ripresi, pagando all’ artefice il prezzo del suo lavoro. 

2.° Notisi che il presente articolo non conferisce al padrone 
della materia che una mera facoltà di riprendersela mediante 
il prescritto rimborso. 

Dal che ne deriva ovvia la conseguenza che , se il detto pa- 
drone non volesse rivendicare e riprendere la cosa di nuova 
specie formatasi dall’ artefice, egli avrebbe diritto di farsi rim- 
borsare da quest’ ultimo il valore della sua materia come dis- 
pone l’articolo seguente nel caso ivi contemplato. 

S.° Ritengasi ancora che la disposizione del presente articolo 
non è applicabile salvo che al caso in cui 1’ artefice , colla ma- 
teria spettante ad un terzo abbia fatta una cosa di nuora specie. 

Donde ne segue che , se l’ artefice non avesse fatto che dare 
alla mia materia una qualità accidentale che essa non aveva, 
senza però averne variata la specie , non sarebbe il disposto dal 
presente articolo applicabile al caso , ed io potrei rivendicare la 
mia materia , come avrei potuto rivendicarla anche nel sistema 
dei Proculeiani. 

Della verità di questa proposizione ce ne somministra un ar- 
gomento il giureconsulto Laheone ( il quale era capo di quella 
setta ) nella legge 26 , § 5, De udquir. rcr. domiti. ; ove egli 
propone l’ esempio, del tintore il quale avesse dato il colore 
della porpora alla lana altrui. Ma in questo caso il proprie- 
tario di detta lana sarebbe egli tenuto di rimborsare al tia- 
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tore il prezzo della tintura ? L’ equità assisterebbe una tale di- 
manda ; ma a rigore di diritto la controversia presenterebbe 
qualche dubbictà. 

48i. Quando però la mano d’ opera fosse tanto pre- 
miabile clic sorpassasse d’ assai il valore della materia 
impiegata, in tal caso 1* industria sarà considerata come 
parte principale , e 1’ artefice avrà diritto di ritenere la 
cosa lavorata , rimborsando al proprietario il prezzo della 
materia. 


Così se uno scultore , con un pezzo di marmo o di legno 
spettante ad altri , avrà fatta una statua , se un pittore avrà di- 
pinto un quadro sovra una tela non sua , sebbene il marmo e 
la tela figurino come parti principali della statua e del quadro, 
ciò non ostante , siccome 1’ opera del pittore e dello scultore è 
assai più pregiabile del marmo , del legno o della tela , questi 
artefici , rimborsando ai proprietarii di tali materie il loro va- 
lore , hanno diritto di ritenere la cosa lavorata. 

Così se un orefice con una certa quantità d’ oro o d’ argento 
a lui non appartenente , avrà fatto un lavoro d’ orificeria dì 
molto valore , così che il prezzo della mano d’ opera sorpassi 
d’ assai il valsente di detti oro od argento impiegati , l’ orefice 
predetto avrà diritto di ritenere la cosa lavorata pagando a chi 
spetta il prezzo del metallo. 

A ben più forte ragione il proprietario della carta impiegata 
dal tipografo nella edizione di un’ opera scientifica , nulla più 
potrà pretendere da quest’ ultimo che la rappresentazione dèi 
valore di detta carta. 

II diritto romano non era conforme al disposto dal nostro ar- 
ticolo in tutti i casi da me qui sovra additati. 

L’ imperatore Giustiniano , nel § 54 delle sue Instituzioni al 
titolo De reruin divisione non aveva fatta altra eccezione alla 
regola , secondo cui la forma data alla materia ceder deve a 
quest’ ultima, salvo quella della pittura : « Ridiculum est enim 
« ( diceva il prelodata imperatore ) picturam Apellis vel Par- 
« rhasii in acccssion^m vilissimac tabulae cedere. » 

Ma per un eccessivo attaccamento al principio necesse est ei 
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rei cedi quod sine illa esse non potest ( leg. 22 , § 3 De rei 
viridicat. ), il giureconsulto Caio nel § l.° della legge 9 del di- 
gesto al titolo più volte citato De adquir. t er. dornin. csprime- 
vasi nei termini seguenti : 

« Literae quoque , licet aureae sint , perinde chartis mcra- 
« branisque cedunt , ac solo cedere solent ea quae aedificantur 
a aut seruntur. Ideoque si in chartis , membranisque tuis, car- 
« men , vcl historiam, vcl orationem scripsero , huius corporis 
« non ego, sed tu dominus esse intelligeris. » 

Questa sentenza del giureconsulto Caio sembrava agli inter- 
preti così straordinaria che essi cercavano di conciliarla col buon 
senso, supponendo che il detto giureconsulto avesse inteso di 
parlare , non della composizione di un poema , di un’ istoria o 
di una orazione dal loro autore scritta sulla carta altrui , ma 
unicamente dell’ opera materiale di un copista amanuense, locchè 
i detti interpreti argomentarono dacché Caio estendeva la sua 
opinione ad uno scritto anche vergato in aurei caratteri. 

Checché ne sia di queste dottrine , l’ invenzione della stampa 
ha resa pressoché impossibile tal controversia , la quale , se pur 
potesse ancora insorgere , sarebbe certamente decisa secondo il 
presente articolo , sebbene l' autore di un poema , di un’ istoria 
o di una orazione , non possano propriamente contare fra gli ar- 
tefici ivi contemplati. 

Potrebbe forse tale controversia eccitarsi rispetto ad una com- 
posizione musicale scritta dal compositore sovra carta di mu- 
sica non sua , ovvero ad una copia fattane da un amanuense 
sovra carta altrui , c quanto sembrami certo che la questione 
sarebbe decisa in favore del compositore , altrettanto essa potrà 
presentarsi dubbia in quanto al semplice copista , se esso 
•non venisse considerato come un artefice nel senso della nostra 
legge. 


48a. Quando alcuno abbia impiegala materia in parte 
propria , ed in parte altrui , per formare una cosa di 
nuova specie , senza che nè 1’ uno nè 1* altro dei due 
materiali sia interamente distrutto , in maniera però che 
non possano separarsi senza pregiudizio , la cosa resta 
comune ai due proprietari in ragiouc riguardo pii’ uno 


Digitized by Google 


/ 


125 COMMENTI AL CODICI CITILI — LIBRO SECONDO, 

della materia che gli apparteneva , e quanto all’ altro in 
ragione ad un tempo della materia che gli apparteneva , 
e del prezzo della sua mano d’ opera. 


1, ° H presente e ii due successivi articoli contengono in- 
fine i principi! sanzionati dal Legislatore intorno a quel diritto 
di accessione che ha luogo per la confusione o commistione di 
due materie onde formarne una cosa di nuova specie. 

Comincia il prelodato Legislatore ad occuparsi delia confu- 
sione propriamente detta la quale ha luogo quando alcuno im- 
pieghi materia in parte propria ed in parte altrui per formare 
una cosa di nuova specie. , 

Se nè 1’ una, nè l’altra di queste due parti della materia è in- 
tieramente distrutta, in modo però che non possano separarsi 
senza pregiudizio , la cosa di nuova specie resta comune ai due 
proprietarii , in ragione riguardo all’ uno della materia che gli 
apparteneva e del prezzo della sua mano d’ opera. 

<!o*l se un orefice, onde formare un vasellame d’argento, ha 
impiegata una parte di questo metallo sua propria , ed una por- 
zione d’ argento ad altri spettante, il vasellame formato rimarrà 
comune ai due proprietarii. 

Ma nella divisione del prezzo di detto vasellame, di cui deve 
farsi la véndita a termini dell’ art. 485 , 1’ orefice vi parteciperà 
in ragione ad un tempo della porzione di argento che gli ap- 
parteneva e della sua mano d’opera; c 1’ altro in ragione sol- 
tanto dèli’ altra porzione d’ argento. 

2. ° Prevede il presente articolo il caso in cui le due materie 
impiegate non possano separarsi senza pregiudizio; ma se tale 
separazione potesse effettuarsi, come sembrami, sarebbe il caso in 
cui quell’ orefice avesse formate col proprio argento le forchette , 
e coll’ argento altrui avesse formati i cucchiai di detto vasel- 
lame , avrebbe egli il diritto di ritenere questi ultimi pagando 
il prezzo del metallo al proprietario ? 

Applicando a questo caso il disposto dall’ articolo 476 , tut- 
toché relativo all’ addizione , e ciò in conformità della regola 
generale sancita nell’ articolo 15 , io opinerei che il proprieta- 
rio dell’ argento come sovra impiegato , potesse chiedere la se- 
parazione a suo favore de’ cucchiai formati col suo metallo, 
pagando all’ orefice la sua mano d’ opera. 
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8.° Prevede inoltre il presente articolo il caso in cui nè l’ uno 
nè l’altro dei due materiali sia intieramente distrutto, ed in 
questo caso, se essi non possono separarsi senza pregiudizio , 
si dichiara che la cosa di nuova specie formata resta comune 
ai due proprietarii. 

Ora quali saranno i loro diritti qualora uno dei due mate- 
riali sia intieramente distrutto ? 

Di questo caso io crederei potersene avere un esempio th 
lorquando un liquorista , per formare un liquore , impiegasse 
lo spirito di vino suo proprio e lo zucchero altrui , il quale 
nella fabbricazione del liquore rimane totalmente distrutto ed 
incorporato nello spirito di vino. 

Quanto sovra avvenendo, quali sarebbero le rispettive ragioni 
di quei due proprietarii sul liquore fabbricato ? Dovrà esso ap- 
partenere .al liquorista, rimborsandosi da lui il valore dello zuc- 
chero al rispettivo proprietario ? 

lo crederei doversi in un tal caso prendere per norma della 
decisione il disposto dall’ articolo 484 , concedendo per diritto 
d’ accessione , la proprietà del liquore a quello di detti due 
proprietarii la cui materia sia superiore in valore , mediante il 
rimborso a favore dell altro proprietario in questo articolo pre- 
scritto. 

4 .° Quanto dispone il presente articolo sarà egli applicabile 
egualmente al caso in cui quegli che impiega la materia non 
sua il sappia , come a quello che il faccia senza sa|*erlo ? 

Ho risolta affermativamente questa controversia nella nota 3.* 
all’ avicolo 476 , ove ho già avvertito il lettore che la decisione 
emergente in proposito dallo spirito della disposizione conte- 
nuta in qfieli’ articolo, è del pari applicabile alla norma in questo * 
articolo sancita. 

483. Quando una cosa è stata formala con la mesco- 
lanza di diverse materie spettanti a diversi proprietari , 
ina delle quali nissuna può essere considerata come ma- 
teria principale ; se le materie sono suscettibili di sepa- 
razione , quegli , senza sapnta del quale le materie sono 
stale mischiale , può domandarne la separazione ; 

Se poi le materie non possono più separarsi senza 
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pregiudizio , ne acquistano in comune la proprietà in 
proporzione della quantità, qualità e valore delle materie 
a ciascuno spettanti. 

1. ° Nell’ articolo precedente prevede il Legislatore il caso in 
cui una cosa di nuova specie sia stata formata dal proprietario 
di una delle due materie impiegatevi colla confusione di altra 
materia spettante ad una terza persona. 

In questo e nel successivo articolo trattasi di quel diritto di 
accessione il quale deriva dalla unione di diverse materie spet- 
tanti a diversi proprictarii per formarne una cosa di altra spe- 
cie , ma non per opera del proprietario di una di esse, la quale 
unione dagli interpreti si distingue col nome particolare di me- 
scolanza ( mélange , commixtion ). 

E si suppone ancora che tale mescolanza siasi fatta all’ insa- 
puta di uno dei proprietarii di quelle materie , giacche se essa 
seguita fosse col consenso di tutti que’ proprietarii che, colle 
loro rispettive materie concorrono alla formazione di una nuova 
cosa , non può credersi che essi non abbiano regolati ad un 
tempo i reciproci diritti di partecipazione alla nuova cosa ri- 
sultante. 

Le basi su cui regolare le ragioni dei proprietarii delle ma- 
terie commiste nei casi contemplati in questo e nel successivo 
articolo sono e dovevano essere a un dipresso quelle stabilite 
negli articoli 476, 478 e 479 per 1’ unione di due materie onde 
formarne bensì un sol tutto , ma non una cosa di nuova specie. 

Quando dalle due impiegate materie nessuna possa essere con- 
siderata come materia principale , tocche , a parer mio , po- 
trebbe riputarsi avvenuto nella formazione di un materasso 
coll’ impiego di lana spettante ad un proprietario , mentre ad 
un altro appartenga la stoffa , se le due impiegate materie sono 
separabili senza pregiudizio , come nel caso da me proposto , 
quegli, a cui insaputa la materia fu impiegata , può domandarne 
la separazione. 

2. ° Se poi le dette materie non possono più separarsi senza 
pregiudizio , e nessuna di esse può venir considerata come ma- 
teria principale , in tal caso i proprietarii delle due materie 
impiegate acquistano in comune la proprietà della nuova cosa 
formata ; ma ciascheduno in proporzione della quantità , qualità 
e valore della materia a lui spettante. 
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Io crederei potersi citare come esempio di questa mescolanza 
quello della formazione di un tessuto di filo e di cotone, quando 
queste due materie spettino a due proprietarii , escluso il tessi- 
tore , e quando il filo ed il cotone siano stati impiegati senza 
saputa del proprietario di uno di essi. 

5.° Il presente articolo prevede il caso di due materie non 
separabili senza pregiudizio, di cui nessuna possa essere con- 
siderata come principale in se stessa , e non in ragione della 
quantità c del prezzo. 

Ma se una delle materie potesse ravvisarsi principale nella 
sua qualità , figurando l’ altra come accessoria, la cosa di nuova 
specie formatasi còlla loro riunione , non però dal proprietario 
di una di dette materie , a chi apparterrebbe quando esse non 
potessero separarsi senza pregiudizio ? 

Parmi essere questo il caso di risolvere la controversia nel 
senso della seconda parte dell’ articolo 476 ; c credo conscguen- 
temente che la nuova cosa formata mercè simile mescolanza , 
debba spettare al proprietario della materia che figura come 
principale , rimborsandosi da lui al padrone della materia ac- 
cessoria il valore della medesima 5 e per determinare quale delle 
due impiegate materie debba aversi per principale, io porto 
opinione debbasi parimenti prendere per norma la prescrizione 
contenuta nell’ articolo 477. 

4.° Richiamerò ancora qui 1’ attenzione del lettore alla nota 
terza da me apposta all’ articolo precitato 476 rispetto alla buona 
o mala fede dell’ autore del miscuglio ad insaputa del padrone 
della materia in esso impiegata. 

484. Se la materia appartenente ad uno dei proprie- 
tari fosse di molto supcriore all’ altra per la quantità 
cd il prezzo , c non potessero le due materie separarsi 
senza pregiudizio, in questo caso il proprietario della 
materia superiore in valore avrà diritto di reclamare la 
cosa prodotta dalla mescolanza, rimborsando all’altro il 
valore della sua materia. 

In questo articolo, prevedendosi il caso che le due materie 
impiegate per fare una nuova cosa siano inseparabili senza pre- 
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giudizio , e che nessuna di esse possa considerarsi in se stessa 
e comparativamente all’ altra , come materia principale, il Le- 
gislatore conferisce simile qualità a quella di dette materie che 
è superiore m valore ; e concede al proprietario di essa quello 
stesso diritto che viene accordato dall’ articolo 478 al proprie- 
tario della materia di maggior valore nel caso di unione di due 
materie per formarne un solo tutto. 

Potrebbe a mio credere servire d’ esempio della mescolanza 
in questo articolo contemplata un tessuto di seta e filo , allor- 
quando queste due materie appartengano a diversi proprietarii 
ed una di esse sia stata impiegata ad insaputa del suo padrone; 
quand’anche quegli che le fece impiegare ràde formarne una 
nuova cosa sapesse che la materia di maggior valore apparte- 
neva ad un terzo , giusta il contenuto nella più volte citata nota 
terza all’ articolo 476. 


485. Quando la cosa resta in comune fra i proprie- 

tari delle materie con le quali è stala formata , debb’ es- 
sere venduta all’ incanto a vantaggio comune. ’ 

Le formalità di questo incanto saranno quelle stabilite dalle 
leggi di procedura per gli incanti di beni mobili. 

.f ' . . 

486. In tutti i casi ne’ quali il proprietario della -ma- 
teria che è stata impiegata , senza sua saputa , a formare 
una cosa d’altra specie, può reclamare la proprietà della 
cosa stessa ; potrà altresì domandare invece la restitu- 
zione d’ altrettanta materia nella medesima natura , quan- 
tità , peso, misura, c bontà, ovvero il suo valore. 

Questo articolo prevede soltanto i casi della specificazione , 
e della ‘corruzione o mescolanza contemplati negli articoli 480, 
482 , e 485 , e così i casi in cui siasi formata una cosa if altra 
specie coll’ impiego di materia altrui , fattosi ad insaputa del 
proprietario di essa , e non il caso in cui detta materia sia sol- 
tanto stata unita ad un’ altra per formarne un solo tutto. 
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11 motivo della differenza parmi presentarsi ovvio e di facile 
intelligenza. 

La persona a cui spetta la materia impiegata a formare una 
cosa iT altra specie ravvisare a lei meno conveniente il 
prevalersi del diritto di reclamare la proprietà di delta nuova 
cosa , rimborsando al rispettivo proprietario il valore dell’ altra 
materia confusa , mescolata o comunque impiegata. 

Era perciò giusto che in questo caso la legge gli conferisse il 
diritto di domandare la restituzione di altrettanta materia nella 
medesima natura, quantità , peso, misura, e bontà, ovvero il 
suo valore. 

Per contro nel caso di semplice unione di due materie per 
formarne un solo tutto , gli articoli 476 e 478 provvedono alla 
di lui indennità nel modo ebe più consentaneo si presenta a 
tale specie di accessione. 

487 . Coloro, che avranno impiegate materie spettanti 
ad altri , e senza saputa dei proprietari , potranno pure 
essere condannati al risarcimento dei danni , se vi è luogo, 
salva I’ azione , per la pena , quando compela. 

La disposizione contenuta in questo articolo , come osservai 
nella nota terza all’ articolo 476 , è diretta a porgere al giu- 
dice un mezzo di giusta punizione della mala fede di colui che 
abbia impiegata scientemente c ad insaputa del vero proprie- 
tario una materia non sua , sia coll’ unirla ad una materia, sua 
propria , sia con farne una cosa di nuova specie , sia confon- 
dendola per questo effetto o mescolandola con altra materia. 

Nelle rivendicazioni di cose immobili e fruttifere , il posses- 
sore di mala fede è condannato alla rappresentazione dei fruiti 
da lui percepiti anche prima della giudiziale domanda. 

Nella rivendicazione di cose mobili le quali non producono, 
la mala fede del possessore lo rende contabile dei danni che il 
proprietario possa avere sofferti per la privazione della cosa sua ; 
che se poi il possessore il quale ha fatto uso di una materia a 
lui non appartenente , non solo non ne ignorasse 1 ’ appartenenza 
altrui , ma 1 ’ avesse egli medesimo al padrone derubata , 0 l’ a- 
vesse scientemente comprata dall' autore del furto, in questi 
la legge penale provvede alla giusta punizione del delitto. 


- V 
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TITOLO III. 

DELL’ USUFRUTTO , DELL’ USO E DELL’ ABITAZIONE 


CAPO I. 

Dell' usufrutto. 

488. L’ usufrutto è il diritto di godere delle cose , 
di cui un altro ha la proprietà , nel modo che Io stesso 
proprietario ne godrebbe , ma coll’ obbligo di conser- 
varne la sostanza tanto nella materia , quanto nella 
forma. 

1.“ Il Legislatore, dopo occupatosi nel primo titolo di questo 
secondo libro della distinzione dei beni , sia in loro stessi e 
nella rispettiva loro qualità di immobili o mobili , sia in rela- 
zione a coloro che ne hanno il dominio o li posseggono, dopo 
specificati nel secondo titolo i diritti che derivano dalla pro- 
prietà di detti beni , passa in questo titolo e nel seguente a 
dichiarare le due principali modificazioni a cui il diritto di tale 
proprietà può andare soggetto nella più essenziale sua parte 
costitutiva , cioè nella ragione di godere della cosa propria. 

Queste modificazioni della proprietà consistono nell’ usufrutto, 
ossia nel diritto in certi casi di usare e godere delle cose mo- 
bili od immobili , anche senza esserne vero proprietario , nei 
diritti d’ uso e d’ abitazione e nelle servitù propriamente dette, 
a cui può andare soggetto l’ immobile a favore di un fondo ap- 
partenente ad un altro proprietario. 

Non mi occuperò della questione teorica se l’ usufrutto possa 
qualificarsi una servitù personale , o debba considerarsi soltanto 
come una modificazione della proprietà , questione trattata da 
varii giureconsulti antichi e moderni , e decisa dai più nell’ ul- 
timo senso , si attesa la definizione che delle vere servitù ci 
viene data nella legge 6.a § 2 Si servitus vind., e sì perchè 


“Crigitized by Goqgle 


tit. ni. — DetC usufrutto ecc. 129 

« servitutura non ea natura est ut aliquid faciat quis , sed ut 
« aliquid patiatur aut non faciat » quando per contro il pro- 
prietario è tenuto a fare che 1’ usufruttuario goder possa delle 
cose di cui gli compete 1' usufrutto. 

Simili quistioni essendo estranee a commenti unicamente spie- 
gativi delle disposizioni nel Codice nostro sancite , riservandomi 
di fare un breve cenno al proposito commentando 1’ articolo 
549 , mi limiterò ad osservare che il Legislatore si occupò in 
due distinti capi dell’ usufrutto , dell’ uso , e dell’ abitazione , e 
quindi delle servitù , la cui definizione contenuta nell’ articolo 
548 , non potrebbe in alcun modo conciliarsi colla natura di 
detto usufrutto e dei diritti di uso ed abitazione che al mede- 
simo si accostano. 

2. ° Nella compilazione del codice civile francese si è trattata 
la quistionc se convenisse di fare in esso precedere alle di- 
sposizioni che regolano 1’ esercizio di certi diritti , la natura, le 
qualità , e gli effetti di certe convenzioni la definizione di si- 
mili diritti e convenzioni. 

Per la negativa citavasi 1’ opinione del giureconsulto Giavo- 

leno nella legge 202 del digesto al titolo De reg.juris dove egli 
dice: « omnis definitio in iure civili periculosa est: pa rum est 
« enim ut non subverti posset. » 

Siccome i moderni codici , ad esempio del francese , va- 
rie di dette definizioni contengono , non sarà inopportuno il 
far conoscere al lettore i riflessi clic determinarono il legisla- 
tore francese a Farne un uso assai frequente. « A la verité ( cosi 
« esprimevasi il nostro conte Galli oratore di quel governo nel 
« suo discorso al corpo legislativo sul titolo 5° , libro 2° , di 
« detto codice ) quelque difficile que puisse ótre toute défini- 
« lion , et malgré qu’il soit très-dangereux d’en inscrcr dans 
« un corps de lois , cependant , comnie cclui dont il s’agil n’est 
« pas sculcment une nouvcllc règie pour les juges , mais bien 
« aussi une inslruclion pour chaque ciloyen , il est bon d’y en 
« trouver quelques-uncs brièves et précises , qui , éclairant les 
« juges et les parties en méme temps , ótenl , s’il se peut , 

« toute incerlitude et loutes ces difficullés que de jusles dou- » 
c tes et des cbicancs pourraicnt clever. » 

3. ° il signor di Mallcvillc osserva opportunamente che le di- 
sposizioni contenute nel succitato titolo 2.° del codice civile 
francese , a cui corrisponde il titolo presente , sono pressoché 

Voi. in. 
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tutte conformi alle leggi romane ( * ) ad eccezione di alcune 
decisioni troppo sottili di quel diritto dalle quali il Legislatore 
erasi giustamente allontanato. 

Non essendo mio proposito il fare un esatto confronto delle 
prescrizioni del nostro Codice colle leggi romane precitate, al- 
lorquando sono le une alle altre conformi ( confronto questo 
di cui , con ben commendevole studio, si occupano altri legali ) 
io non citerò le succitate leggi , se non allorquando qualche 
divario fra le medesime ed i relativi articoli del nostro Codice, 
mi daranno materia ad osservazioni sullo spirito della nuova 
nostra legislazione. 

4. ° Nel § l.° del titolo 4.° , lib. 2 delle Istituzioni Giusti- 
nianee , e nella legge l.a del digesto al titolo De usufruc. et 
quemadmodum , 1’ usufrutto viene definito : « Jus alienis rebus 
k utendi frumdi, salva rerum substantia. » 

La parola fruendi venne dai romani legislatori e giurecon- 
sulti aggiunta al vocabolo utendi per distinguere l’ usufrutto dal 
Semplice uso di cui nel capo II di questo titolo. 

Presso noi la parola godere , sinonima del vocabolo fruire , 
avendo un senso più appropriato al prendere per se i frutti , 
che non la parola usare , sinonima dei vocaboli far uso (**) , 
la definizione da questo articolo data all’ usufrutto , qualifican- 
dolo il diritto di godere , coincide con quella che i romani 
davano a questo diritto coi due vocaboli utendi fruendi. 

5. ° Siccome i Romani definivano P usufrutto « jus alienis ro- 
si bus utendi fruendi , cosi il nostro articolo lo definisce, diritto 
a di godere delle cose di cui un altro ha la proprietà. » 

Il motivo di questa limitazione è troppo conosciuto dalle per- 
sone versate nelle leggi civili. 

Il diritto che ha il proprietario di godere delle cose proprie, 
non è un diritto che abbia, per cosi dire, una esistenza legale 
isolata , ed il quale debba venire indicato con un nome parti- 
colare ; ma esso è piuttosto una parte , un’ attribuzione del di- 
ritto di proprietà , separabile dalla medesima in via di modifi- 
cazione , una parte la quale non costituisce un vero diritto, se 

• , . . . * , i, V'SAA ... . V » « I 

• (*) V. i titoli 4 e 5 del lib. 9 delle Instituzimi di Giustiniano , il lib. 33 , 
tit . 53 del Codice dello stesso imperatore romano , ed i titoli 1, >, 5 e 9 del 
lib, 7 del digesto. 

(**) Cosi anche nelT idioma francese la parola jouir («* tirer tota Ics fruì ts) 
si riferisce pili particolarmente all’ usufrutto die non li vocabolo user {fair* 
mage de quelquc chete ). ■, -• jssan . 
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oon che allorquando essa è separata da quella proprietà da cui 
deriva. 

• 6.° Nel primo progetto dell’ articolo 578 del codice civile 
francese ( a cui è conforme il nostro coll’ aggiunta che accen- 
nerò tantosto ) erasi detto « avee le mdmc avanlagc que le pro- 
« pridtaire lui-méme. » 

Sovra questi vocaboli il tribunato osservava presentarsi varii 
casi in cui 1' usufruttuario non gode sulla cosa usufruita degli 
stessi vantaggi di cui godrebbe il proprietario ; ed in comprova 
di questa verità egli citava le disposizioni della seconda parte 
dell’ articolo 598, o dell’ art. 624 , parte prima di quel codice, 
rinnovata U prima di dette disposizioni nel secondo paragrafo 
parte dell’articolo 511, ed innovata la seconda nella prima del 
nostro articolo 535. 

Commentando I’ articolo 49o , esaminerò se altre limitazioni 
ai diritti dell’ usufruttuario , oltre quella adottata nei succitati 
articoli 598 del codice civile francese e 511 del nostro , giu- 
stifichino la sostituzione dei vocaboli qui sovra accennata. . - 

7.° 11 lodato sig. di Mallevine , ne’ suoi commenti all’ articolo 
578 del codice civile francese citato nella nota precedente , 
esternava il suo desiderio che il legislatore , a vece di dire 
semplicemente a charge d'en causa rti’ ( della cosa usufruita ) 
la substance avesse detto la forme et la subitanee. 

Egli osservava che 1’ usufruttuario non ha , come il proprie- 
tario, il diritto di cambiare la forma della cosa usufruita. 

La redazione del nostro articolo in cui alle parole conservarne 
la sostanza si aggiunse tanto nella materia come nella forma , 
Tenne desunta dal codice delle Due Sicilie. 

Avrebbe potuto temersi che questi vocaboli addizionali pu- 
gnassero colla disposizione contenuta nell’ articolo 499 ; ma a 
simile timore opportunamente può rispondersi colle espressioni 
usate dall’ imperatore Giustiniano nel § 2 delle sue lnstituzioni 
al titolo De ttsufruciu , ove egli , parlando dell’ usufrutto dello 
cose che si consumano coll’ uso , cosi si esprime : « Hae res 
a ncque naturali ratione, neque civili recipiunt usumfruotum..... 
a namque ipso nsu assidua permulalione quodammodo extingui- 
« tur ; sed utilitatis causa senulus censuit posse etiam cartina 
« rerum usumfructura constilui ; » e diffatti il diritto di godere 
delle cose che si consumano coll' uso, viene dagli interpreti in- 
dicato colle denominazioni di ususfructus improyrius e di quasi 
nsusfructus. 
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8. ° Dalla disposizione contenuta in questo articolo , la quale 
obbliga 1' usufruttuario a conservare la cosa usufruita , ossia la 
di lei sostanza , tanto nella materia quanto nella forma , ne de- 
riva che egli non può alla forma predetta fare tali variazioni 
le quali abbiasi luogo a credere non sarebbero state fatte dal 
proprietario. 

Dalla premessa massima molte conseguenze ne deducevano i 
romani giureconsulti, che troppo lungo essendo qui annoverar 
tutte , mi limiterò a citarne alcune delle principali. 

11 giureconsulto Ulpiano , nella legge 7.* in fine e nella legge 
8 De usufructu , premette la regola generale che l’usufruttuario 
nec ampliare nec utile detrahere polest , quarnuis melius re - 
positurus sit ; citando come esempio di questa proposizione il 
caso in cui 1’ usufrutto cada sopra un fondo di lusso ( vola- 
ptuarium ). 

Egli dice che l’ usufruttuario non può atterrare le piante for- 
manti viali ombrosi di passeggiata ( deambulationes arboribus 
infructuosis opacas atque amoetias ) , per formarne degli orti 
fruttiferi ; od altrimenti ridurre il terreno a coltura ( ut forte 
hortos olitorios faciat , vcl aliud quod ad reditum spectat ). 

Per lo stesso motivo l’usufruttuario non potrebbe ridurre a 
prati i campi del podere usufruito , quand’ anche fosse costante 
il maggior reddito del fondo a coltura prativa ; e ciò salvo il 
caso in cui 1’ usufrutto essendo durativo sino ad epoca fissa e 
non vitalizio , 1' usufruttuario si obbligasse di rimettere nel pri- 
miero stato di coltura campiva i nuovi prati all’ epoca della 
cessazione dell’ usufrutto. 

Un altro esempio della massima adottata in questo articolo 
rispetto alla conservazione delia cosa usufruita nella sua forma 
noi l'abbiamo, per quanto risguarda alle case, nella legge 15 
§ 7 del digesto al titolo De usufruct. et quemadtn. , ove il giu- 
reconsulto Ulpiano dice che 1’ usufruttuario di una casa può 
far dipingere i soffitti , rivestire di marmo i muri incrostati ecc. 
ma che egli non può , nè cangiare 1’ entrata della casa o la 
distribuzione degli appartamenti , nè incrostare i muri e simili. 
E quanto alle cose mobili cadenti in usufrutto, senza ricercare 
altri esempi di applicazione della regola suddivisala, mi limiterò 
ad accennare quello emergente dalla osservazione , essere un 
assurdo che 1’ usufruttuario di un arredo prezioso abbia la fa- 
coltà di trasmutarlo in un altro di ben diverga specie. 

9. ° Se l’ usufruttuario imprende di variare la forma delle cose 
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usufruite , il proprietario avrà egli azione per impedirlo , mal- 
grado che 1 ’ usufruttuario prometta tì si obblighi per sè e suoi 
eredi di restituire alla fine deir usufrutto le cose nel pristino 
Stato ? La risoluzione affermativa di tale quesito noi la troviamo 
nella legge l.a , § 5 del digesto al titolo Uiufruct. quemadmo- 
dum cavea t , ove il giureconsulto Ulpiauo ci dice clic 1 ’ azione 
competente al proprietario contro 1 ' usufruttuario il quale «Un 
u viri boni arbitratu utatur comminimi- statim : ncc expeèta- 
« bimus ut arailtatur ususfructus : » c diffidi nel caso di grave 
abuso della, cosa usufruita , 1 ’ articolo 529 conferisce al proprie- 
tario l'azione onde chiedere che il tribunale pronunzi l’ estin- 
zione assoluta dell’ usufrutto. 

. li. . • . , 

.A 

489 . L’ usufruite è stabilito dalla legge , o dalla' vo- 

* ' * « * 1 

lontà dell’ uomo. ... . , 

" *v • 

1. ® Due soli esempi noi abbiamo nel nostro Codice di usu- 

frutto stabilito dalla legge , il primo negli articoli 146 e 147 , 
a favore dei figli di primo matrimonio , nel caso di passaggio a 
seconde nozze di uno dei genitori , ed il secondo negli articoli 
224 e 255 a favore dei genitori predetti sui beni dei loro fi- 
gliuoli in quegli articoli menzionati. • ' “ 

Il codice civile francese ne riconosceva due altri casi , l’uno 
di essi nell’ articolo 305 applicabile al divorzio per mutuo con- 
senso dei genitori , e 1’ altro nell’ articolo 754 a favore dei ge- 
nitori del figlio resosi defunto senza posterità e senza fratelli o 
sorelle discendenti dai medesimi sovra il terzo della metà dei 
beni che si devolvevano ai parenti collaterali dell’ altra linea. 

Questi usufrutti legali non hanno più luogo sotto F impero 
del nostro codice , il primo perchè il divorzio non è ricono- 
sciuto , il secondo perchè il nostro Codice predetto non rico- 
nosce parimenti quella distinzione fra le lince patema e ma- 
terna che , nelle successioni ascendentali e dei collaterali , for- 
mava la base della disposizione contenuta nel succitato articolo 
754 del Codice civile francese. 

2. ® In due modi la volontà dell’ uomo stabilisce 1’ usufrutto , 
cioè per testamento 0 per contratto. 

Qui mi compiaccio di riferire, sulla utilità della concessione 
di usufrutto , i proprii termini di cui faceva uso il nostro com- 
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paesano conte Galli , oratore del governo francese , nel suo di- 
scorso, ragionando sull’ articoli) 579 di quel Codice , a cui il 
nostro è conforme. 

« C’est cet usufruit ( diceva egli ) qui nous procure , qui nous 
« facilito dCs libéralités , des actes de bienfaisance et de grati- 
« tmle ; c’est par le moven de cet usufruii , que se corobinent 
« qOelques fois les tnmsactions les plus épincuses ... ; c’est par 
« lui que les époux se rendent les demiers tdmoignages de 
« leur amour et de leur tendresse. » 

3. * Il diritto romano, nelle leggi 6, § l.° De usufr.j 6, 

5 10 , Communi divid . , e 16, § 2, Fam, erciscundae , rico- 

' nosccva un terzo modo di costituzione deli’ usufrutto , il quale 
aveva luogo in un caso singolare. 

Esso autorizzava il giudioc a concederlo nei giudicii di divi- 
sione ad uno dei condividenti , quando egli non potesse altri- 
menti conciliare i rispettivi loro diritti ed interessi. Il presi- 
dente Mallcville nelle sue osservazioni sull’ articolo precitato 
579 del Codice civile francese , pensa che questa massima del 
diritto romano non sia dalla nuova legge derogata. 

Io adotterei 1' opinione dei moderni autori francesi , i quali 
credono che tale facoltà più non competa al giudice, autoriz- 
zando la legge la vendita per licitazione delle cose comuni , 
quando esse non siano suscettive di comoda divisione. 

4. ° L’ usufrutto può esso acquistarsi per mezzo di prescrizione, 
qualora, per esempio, 1’ apparente proprietario di un immobile 
nc cedesse ad un terzo la ragione di usufruirlo, ed il cessio- 
nario possedesse a tale titolo , durante anni trenta , l’ immobile 
predetto 1 

Le disposizioni contenute in termini generali negli articoli 
2354 e 2397 , nel primo dei quali si stabilisce che « la prescri- 
« zionc è un mezzo per acquistare un diritto » e nel secondo 
che « tutte le azioni tanto reali che personali si prescrivono 
« col decorso di treni’ anni » mi sembrano risolvere in senso 
affermativo la proposta controversia. E ciò senza bisogno di ri- 
correre al riflesso che 1' usufrutto predetto formi una parte del 
diritto di proprietà , e che esso sia considerato come un immo- 
bile suscettivo d’ ipoteca , e la cui trasmissione contrattuale 
possa e debba venire trascritta all’ uffìzio delle ipoteche. 

1 sullodati autori francesi citano un arresto della Corte tli 
Cassazione del 17 luglio 1816 , il quale applicò ad un usufrutto 
la usucapione decennale adottata dal Codice civile francese. 
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490. : L’ usufrutto può essere costituito o puramente , 
o con determinazione di tempo , o sotto condizione. 


1. ° Gli autori francesi, commentando l’articolo 580 di quel 
Codice ( a cui è conforme il nostro ) , credono che IV usufrutto 
possa essere costituito , o per atto d’ ultima volontà , o con- 
venzionalmente a favore di più persone con ordine successivo , 
per essere ciò permesso dalle leggi romane.' 

Questa opinione poteva aver qualche fondamento sotto l’im- 
pero del Codice civile francese , il quale, vietando nell’ art. 896 
le sostituzioni ( salvo le contemplate nella seconda parte di 
detto articolo e nel successivo, non meno che la volgare ac- 
cennata nell’ articolo 898 ) , non considerava cadente in tale 
proibizione la disposizione tra vivi , o testamentaria , con cui 
* P usufrutto fosse dato alt' uno , e la proprietà all’ altro. » . 

Il nostro Codice per contro, attenendosi alla disposizione di 
già contenuta nell' art. 5, lib. .5, tit. 2 delle Generali Costitu- 
zioni , e considerando come una specie di sostituzione la dispo- 
sizione colla quale sarà lasciato l’ usufrutto a più persone suc- 
cessivamente , nell’ art. 881 , vuole che essa non sia efficace 
che in favore dei primi che si troveranno chiamati a goderne 
alla morte del testatore. 

2. ° Questo tempo della durata dell’ usufrutto che P articolo 
lascia all’ arbitrio della persona che lo costituisce , potrebbe 
egli essere perpetuo od illimitato , e protratto oltre la morte 
dell’ usufruttuario o degli usufruttuarii ? 

Esaminerò questa controversia commentando l’art. 528. 

3. ° Quanto alla condizione impeditiva delle nozze o di celi- 
bato ò vedovanza , e ad alcune altre che possono accompagnare 
la costituzione od il lascito di usufrutto, si puonno vedere gli 
articoli 821 , 822 , 825 e 826. 

Quanto alla determinazione del tempo da cui debba comin- 
ciare l’ ingresso di un erede universale , od a titolo universale 
nell’ usufrutto dei beni dal testatore lasciati , me ne occuperò 
commentando P articolo 823. 

.491- Può costituirsi sopra qualunque specie di beni 
mobili od immobili- 
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L’ usufruito può, adunque costituirsi egualmente sovra quelle 
cose , delle quali non si può far uso senza consumarle o dete- 
riorarle , come sovra quelle che sono suscettive di essere con- 
servate. 

Precise in proposito sono le disposizioni contenute negli ar- 
ticoli 497, e 499. E questo si è quell’ usufrutto che gl’ interpreti 
chiamavano improprio o quasi usufrutto , considerandolo in 
' certo modo piuttosto come un imprestito di consumazione, che 
come un vero usufrutto. 

. * . * 

492 . I diritti e i doveri dell’ usufruttuario sono re- 
golali dal 'titolo costitutivo dell’ usufrutto ; la legge non 
supplisce che al silenzio serbato nel titolo, salvo che 
essa dichiari altrimenti. 


La disposizione contenuta in questo articolo venne aggiunta 
al Codice francese ad esempio di quanto crasi sanzionato nel 
Codice di Vaud. 

Sebbene il principio ivi proclamato sia una massima generale 
di diritto, era però opportuno il ripeterlo , al bisogno, come si 
fece negli articoli 540 c 656 , ad esempio di quanto trovasi sta- 
bilito negli articoli 628 , 629 e 086 del Codice francese. 

SEZIONE I. 

■ * 4 , -p * t i * * 

, . Dei diritti delC usufruttuario. 

t' * ,. . ■ > »* * \ 

493. L’ usufruttuario ha il diritto di godere di ogni 
specie di frullo naturale, industriale, o civile, che può 
produrre la cosa di cui ha 1’ usufruito. 


l.° Ho già osservato nella nota prima all’ articolo 451 che il 
Codice civile francese dà le definizioni dei frutti naturali , in- 
dustriali e civili dopo 1’ articolo 582 a cui è conforme l’ articolo 
presente ; ed essersi , a mio parere , in piò opportuna sede col- 
locate nel nostro Codice simili definizioni dopo l’articolo 450 
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( conforme all’ articolo 547 del Codice francese ) come una spie- 
gazione del precedente articolo , in cui si dichiara che i frutti 
naturali od industriali appartengono al proprietario per diritto 
d’ accessione. Per la distinzione adunque dei frutti nel presente 
articolo menzionati rimando il lettore al succitato art. 451. 

' 2 .° Questo articolo concedendo all’ usufruttuario il diritto di 
godere di ogni specie di frutto naturale, industriale o civile, 
che può produrre la cosa di cui ha 1 ’ usufrutto , io credo , cogli 
autori del prelodato Dizionario generale alla parola Usufndt , 
nura. 327 e seguenti , che il detto usufruttuario possa godere 
del prodotto degli alveari , della pesca, della caccia , e delle 
saline , se simili diritti fossero annessi al fóndo , del quale sia 
costituito o lasciato 1 ’ usufruito , come parimenti dei piccioni , 
delle colombaie e dei conigli delle conigliere, nei termini però 
quanto a questi ultimi dell’ art. 497 ; c ciò per la ragione ad- 
dotta che simili cose , quand’ anche non potessero propriamente 
chiamarsi col nome di frutti , sono però un prodotto , un emo- 
lumento del fondo sovra di cui venne costituito o lasciato l’u- 
sufrutto. 

3.° Grave questione potrebbe presentarsi sul punto se un 
usufruttuario universale possa godere dei diritti meramente 
onorifici cb*r spettassero alla persona da cui venne costituito o 
lasciato l’ usufrutto , come sarebbe della privativa di un banco 
in chiesa, o se per contro tale diritto spetti al proprietario. 

Pothier nel suo trattato Du douaire (*) , opina per la nega- 
tiva , citando la massima stabilita dal Du-Moulin che iura ho- 
norijica non sunt in fructu , e 1’ autorità del Guyot nella sua 
opera sui diritti onorifici , pag. 46 e 47 5 sebbene egli conceda 
che la vedova usufruttuaria ( douairièr'e ) possa godere dei di- 
ritti onorifici in chiesa , per una ragione a lei particolare , cioè 
propter memoriam mariti. 

Gli autori del Dizionario generale , per provare che all’ usu- 
fruttuario spetti il godere delle ragioni di pesca e caccia , al 
riflesso che esse costituiscono un profitto , un emolumento , un 
altro ne aggiungono desunto dalla disposizione dell’ art. 578 

(*) Sebbene un tale trattato riguardi particolarmente it dovario convenzio- 
nale o consuetudinario , il quale ultimo consisteva nell' usufrutto clic le consue- 
tudini concedevano alla vedova della moti delle sostanze del marito al tempo 
del matrimonio , vi si discutono tuttavia in molti casi i diritti di esso dova- 
rio relativamente a quelli degli altri usufrutti. 
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(a cui è conforme il nostro 488), secondo il quale « l’usufrutto è 
« il diritto di godere delle cose di cui un altro ha la proprietà 
« nel modo stesso che il proprietario no godrebbe, u Questo 
argomento è di qualche peso a favore della partaci pallone dell* 
usufruttuario ai diritti onorifici annessi al fondo usufruito * o 
spettanti alla persona da cui venne costituito 1’ usufrutto uni- 
versale. < . 

Se però si avverte che il vocabolo godere ( jouir , fruir ) si 
riferisce particolarmente alle cose fruttanti un prodotto , un 
emolumento , e se si ritiene quel che ( come già accennai nella 
nota 6 all’ art. 488 ) osservò acutamente il tribunato sulle parole 
avec le méme aoantage, inserite nella prima idoa dell’ articola 
578 del Codice civile francese , non si può contestare , che 
1’ anzidetto argomento ne rimane assai debilitalo. 

Aggiungasi che il presente articolo nello stabilire la regola, 
generale sui * diritti dell’ usufruttuario , di cui gli articoli suc- 
cessivi determinano poscia 1’ applicazione a certi oggetti » ed il, 
modo di esecuzione, non riferisce le espressioni ogni specie di 
frutto che ai veri frutti naturali , industriali e civili , definiti 
nel citalo articolo 451 , fra i quali non figurano al certo i di- 
ritti onorifici. Qnd' è che presso noi , e specialmente in alcune 
provincie, essendo molto comuni le enfiteusi, il nostro Legis- 
latore Sovrano credette necessario di spiegarsi , nell’ art. 495 , 
sul punto se i laudemii dovuti a chi lasciò o costituì 1’ usu- 
frutto , passino all’ usufruttuario od al proprietario , c li con- 
cesse al primo di essi oome un vero utile , un varo etnolu- 
mento. 

4.° Qui però si obbictterà che , se i diritti onorifici non do- 
vessero essere compresi f nell’ usufrutto come cose le quali non 
danno feruti utile , feruti emolumento , lo stesso dovrebbe pur 
dirsi dei torchi , tini , botti , ccc. , che guerniscono un podere 
in tutto od in parte vignato. 

Ma notisi che, se il giureconsulto Ulpiano, nel § 7 della legge 
9, e nel § 6 della legge 15, dig. De usufr. et quemadm. t 
risponde competere all’ usufruttuario 1’ uso di tali utensili da 
lui chiamali instrumenta fundi , e se a questa regola del di- 
ritto comune è conforme la dottrina degli autori, fra cui Po- 
thler Du douairc , num. 208 , ciò ha luogo perchè si considera 
che questi utensili, comecché non oggetto di un vero usufrutto , 
lo sono tuttavia come un accessorio del fondo medesimo. 
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4g4- I frutti naturali , ed industriali non perauco raccolti 
o separati dal suolo nel momento in cui incomincia 1’ usu- 
frutto, appartengono all' usufruttuario; i frutti , che si tro- 
vano nello stesso stato al momento in cui finisce 1’ usufrutto, 
appartengono al proprietario senza compenso nell’ uno , e 
nell’ altro caso dei lavori , e dalle sementi , ma però senza 
pregiudizio della porzione dei frutti , che potesse spet- 
tare al colono parziario , se, vi era al tempo in cui in- 
cominciò o finì 1’ usufrutto. 

Ì 

’ * - . . . : * 

1. ° La regola stabili» in questo articolo risolve molte con- 
troversie che anticamente insorgevano sulla competenza al pro- 
prietario od all' usufruttuario dei frutti non peranco raccolti o 
separati dal suolo , soprattutto al momento in cui finisce l’ usu- 
frutto. 

Stabilendosi in esso articolo ( conforme al 585 del codice 
civile francese ) una perfetta eguaglianza di trattamento pel pro- 
prietario e per 1’ usufruttuario , al momento in cui incomincia 
ed a quello in cui finisco 1’ usufrutto, il proprietario, il quale deve 
lasciare a benefizio dell’ usufruttuario i frutti naturali od indu- 
striali non peranco raccolti o separati dal suolo al momento in cui 
comincia 1’ usufrutto , trova un compenso di tale privazione , 
percevendo egli pure alla fine del detto usufrutto, gli stessi 
frutti o naturali od industriali allora non peranco raccolti o se- 
parati dal suolo. * 

2. ° Quanto bo osservato nella nota precedente sulla parte di 

questa disposizione relativa alia percezione dei frutti , milita 
parimenti riguardo all’ altra parte- che concerne il compenso 
dei lavori e delle sementi. . . . 

Il Pothicr ai numeri 201 e 272 del predetto suo trattato, su 
questo compenso dei lavori e delle sementi al principio ed al , 
fine dell’ usufrutto competente alla vedova ( douairière ) adot- 
tava un’ opinione contraddettagli dal Rcnusson nel suo trattato 
Du douairc , ma fondala sulla regola generale stabilita nell* 
legge 36 , § 5 De heredit. petitione , secondo cui fructus non 
intelliguntur , nisi dcductis expensis. 

Ogni controversia rimane parimenti risolta intorno ai lavori 


'Digitized by Google 


140 COMMENTI AL CODICE CITILI — LIBRO SECONDO. 

ed alle sementi, mercè la medesima eguaglianza di trattamento 
che la legge accorda in proposito al proprietario ed all’ usu- 
fruttuario al principio ed al fine dell’ usufrutto. 

3. ° il nostro articolo concede all’ usufruttuario i frutti natu- 
rali od industriali non peranco raccolti o separati dal suolo nel 
momento in cui incomincia l' usufrutto. 

Se trattasi di usufrutto costituito per atto tra vivi , esso co- 
mincia dal giorno assegnato dall’ istromento di concessione ; ma 
se trattasi di un usufrutto legato , avrà egli principio dal giorno 
della morte del testatore , ovvero soltanto da quello della do- 
manda giudiziale che il legatario dovrà farne all' erede in con- 
formità dell’ articolo 852 ? L’ articolo 854 risolve la questione 
in favore dell’ usufruttuario, stabilendo che « i frutti della 
« cosa legata decorreranno a vantaggio del legatario immedia- 
« tamente dopo la morte del testatore quando il legato sia di 
« un fondo , di un capitale , od altra cosa fruttante. » 

4. ° La disposizione finale di questo articolo, la quale, quando 
trattasi di fondi dati a colonia parziaria , assegna in questi casi 
al proprietario od all’ usufruttuario quella porzione soltanto dei 
frutti naturali od industriali , la quale , come spettante al pa- 
drone locatore , viene chiamata porzione dominicale , non ha 
d’ uopo di commento. 

495. I frutti civili s’ intendono acquistati giorno per 
giorno , ed appartengono all’ usufruttuario in proporzione 
della durata del suo usufrutto. 

Questa regola si applica ài filli dei fondi locati , 
egualmente che alle pigioni delle case ed agli altri frutti 
civili. ■ . 


I. I. * * 4 Quali siano i frutti Civili , oltre le pigioni delle case ed i 

fitti dei fondi locati , viene stabilito nel secondo alinea dell’ar- 

ticolo 451. 

2.° Nella discussione al consiglio di stato francese sull’ arti- 
colo 586 di quel codice ( al quale il nostro è conforme ) crasi 
osservato che fosse inutile il farvi nuova espressa menzione dei 
fitti dei beni locati , già dichiarati frutti civili nel precedente 
articolo 584 , a cui corrisponde il terzo alinea del nostro 451 
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precitato ; ma si rispose che tale nuova menzione crasi fatta 
per togliere ogni dubbio nascente da alcune antiche decisioni 
sul punto che i fitti dei beni locali come rappresentativi dei 
fruiti , non fossero dovuti all* usufruttuario, salvo se il condut- 
tore avesse percepiti questi ultimi dopo cominciato 1’ usu- 
frutto. 

Sovra il qual punto di controversia era tuttavia divergente 
1’ antica giurisprudenza , come ce lo attesta il sig. Toullier nella 
nota seconda al numero 400 della già citata sua opera sul di- 
ritto civile francese , voi. 2 , pag. 83 ; ed a questa divergenza 
alludeva il conte Galli oratore del governo francese nel suo Di- 
scorso sui motivi del lib. 2 , tit. 3 di quel codice , ove egli 
parlando della disposizione contenuta nel citato articolo 586 del 
medesimo, e riprodotta nel nostro articolo , cosi esprimevasi : 
n Cettc application ( diceva egli parlando dell’ applicarsi ai fitti 
« dei beni locati la regola stabilita per gli altri frutti civili ) a 
« été très-bonne , puisqu'à son appui viennent à cesser toutes 
« les questions qui s’agitaient autrefois entre le propriétaire et 
« l’héritier de l’usufruitier sur le mode de repartir un fruit qui, 
« représentant des fruits naturels, paraissait devoir suivre la 
« nature de ceux-ci et non des autres. » 

3.° La regola dal legislatore sanzionata in questo articolo ri- 
solve parimenti ogni dubbietà sul punto se, considerando an- 
che i fitti dei beni locati come frutti civili , quella porzione di 
essi , la quale sia dovuta al tempo della morte del testatore , 
ma non sia esigibile che posteriormente , sia dovuta all’ erede 
proprietario od all’ usufruttuario ; e così se all’ crede di quest’ 
ultimo od al proprietario , sia dovuta quella parte di fitto , il 
cui pagamento non scade che dopo la morte dell’ usufruttuario, 
risoluzione specialmente essenziale presso di noi , stante la con- 
suetudine invalsa di prefiggere al Natale , ossia alla fine di di- 
cembre , il pagamento del secondo semestre dei fitti , qualora 
per esempio 1’ usufruttuario venisse a morire Circa la metà di 
ottobre , e così in una stagione in cui pressoché tutti i frutti 
sono raccolti. 

Stabiliendo 1’ articolo che i frutti civili , e così anche i fitti 
dei fondi locati s’ intendono acquistati giorno per giorno , ed 
appartengono all’ usufruttuario giorno per giorno, qualunque 
sia il dì della morte del locatore il quale legò 1’ usufrutto , e 
quello in seguito della morte dell’usufruttuario, qualunque sia 
del pari la scadenza dei pattuiti fitti , 1’ operazione del riparto 
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di questi proventi tra il detto usufruttuario e 1’ erede proprie- 
tario è oltremodo facile. 

Suppongasi ebe la possessione legata sia in affitto per annue 
lire 3,650 , e che il testatore legante si renda defunto nell’ ul- 
timo giorno di marzo, e così dopo trascorsi giorni novanta 
dell’ anno ordinario ( cioè non bisestile ), il fitto convenuto spet- 
terà per lire 900 all’ erede proprietario , e pel rimanente all’ 
usufruttuario ; e la stessa proporzione dell’ annuo fitto conve- 
nuto sarà dovuta agli eredi di quest’ ultimo, se egli muore nello 
stesso ultimo giorno di marza, ed il rimanente apparterrà al 
proprietario. 

4. ° Questa operazione è , come ho pur ora osservato , facilis- 
sima rispetto al fitto pagabile in danari ; ma che dirassi di que- 
gli appendizie che presso noi sogliono stipularsi in generi ed 
altri oggetti ? Io credo che tali appendivi debbano considerarsi 
come una porzione del fitto convenuto , e che ai medesimi 
debba applicarsi la regola generale pei fitti in questo articolo 
sancita , e ciò mediante eraluazione dei medesimi generi ed al- 
,tri oggetti stipulati a favore del locatore , e le opportune bo- 
nificazioni in contanti che il proprietario e 1’ usufruttuario pos- 
sono perciò a vicenda doversi. 

5. ® Osserverò in fine sovra questo articolo che, parlandosi ivi 
della durata dell' usufrutto , se esso è costituito per atto fra 
vivi , il punto preciso del suo incoroinciamento non può formare 
oggetto di difficoltà ; e cosi parimenti non può presentare om- 
bra di dubbio quello della sua cessazione, comunque l'usufrutto 
eia stato costituito o lasciato con determinazione di tempo od a 
vita dell' usufruttuario. 

Quanto al cominciare dell’ usufrutto quando esso venne le- 
gato , 1’ articolo 154 citato nella nota quarta all’ articolo pre- 
cedente , facendo decorrere a vantaggio del legatario , imme- 
diatamente dopo la morte del testatore , anche gli interessi di 
un capitale fruttante , non vi è dubbio che simili interessi ed 
anche i fitti dell’ immobile in usufrutto legato siano dovuti all’ 
usufruttuario giorno per giorno da quello di detta morte , 
qualunque sia il giorno della loro scadenza o della giudiziale 

domanda della cosa legata , fatta dal legatario all’ erede. 

* \ “ 

* - ' . $• 

496 . I laudemii dell’ enfiteusi appartengono all’ usu- 
fruttuario, - 1 . • 

o/7.. - • ’ ; « 
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La disposizione contenuta in questo articolo, resa necessaria dal 
gran numero di enfiteusi ancora progressive presso noi, venne al 
certo dettata dal riflesso che i laudami fossero dalla giurisprudenza 
considerati come frutti civili ; ed in vero, sebbene essi siano do- 
vuti dal possessore cnfitcolico al direttario , in ricognizione 
del diretto dominio a quest' ultimo competente , ricognizione 
clic aver potrebbe qualche analogia coi diritti onorifici , dei 
quali ho fatto cenno nella nota 3 all’ articolo 495, il corrispel- 
tivo della investitura enfitcotica ossia laudemio dovuto al di- 
rettario , essendo un vero utile , un vero emolumento del do- 
minio diretto cadente in usufrutto , sebbene pressoché even- 
tuale , esso deve niente meno figurare fra i frutti civili, tutto- 
ché di una specie diversa dagli altri. 

.4 /, lil ««si. ... . i*.. » .4,| ,s a 

497 . Se P nsufruito comprende cose delle quali non 
sì possa far uso senza consumarle , come danaro , grani, 
e liquori , 1’ usufruttuario ha diritto di servirsene , coll’ 
obbligo di rappresentarne il valore al termine dell’usufrutto 
secondo la stima ebe ne fosse stata fatta al comiuciatnenio 
di esso. Ove tale stima non sia stata fatta avrà la scelta o 
di restituire le cose in eguale quantità , qualità e bontà, 
ovvero di pagarne il prezzo corrente al tempo della 
cessazione dell’ usufrnlto. 

1. s L’ usufruito di cui in questo articolo si parla é quello che, 
come ho già osservato nella nota 7 all’ articolo 488 , e nella 
nota all’ articolo 491 , 1’ imperatore Giustiniano diceva non po- 
ter sussistere come vero usufrutto , ma essersi adottato dal se - 
nato romano utilitalis causa , e che dagli interpreti viene chia- 
mato ususfructus improprius , ovvero quasi ususfructus. 

I diritti del proprietario rispetto all’ usufrutto di queste cose 
che si consumano coll’ uso , sono cautelati dalla disposizione 
contenuta nell’ art. 512. 

2. ° A scanso di lite nel determinare l’equivalenza in qualità 
e bontà delle cose che in compenso delle consumate coll’uso 
si olirono alla fine dell’ usufrutto dall’ usufruttuario 0 da’ suoi 
eredi ai proprietario, sarà opportuno che essi , nell' inventarti 
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a cui si deve procedere a termini dell’ articolo 512 , non om- 
mettano di far seguire , non solo la descrizione , ma anche la 
stima delle cose mobili ivi contemplate, la quale stima anzi io 
sono d’ avviso potersi dal proprietario pretendere , qualora 
1’ usufruttuario vi si rifiutasse ; giacché appoggiate a giustizia si 
ravvisano sempre quelle inslanze che sono dirette ad evitare le 
liti , e la scelta che questo articolo concede all' usufruttuario , 
nel caso non sia, di consenso delle parti interessate , seguila la 
stima , non mi sembra esclusiva del diritto di chiederla ed ot- 
tenerla. 

4g8. L’ usufrutto di una rendita vitalizia attribuisce 
pure all’ usufruttuario il diritto di riscuotere le pensioni 
decorrenti giorno per giorno , durante il suo usufruito ; 

Egli dovrà sempre restituire il di più, che avesse 
anticipatamente esatto. 

La disposizione contenuta in questo articolo risolve una grave 
controversia altre volte agitata, a cui accennano ed il nostro 
Richeri nella sua Giurisprudenza Universale , tom. 3 , §§ 1634, 
1635 e 1636, ed il Toullicr, pag. 86 , num. 417, ed il Mal- 
levine sovra I’ articolo 588 del codice civile francese , il quale 
dice quii y avait des arréls pour et contee. Della qual con- 
troversia , potendo i lettori informarsene negli articoli preno- 
minati e riscontrarla colla precisa disposizione sancita nell’ arti- 
colo , io credo inutile il trattenerli ; ma la disposizione conte- 
nuta nella seconda parte di questo articolo sarà essa applicabile 
anche al caso in cui la riscossione anticipata dei semestri del 
vitalizio sia seguita, giusta il patto convenuto nell'atto costitu- 
tivo del medesimo, ovvero l’obbligo impostone dal testatore? 
Esaminerò questa controversia commentando l’articolo 2014. 


499. Se 1’ usufrutto comprende cose, che senza con- 
sumarsi immediatamente si deteriorano a poco a poco con 
l’uso, come la biancheria e la mobiglia, 1’ usufruttuario 
ha diritto di servirsene per 1’ uso a cui sono destinale # 
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e non è obbligato a restituirle in fine dell’ usufrutto , se 
non nello stato in cui si trovano , coll’ obbligo però d’ in- 
dennizzare il proprietario se per dolo o colpa sua fos- 
sero deteriorate. 


l.° L’articolo 497 regola l’usufrutto di quelle cose delle quali 
non si possa far uso senza consumarle, come danaro, grani e 
liquori : in questo articolo si parla delle cose che , senza con- 
sumarsi immediatamente, si deteriorano a poco a poco, come 
la biancheria e' la mobiglia. 

L’ articolo adunque non esclude che le cose di cui in esso 
possano anche a poco a poco consumarsi , in questo senso però 
che esse non siano più atte all' uso a cui sono destinate ; ma 
esso vuole che tali cose siano dall’ usufruttuario o da’ suoi credi 
alia fine dell’ usufrutto restituite nello stato in cui si trovano. 

Qualunque perciò sia tale loro stato non gioverebbe all’ usu- 
fruttuario od ai suoi eredi predetti , onde esimersi dal rappre- 
sentarle , lo allegare che esse siano stale intieramente dall’ uso 
distrutte. 

£ di fiatti nella prima redazione all’ articolo 589 del codice 
civile francese ( con cui è identico il nostro ) crasi aggiunta la 
seguente disposizione : 

« Si quclqu’une de ces choses se trouve entièrement con- 
ti sommée par l'usage , aussi sans dol et sans faute de la part 
« de l’usufruitier , il est dispense de les reprèsenter à la fin de 
« l’usufruit. » 

Ma questa aggiunta venne poi soppressa dietro alla censura 
fattane dal sig. Tronchct nella relativa discussione al Consiglio 
di Stato. 

« Il est difficile ( diceva egli ) que les meubles soumis à l’u- 
« sufruit soient tellement consommés par l’usage , qu ii n’en 
« reste absólument rien ; cependant on donnerait à l’usufruitier 
a la facilitò de les soustraire à son profit, si on ne l'obligeait 
« pas à reprcsenter ce qui en reste. » 

Ma da quanto sovra ne seguirò egli che 1’ usufruttuario od i 
suoi eredi , in difetto di tale rappresentazione , debbano essere 
contabili del valore delle biancherie , mobili ed altrettali cose 
inventarizzate al principio dell’ usufrntto a norma dell’ arti- 
colo 512 ? 

Voi. ut 
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La risoluzione di tale controversia può dipendere da una com- 
binazione di parecchie circostanze da apprezzarsi dalla prudenza 
del giudice. 

2.° Ma l’articolo non autorizza I' usufruttuario a servirsi delle 
cose che , a poco a poco si deteriorano coll’ uso, salvo che per 
quell' uso a cui sono destinale. 

Se adunque si convertissero le cose ad allr’ uso che quello 
della loro destinazione stabilita dal proprietario prima della con- 
cessione dell’ usufrutto , e se perciò le medesime fossero più del 
consueto logore e guaste, P usufruttuario risarcir dovrebbe questo 
maggior danno al proprietario. ■ 

o.° Egli è parimenti contabile dei danni , se , quantunque egli 
siasi servito delle cose cadenti in usufrutto secondo la destina- 
zione loro data dal proprietario , il maggior deterioramento delle 
medesime proviene da suo dolo o colpa , come per esempio se 
ne avesse fatto un uso eccessivo. 


5oo. Se 1’ usufrutto comprende boschi cedui , f usu- 
fruttuario è tenuto ad osservare 1’ ordine , e la quantità 
dei lagliamcnti , giusta la distribuzione dei medesimi o 
la pratica costante dei proprietari , senza indennizzazione 
però a favore dell’ usufruttuario , o de’ suoi eredi pei 
tagliarticnti ordinari 'delle piante cedue , o di quelle rh 
servate perchè crescano , o di quelle d’ alto fusto , che 
non fossero state tagliate durante I’ usufrutto. 

1 piantoni che si possono estrarre da un semenzaio 
non formano parie dell’ usufrutto che coll’ obbligo all’ 
usufruttuario di conformarsi agli usi dei lunghi tanto 
circa il tempo c modo dell* estrazione , come per la 
rimessa dei virgulti. 

l.° In questo articolo ed in quelli che lo susseguono relativi 
ai diritti deli' usufruttuario sui boschi e sugli alberi compresi 
nell’ usufrutto competentegli , la determinazione di tali diritti li 
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fa principalmente dipendere dalla pratica costante dei proprie- 
tari e dagli usi locali. 

« M ne titilli ( diceva 1 oratore dei tribunato francese sui ne- 
ll lativi articoli di quel codice adottati nel nostro ) quc i usu- 
« fruitier jouisae en bon pére de formile,; il faut cncore qu il 
« «live dans sa jouissance , la desti naùon dea pére* de fa imi le. 
« Celiti qui en constò ue ('usufruii (dei boschi e degli alberi ) 

* est censé, à moina de sbpniaùon contraile , avoir voutu que 
« l'usufruitier jouisae cornine lui et ses auteurs ont joui , et ce ci 
« noun bit rentrer dans la definitimi de l’usufruii , qui est le 
« droit de joitir cornane le proprie taire » 

• t.° in questo articolo conforme ali’ articolo otiti del codice 

civile francese , il Legislatore comincia ad occuparsi dei boschi 
cedui , «putii temo presso noi principalmente quelli ili castagni , 
di querce e di ontani { volgarmente detti verno ) quando essi 
sogliono tagliarti giunti die sono ad Una determinala eli , or- 
dinariamente noe minore d anni nove e non maggiore d' acni 
dodeci, per essere nuovamente tagliati, giunti che siano alia stessa 
e ti 1 crescenti virgulti. -, . >, , , , 

E passa quindi a parlare dei piantosi che si possono estrarre 
da semenzai , o virai di virgulti comunemente composti di gelai* 
ontani e piante fruttifere 4 sebbene il primo vocabolo si applichi 
più propriamente alle piantonaie per seme. 

L' usufruttuario può adunque godere del prodotto dot boschi 
cèdui ; ma egli deve osservare l’ ardine e Im quantità dei ta- 
' gliamenti , giusta la distribuzione dei medesimi , 0 la pratica 
costante dei proprietarii. 

Se perciò I’ usufruttuario net taglio dei boschi «editi si sco- 
stasse dal consueto , sia anticipandone U tagliarti ente quando le 
piante non sono ancora giunte «Ma voluta età, sia tagliandone 
in maggior quantità che non era solito il proprietario , egli od 
i sudi eredi sono temati a favore di quest’ ultimo alia eorns- 
‘pondente indennizzanone. 

S.° Ma se per contro P usufruttuario trascura , «barante I’ tt- 
snfnuto , di prevalersi di quei diritti che I» legge gb conferisce, 
e così di eseguire i consueti tagli delle piante cedue, odi quello 
riservate perchè crescano , o di quelle <f aito fusto (*) , la legge 
non concede né a lui ( nel caso di «sufruwo temperarlo ) , nò 
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ai suoi eredi ( nel caso di usufrutto vitalizio ) verun diritto di 

chiedere al proprietario una indennizzazionc. 

Può sembrare a prima {punta di qualche rigore questa dis- 
posizione per 1’ usufruttuario , dopo 1’ antecedente che l’ obbliga 
a risarcire i danni del suo mal governo de’ tagli. 

Ma ogni apparente antinomia fra queste due prescrizioni sva- 
nisce , se si riflette che colui il quale fa ciò che gli è vietato 
dalla legge con danno di un terzo , è tenuto di rimborsare a 
quest’ ultimo il danno cagionatogli. 

Che per contro 1’ usufruttuario non acquista verun diritto sui 
frutti naturali ed industriali del fondo usufruito che col fatto 
della loro percezione e separazione dal suolo ; e che 1’ art. 494 
dispone in termini precisi che « i frutti naturali ed industriali, 
« non peranco raccolti o separati dal suolo al momento in cui 
« finisce 1’ usufrutto , appartengono al proprietario. 

4.° La seconda parte di questo articolo in cui si contempla 
il caso della trascuranza dell’ usufruttuario nel prevalersi , du- 
rante 1’ usufrutto , di quei diritti che gli competono, comprende 
fra questi diritti il taglio ne’ boschi cedui delle piante riser- 
vate perchè crescano , da noi chiamate quinte e dai francesi ba- 
liveaux. 

Potrà dunque egli 1’ usufruttuario nello eseguire i tagli or- 
dinari dei boschi cedui , tagliar parimente tali piante qualora 
non vi ostino i regolamenti sui boschi e sulle foreste ? 

lo son persuaso che la redazione del nostro articolo com- 
prende bensì le piante cedue e quelle d’ alto fusto , ma non 
quelle che hanno una destinazione particolare , vale a dire che 
appartengono bensì a boschi cedui , ma sono destinate a cre- 
scere e che formano così una terza classe di piante dette presso 
di noi quinte e dai francesi baliveaux. >.■ 

b.° Passando ora alla seconda parte dell' articolo relativa ai 
piantoni che possono estrorsi da un semenzaio , non sarà inop- 
portuno ad illustrazione di essa osservare che , nella redazione 
del primo progetto dell’ articolo 590 del codice civile francese 
( a cui il nostro corrisponde ) erasi detto che e, les arbres qu’on 
« peut tirer d’une pepinière sans la degrada" font aussi partie 
« de i’usufruit , mais d la charge du remplacement ». 

Che nelle discussioni sovra quell’ articolo seguite al Consiglio 
di Stato francese, quella positiva obbligazione imposta all’ usu- 
fruttuario di surrogare nel semenzaio i piantoni dal medesimo 
estratti venne dal signor consigliere Pelet criticata; é ciò 
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per il riflesso che « gli alberi di un semenzaio fossero i frutti 
« stessi di cui si faceva il raccolto dopo il triennio, e che il 
« rimpiazzarli fosse creare un nuovo semenzaio ». 

Che finalmente il sig. Bigot-Préameneau avendo osservato che 
« puisque sur la jouissance des bois taillis on s’en était référé 
« à l’usage , on pouvait également laisser l’usage déterminer les 
« conditions de l’usufruit établi sur une pépinière » , 1’ articolo 
predetto venne adottato colla seguente correzione : « à la charge 
« par l’usufruitier de se conformer aux usages des lieux pour 
« le remplacement ». 

Il nostro articolo adottando tale obbligazione di uniformarsi 
alla consuetudine locale per la rimessa dei virgulti , saviamente 
la rende del pari obbligatoria all’ usufruttuario , circa il tempo 
e modo dell' estrazione. > 

5oi. L’ usufruttuario, uniformandosi sempre alle epoche 
ed alla pratica dei precedenti proprietari , approfitta 
ancora delle parti di bosco d’ alto fusto , che sono state 
distribuite in regolari tagliamomi , o questi seguano perio- 
dicamente sopra una certa estensione di terreno, o si 
facciano di una determinata quantità d’ alberi presi indi- 
stintamente sopra tutta la superficie del fondo. 

l.° Sebbene 1’ articolo 603, secondo alinea, nel determinare 
quali alberi siano considerati alto fusto , restringa tale dis- 
posizione all’ oggetto delle distanze che per essi osservar si 
debbano dal fondo vicino , essa però potrà sempre servire di 
norma per l’ intelligenza della prescrizione in questo articolo 
sancita. 

' 2.° Fra gli alberi d’ alto fusto che sono talora distribuiti in 
regolari tagliamenti , si possono annoverare i pioppi (detti vol- 
garmente albera f, cui , in alcune regioni , si usa di piantare 
in fondi a ciò destinati , per abbatterli giunti ad una certa età 
e grossezza , e ridurli in legna e particolarmente in tavole , os- 
siano assi. 

In alcune regioni parimenti , e soprattutto nelle grandi tenute 
sogliono i proprietari distribuire in regolari periodici taglia- 
menti gli alberi d’ alto fusto presi indistintamente sopra tutta la 

. / 
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superficie del fondo , considerandoli come una speme di prò*» 
dotto di esso. 

Qualora tale pratica sia stata adottata dai precedenti proprie- 
tari , P articolo concede all’ usufruttuario la facoltà di continuarla 
a suo profitto. 

• ‘ • . ■ • . « 

5o2. In lutti gli alit i casi non è leciip all’ usufruttuario 
di prevalersi degli alberi d’ alto /usto , eccetto die si tratti 
di alberi sparsi per la campagna, i quali per l’uso del 
paese siano destinati ad essere periodicamente tagliati. 

' Patri» anche P usufruttuario adoperare , per le ripar! 
razioni cui egli è tenuto, gli alberi svelti o spezzati per* 
accidente , e farne egualmente atterrare a questo oggetto 
sq è necessario ; ma è tenuto di fante constare al pro- 
prietario la necessità. . 

' '***•«* * ■ • , • i - - . r 

1. ° Rei due precedenti articoli il Legislatore si è occupato 
dei veri boschi , ossia dèi lenimenti imboschiti, stano dessi cedui 
ovvero popolati d’alberi d’atto fusto, umili, i .. . . v . i. 

Passa egli ora a provvedere per gl» alberi d’ alto fusto i quali 
non formano vera tenuta imboschita, ma sono sparsi per'la 
campagna. 

i Se questi alberi , per fuso del paese senso destinati ad essere 

periodicamente tagliati , l’ articolo autorizza ancora I’ usufrut- 
tuario a farne il consueto periodico taglmmento. 

Tali sarebbero I già mentovati pioppi , non aggregali in boschi, 
ma Sparsi per la campagna. / •. 

2. ° Notisi che nei precedenti articoli il Legislatore si riferisca 
ognora alla pratica costante, dei proprictarii , e che in questo 
articolo egli fa dipendere dall’ uso del paese la facoltà conce**» 
irti’ usufruttuario di prevalersi degli alberi d’ alto fusto sparsi 
per la campagna. 

È facile, a mio avviso, penetrare il motivo del differente modo 
di esprimersi del Legislatore. 

Allorché si tratta di veri temutemi imboschiti , essendo essi 
per Id più di antica far inazione , si deve credere stabilito tu 
fcSsf, pel loro tagliamento , tua uso periodico dai loro propricr- 
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tari ; ma il piantamento di alberi sparsi per la campagna , tut- 
toché di quelli cui 1’ uso del paese destina ad essere periodi- 
camente tagliati, potrebbe essere stato per la prima -volta fatto 
dal proprietario , prima della costituzione di usufrutto da lui 
consentita per atto tra vìvi o d’ ultima volontà , ovvero prima 
del folto che d'a origine all’ usufrutto legale. 

In questo caso non potrebbe prendersi per norma dei diritti 
dell’ usufruttuario la pratica del precedente proprietario ; ma 
siccome quest’ ultimo, piantando alberi che 1’ uso locale destina 
ad un periodico tagliamento , deve riputarsi avere avuta inten- 
zione di uniformarsi a suo tempo a tale uso , e siccome l’usu- 
fruttuario ha diritto di godere delle cose considerate qual frutto 
del fondo usufruito , sì e come ne avrebbe goduto il proprie- 
tario , giustamente perciò 1’ esercizio di tale diritto si fa di- 
pendere dalla consuetudine locale preaccennata. 

3. ° In tutti gli altri casi , dice 1’ articolo , compreso quello 
in esso contemplato , per gli alberi sparsi, ( giusta la spiegazione 
da me data nella nota precedente ) « non è lecito all’ usufrut- 
« tuario di prevalersi degl' alberi et alto fusto n. 

Egli non può adunque appropriarsi , nè quelli che fiano svelti 
o spezzati per accidente , nè quelli che secchino o deperiscano 
per vetustà o per malattia. 

Riscontrasi in ciò conforme il nostro articolo alla legge 11 De 
usufruct. et quemad. ove il giureconsulto Paolo , parlando dell’ 
usufruttuario , dice : « sed si grandes arbores essent non posset 
eas caedere ». 

4. ° La disposizione dell’ articolo essendo concepita in termini 
generali dicenti non potrà prevalersi degli alberi et alto fusto, 
ne segue che 1’ usufruttuario non potrebbe far uso degli alberi 
d’ alto fusto , anche deperiti come sovra o svelti o spezzati per 
accidente , pel fogaggio suo , o degli affittuarii , schia vandai o 
massari del fondo usufruito. 

Nel che il nostro articolo sarebbe contrario al diritto romano 
nella legge 12 del digesto al titolo precitato De usufruc. et 
quemad. , per quanto trattasi degli alberi d’ alto fusto svelti e 
spezzati per accidente. 

5. ° L’ articolo 504 dichiara che gli alberi fruttiferi che muo- 
iono o sono svelti o spezzati per accidente appartengono all’ usu- 
fruttuario. 
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Ma tra questi alberi e le querce (*) , i pini , i cipressi , gli 
olmi , i pioppi (**) , i platani e simili alberi , ognora riputati 
d’ alto fusto , noi ne abbiamo sovente nelle nostre campagne di 
quelli di una terza specie ; dir voglio delle querce , de’ gelsi , 
de’ salici , de’ castagni e di quei pioppi il cui fusto , giunto ad 
una breve altezza, si svelta perchè diffondasi in rami , venendo 
in tal caso i pioppi particolarmente chiamati in alcune regioni 
piante intestate ( senza testo ) e nel Superiore Piemonte dai 
contadini e dal volgo albore da broppe (***). 

Di questi alberi dei quali non è , a mio avviso , fatta men- 
zione nei precedenti e successivi articoli, potrà egli prevaler- 
sene 1’ usufruttuario ? Certamente egli non potrebbe atterrarli 
per appropriarseli e disporne, e ncanco pel suo fogaggio e quello 
de’ suoi affittuario , massaro o schiavandaro. 

Ma di quelli che muoiono o sono svelti o spezzati per acci- 
dente , non potrà egli il detto usufruttuario o chi per esso 
usarne pel fogaggio come sovra ? 

Parlando il Legislatore in questo c nel successivo articolo uni- 
camente degli alberi d' alto fusto , militerebbe per la risolu- 
zione affermativa del proposto quesito 1’ argomento chiamato a 
contrario. • 

Ma siccome nelle materie legali è sempre pericoloso questo 
modo di argomentare , io crederci che , rispetto agli alberi di 
cui si tratta , morti , svelti , o spaccati come sovra , possa quanto 


(*) Quelle cioè la maggior forza delle quali sta nella continuiti del fusto 
spinto ad un’ altezza ragguardevole. 

(’*) Quelli clic liaimo la qualità qui sovra notata e che si distinguono volgar- 
mente dalle altre così dette albero col nome di albero pine perchè la loro al- 
tezza pareggia quella dei pini. 

(***) Mi si permetta di far uso talora di vocaboli, in vero , troppo volgari e<l 
usitati nell' idioma comune del Piemonte Superiore cd inammessibili nella lingua 
toscana. 

Ilo prevenuto nel proemio il lettore: l.»Che io non intendo in alcuni miei 
commenti di istruire le persone versate nella scienza legale , ma unicamente quelle 
che imprendono lo studio di tale scienza , e coloro a cui , per la pubblica o 
privata condizione in cui si trovano, basta conoscere i principii più elementari ; 
3.o E die essendo i novelli codici , secondo il nostro conte Galli nel precitato 
suo discorso « non seulement line non ve! le règie polir les juges , mais bien ausai 
» une instruction pour ebanite cito yen », a quest’ ultimo scopo sono pari- 
mente dirette le mie dichiarazioni della nuova legge civile. 

E in tale divisamente credo non mi si possa rimproverare 1' uso die io fo 
talora dì quai linguaggio che è alla portata de chaque ciloyen. 
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meno secondo la redola stabilita nella succitataa legge 12 De 
usufruct. et quemadm. darsi all’ usufruttuario facoltà di preva- 
lersene pel suo e pel fogaggio delle persone qui sovra nominate. 

6.° Il presente articolo dice che 1’ usufruttuario non può pro- 
valersi degli alberi d’ alto fusto. 

Ma questi alberi sono composti del fusto predetto e di una 
certa sottile ramosità che suole recidersi , appunto acciò lo stesso 
fusto spingasi a maggiore altezza. 

11 taglio di questi rami è chiamato dai francesi ènionder e 
nello italiano mondare , potare , ed il prodotto di tale opera- 
zione viene comunemente presso noi indicato col nome di scalvo, 
il quale si applioa parimenti al consueto taglio dei rami degli 
alberi accennati nella nota precedente. 

L’ usufruttuario potrà egli prevalersi di queste ramaglie ? 

Ad abbracciare la negativa risoluzione della controversia spin- 
gerebbe 1’ argomento desunto dalla generale disposizione dell’ 
articolo , il quale proibisce all’ usufruttuario il prevalersi degli 
alberi cF alto fusto , i quali sono come sovra composti del fusto 
e dei rami premenzionati. 

Non lascia però di avere una qualche forza in senso contrario 
il riflesso desunto dalla definizione dell’ usufrutto , il quale con- 
siste nel diritto competente all’ usufruttuario di godere nel modo 
che lo stesso proprietario ne godrebbe. 

Ora si sa che i proprietari di querce , di pioppi d' alto fusto 
sogliono farne tagliare ogni anno i rami pel fine summenzionato, 
e che similmente i proprietari di salici, di querce e di pioppi 
non tf alto fusto , ma sveltati , intestati , sogliono tagliarne 
i rami ogni triennio : uso così invalso e comune che in alcune 
regioni tale diritto spetta per forza di sola consuetudine all t 
affittuario nel silenzio , e salvo disposizione contraria dei patti 
locativi; oltre che , nel caso nostro , mi pare esplicito l’articolo 
successivo il quale concede all’ usufruttuario i prodotti annuali e 
periodici degli alberi senza distinzione alcuna fra quelli d’ allo 
fusto c gli altri , osservando sempre 1’ usò del paese o la pra- 
tica dei proprietari. 

Io sono perciò d’ avviso che l’ usufruttuario possa godere dei 
rami degli alberi d' alto fusto , sparsi comunque od aggregati 
in boschi , qualora 1’ uso o la pratica predetta ne autorizzino 
il taglio annuale o periodico onde il fusto venga spiato a mag- 
giore altezza , o seguiti secondo la sua destinazione a diramarsi. 
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7. ® Nella seconda parte di questo articolo il legislatore fa una 
generica menzione degl’ alberi , senza particolare applicazione a 
quelli d’ alto fusto ; ina si questa come la proposizione contin- 
gente che la precede essendo eccezionali della primaria dell’ 
articolo , a me pare che gli alberi ivi menzionali esser debbono 
quelli d' alto fusto. 

8. ° Nell’ultima frase di questo articolo si è, in mio senso, 
fatta una piccola variazione alla corrispondente parte finale deli’ 
articolo 592 del codice civile francese. 

In quest’ultimo articolo si dice: « à la ebarge d’ en faire 
« constater la nécessilé ave c le propriètaire ». 

Espressioni queste che dagli autori francesi furono giudicato 
allusive ad una ricognizione contraddittoria e giudiciale. 

Il nostro articolo dicendo solamente che l’usufruttuario c è 
« tenuto di farne constare ( delle riparazioni ) al proprietario 
« la necessità », si adempie al disposto dalla legge in qualunque 
modo risulti che questa sia stata dal medesimo riconosciuta. 

Che se egli si ricusa a tale ricognizione stragiudiziale , 1’ usu- 
fruttuario , prima di prevalersi degli alberi svelti o spezzati , e 
massimamente di atterrarne , deve provvedersi per via giuridica 
onde far risultare della necessità delle riparazioni , salvo che si 
trattasse di quelle cosi urgenti che non lasciassero tempo alla 
rlteognizione della loro necessità, nel qual caso io abbraccio 
1’ opinione del signor Toullier nel tomo 2 , pag. 85 , num. 408 
in fine del suo Diritto civile già citato , che 1’ omissione deli’ 
adempimento di questa formalità sarebbe scusabile. 


5o3. L’ usufruttuario può prender pali nei boschi per 
le vigne comprese nell’ usufrutto , non che i prodotti 
annuali o periodici degli alberi , osservando sempre 1’ uso 
del paese , o la pratica dei proprietari. 

. t 

l.° « L’ usufruttuario (dice la prima parte di questo articolo) 
« può prender pali nei boschi per le vigne comprese nell' usu- 
« frutto ». « ^ 

Non limitandosi questa permissione data all’ usufruttuario ai 
soli cedui , oc seguo eh’ olla si estende eziandio ai boschi d’alto 
fusto. 


tw. in. — Dell' usufrutto oc c. IBS 

Ed in ciò 1’ articolo sarebbe conforme al diritto romano nella 
legge 10 De usufruc. et quemadm. ove il giureconsulto Pom- 
ponio , dopo di avere parlato di ciò che 1' usufruttuario può 
prendere da un bosco ceduo , soggiunge : a ex non caedua 
« ( siìva ) in vineam sumturum donec ne fundum dcteriorem 
« faciat ». •• . 

La generalità da me attribuita alle parole nei boschi , indif- 
ferente in alcune regioni ove i pali da vite si fanno con rami 
di castagni selvatici aggregati in boschi cedui o tagliabili ape- 
riodi per lo piò novennali, può servire in quelle regioni ove 
mancano tali boschi, cd i pali si fanno con rami d’ altre 
piante. 

, 2.° Notisi che il nostro articolo non fa dipendere 1’ esercizio 
del diritto a procacciarsi i pali per le vigne, nè dalla pratica 
dei proprietarii , nè dall’ uso locale , e nè anco dalla consueta 
epoca dei tagli periodici dei boschi. 

In ciò il nostro articolo sarebbe conforme alla citata legge 
romana la quale non ammetteva parimenti tale limitazione , 
e sarebbe contraria all’ opinione del Pothier, il quale al numero 
197 in fine del citalo suo trattato Du douairc, dopo di avere 
parlato della facoltà che ha 1’ usufruttuario di atterrare piante 
pel bisogno delle riparazioni necessarie attorno al fondo usu- 
fruito, soggiunge : a par la mènse raison si le propriétarie , lorsqu’ 
et il jouissait par lui-mème, ctait dans i’ usage de prendre dans 
q un bois de haute-futaie de quoi enciiameler ( celiala sser ) la 
« vigne , F usufruitier doit avoir la méme faculté pourvu que 
q cela ne le dégrade pas trop. » 

E invoca poi in appoggio di questa sua dottrina la succitata 
legge 10 De usufructu, la quale tuttavia non si restringe per 
nulla alla pratica del precedente proprietario. 

3,° Il codice civile francese nell’ articolo 593 ( a cui il nostro 
si riferisce ) dice semplicemente che « il peut ( 1’ usufruitier ), 
« prendre , dans les bois , des éelialas pour les vignes ». 

Nel nostro articolo vennero aggiunti alla parola vigne i vo- 
caboli limitativi comprese nell' usufrutto. 

Dal che ne segue che , se l’ usufruttuario avesse delle vigne 
sue proprie e dei boschi formanti parte dell’ usufrutto di cui 
egli gode , esso non potrebbe giovarsi dei pali di questi boschi 
pel bisogno di tali sue vigne. 

Nel che 1’ articolo sarebbe conforme alla citata opinione del 
Pothier il quale , facendo dipendere U diritto io discorso dell’ 
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usufruttuario dalla pratica del proprietario , suppone che vigne 
e boschi abbiano la medesima provenienza da quest’ ultimo. 

•4.° Quanto dispone il presente articolo pei pali , potrà egli 
estendersi ai vimini di cui si suole far uso nelle vigne per ma- 
ritare ai detti pali le viti , allorquando nel fondo usufruito esi- 
stano di quei salici che li producono? 

Tale controversia rimane risolta dalla seconda disposizione 
dell’ articolo , la quale facendo facoltà all’ usufruttuario di pre- 
valersi dei prodotti annuali o periodici degli alberi secondo 
l’ uso del paese o la pratica dei proprietari , comprende egual- 
mente cotali virgulti , come i rami dei salici , delle querce , 
de’ pioppi , ecc. , non d’ alto fusto, di cui ho parlato qui so- 
pra , ed ogni altro ramaggio considerato come prodotto o frutto 
degli alberi. 

5.° Quest’ ultima facoltà concessa all’ usufruttuario risolve 
pure, in mio senso, una controversia a cui potrebbe dar luogo 
ì’ uso comune delle robinie volgarmente dette acacie , presso 
noi da alcuni anni introdotto. 

Si è riconosciuto dagli agronomi e dai vignaiuoli che i rami 
delle robinie , come di un legno duro , sono più adatti a soste- 
nere le viti , c di maggior durata che non i pali di castagno 
selvatico. 

Ora l’usufruttuario di un fondo in cui sulle rive in ispecie 
esistessero , piantate dal proprietario , le ridette robinie , po- , 
trebbe egli tagliarne i rami ad uso di pali per le vigne com- 
prese nell’ usufrutto ? 

A me pare che a rispondere affermativamente non osti il di- 
sposto nel terzo alinea dell’ articolo 603; e ciò non tanto per- 
chè , solo in quanto alle distanze ( dal fondo vicino ) si consi- 
derano per alberi cf alto fusto le piante ivi accennate , ma 
soprattutto perchè gli alberi di robinie non sono nemmeno in 
detto articolo considerati come alberi d’ allo fusto , ma soltanto 
equiparati per le distanze agli alberi di questa specie. 

La vera difficoltà alla risoluzione in senso affermativo della 
proposta quistione , io la riscontro nei termini medesimi onde 
è concepito il presente articolo ; esso dichiara unicamente che 
« P usufruttuario può prender pali nei boschi per le vigne coin- 
« prese nell’ usufrutto » locchè sembra escludere P uso a tale 
effetto degli alberi sparsi per la campagna. 

Se però all’ uopo dell’ usufruttuario in ordine ai rami delle 
robinie , non gioverebbe la prima parte dell’ articolo , potrebbe 
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giovargli la parte seconda la quale concede all’ usufruttuario i 
prodotti annuali e periodici degli alberi, fra i quali non vi è 
dubbio siano compresi i rami degli alberi stessi , i quali , secondo 
l’ uso locale o la pratica dei proprietarii , sogliono reciderei giunti 
ad una età determinata. 

« j • V •* . 

5o4- Gli alberi fruttiferi che muoiono , ed anche quelli, 
che sono svelti o spezzali per accidente , appartengono 
all’ usufruttuario , coll’ obbligo di surrogarne altri. 

« r 

1. ° Due quistioni possono principalmente insorgere nell’ ap- 
plicazione del disposto in questo articolo. 

La prima di esse viene eccitala dagli autori del più volte no- 
minato Dizionario Universale ragionato del diritti civile moderno 
(*) sul punto se quanto dispone l’articolo 594 del codice civile 
francese ( a cui è conforme il nostro ) sia applicabde agli alberi 
fruttiferi selvatici che nascono in alcuni boschi , od a quelli 
soltanto che sono piantati e coltivati dalla mano dell’ uomo. 

1 prelodati autori credono che tali alberi fruttiferi non siano 
compresi nella disposizione facoltativa dell’ articolo , ma per la 
ragione che essi , dai regolamenti forestali siano , in Francia , 
classificati fra le piante riservate. 

Tacendo pertanto tali regolamenti delle piante fruttifere sel- 
vatiche , cadono aneli’ esse nel disposto dalla legge civile pel 
noto principio legale ubi lex non dislinguit, ncc nos distinguere 
debemus. 

2. ° La seconda , c secondo me più grave , delle due menzio- 
nate quistioni , insorge sugli alberi di castagno e di noce i 
quali muoiano o siano svelti o spezzati per accidente ; che questi 
alberi pressoché sempre sparsi per la campagna , debbano an- 
noverarsi fra gli alberi fruttiferi, sembrami chiaro dal frutto 
che essi producono, malgrado che il numero 2.° dell' art. 603 
non solo non li comprende fra tali alberi considerati non dialto 
fusto , ma ne li esclude positivamente siccome compresi nel 
numero primo dello stesso articolo fra gli alberi d’alto fusto. 

Se questi noci e castagni debbono effettivamente, e per tutti 
i versi considerarsi come alberi d’ alto fusto tuttoché fruttiferi, 


(*) Voi 7 , vocabolo Usufruii , pag. 521 , num. 320. 
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oome sembra indicarlo l’ ordinaria loro mole ed altezza , l’ usu- 
fruttuario non può, a mente dell'articolo 502, prevalersi dei 
medesimi che per le riparazioni a cui è tenuto , giacché io non 
credo cbe , in veruna regione , l’ uso locale li destini ad essere 
tagliati periodicamente. 

Non sembrandomi verosimile che il Legislatore abbia voluto 
considerare come frutto del fondo usufruito , e concedere all’ 
usufruttuario le piante di noci e castagni che muoiono o che 
sono svelte o spezzate per accidente , mentre egli ricusa al me- 
desimo il diritto di probità re di un pioppo il di cui valore sarà 
per 1’ ordinario di gran lunga inferiore a quello di un annoso 
noce o castagno , io crederei doversi coordinare la disposizione 
dell’ articolo 502 con quella del presente articolo , limitando 
quest’ ultima a quegli alberi fruttiferi che non sono d’ alto fusto, 
come li peri, i meli, i ciriegi ed altri simili. 

5.® Non è poi-necessario avvertire che il presente articolo 
non concedendo all’ usufruttuario la proprietà degli alberi frut- 
tiferi , se non se quando muoiono o sono svelti o spezzati per 
accidente , non gli concede però di atterrarli senza il consenso 
del proprietario. 

, > . ‘ ' j 

. • . . t 

5o5. L’ usufruttuario può godere egli stesso , a cedere 
per qualsivoglia titolo oneroso o gratuito 1' esercìzio del 
suo diritto. * 

« . • i » • * • ' 

1.° Nei precedenti articoli il Legislatore determinò quali siano 
i frutti di cui I’ usufruttuario può godere. 

Net presente e nei successivi articoli egli si occupa dei diritti 
del medesimo, sia sul modo di tale goldita, sia sugli accessorii 
del fondo usufruito, non meno che dei diritti che gli apparten- 
gono verso il proprietario, tanto durante 1’ usufrutto quanto alta 
fine di esso. 

Comincia il legislatore a premettere la regola generale de- 
sunta dalla legge 67 De usufructu che l’usufruttuario può godere 
egli stesso o cedere 1’ esercizio del suo diritto , non solo per 
Rendita come in detta legge , ma per qualsivoglia titolo oneroso 
o gratuito, fra’ quali titoli trovasi indubitatamente compreso 
quello della locazione, di cui era fotta speciale menzione nel 
corrispondente articolo «9o del codice civile francete. 
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i, Questa facoltà dalle .leggi concessa all’ usufruttuario è fondata 
sul riflesso che l’ usufruito forma una parte di quella proprietà per- 
fetta la piale , a mente dell’ articolo 459, consiste principalmente 
nel diritto di godere e disporre ; diritto trasmessitele per tutto 
quel tempo e nelle forme c nei termini che ha una esislcrua 
legale. 

-ì.° L’usufrutto potendo, a termini dell’ articolo 491 , costi- 
tuirsi sopra qualunque specie di beni mobili od immobili , ne 
succede che per lo più quello universale , e molte volte anche 
quello lasciato a titolo universale o particolare, comprende beni 
dell' una e dell' altra delle specie succennale ; al che allude- 
vano i romani legislatori e giureconsulti allorquantlo essi defi- 
nivano l’ usufrutto jus utendi et Jruendi. 

Qualora perciò 1’ usufrutfeo costituito o legato comprenda 
egualmente beni mobili di nessun prodotto e beni immobili 
fruttiferi , potrà egli 1’ usufruttuario devénire a locazione di 
detti beni mobili ? Il più volte lodato sig. Toullier ( * ),e dopo 
di lui gli autori del citato Dizionario ( ** ) , credono ohe l’usu- 
fruttuario non possa affittare i mobili , i quali non sono desti- 
nati a quest' uso ( dal proprietario , a quel ebe pare ) , e sog- 
giungono : « La manière d’en user est régtóe par le titre, par 
« la nature des eboses , par la destination du pére de farad le , 
« par les eirconstances , par la coutume » ; citando all’ appog- 
gio di quest’ ultima proposizione due autorità rispettabili , cioè 
quella del Domai De iusufruit sect. 3 , num- 10 , e quella di 
Lacombe, v. Usufruii num. 16. 

Queste due proposizioni non si conciliano , a mio avviso, 
troppo bene l’ una con 1’ altra , giacché la prima fa dipendere 
la facoltà spettante all’ usufruttuario di affittare i mobili , uni- 
camente dalla loro destinazione ; quando la seconda ( dal ti- 
tolo in fuori ) ripete la medesima destinazione , dalla natura 
eziandio delle cose , dall’ uso e dalle circostanze ; oltreché que- 
sta proposizione sembra piuttosto riguardar l'usufruito in gene- 
tale e segnare le regole di godere di quel che ne sia 1’ og- 
getto, seppure la seconda non è che dichiarativa della prima , 
cioè del modo di riconoscere 1’ uso , a cui i mobili sono de- 
stinati. 

Passando io ad esaminare la proposta quistiqpe indipendenle- 


- (*) Cit. Diritto civile , tom. 9, pag. 84 , num. 406. 
O Voi, 7, vocabolo Ustfrmt , pag. S14 , num. Sii, 
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niente dalie citate opinioni e colla sola scorta delle disposizioni 
dal Legislatore sancite , comincierò coll’ osservare che, sebbene 
i mobili come non producenti frutti naturali , non siatjp pro- 
priamente suscettivi che di un semplice uso , il quale «'termini 
dell’ articolo 542 non può cedersi , nè affittarsi ad un altro , 
non può tuttavia dubitarsi , a mente del citato articolo 431 , 
che sovra di essi possa costituirsi un vero usufrutto ; che per- 
ciò , la disposizione del presente articolo essendo indeterminata 
c generale , non senza fondamento potrebbe supporsi compe- 
terc all’ usufruttuario un’ assoluta facoltà di cedere od affittare 
ad un terzo il suo diritto di usufrutto sui mobili, quando que- 
sti siano stati regolarmente inventarizzati, ed anche, ove d'uopo, 
estimati , e quando egli abbia prestata la debita cauzione di rap- 
presentarli alla fine dell’ usufrutto», c 4’ indennizzare il pro- 
prietario per quel maggior deterioramento , a cui essi poteSr-’ 
sero andare soggetti in dipendenza della fattane locazione; ima 
se sul punto della competenza o non , di una tale illimitata 
facoltà , io non emetterò una positiva opinione, non posso però 
ammettere col signor Toullier che tale facoltà ( oltreché dal 
titolo e dalla natura dei mobili ) debba ravvisarsi dipendente 
dall'uso locale o dalla pratica del proprietario. 

Allorché il legislatore volle subordinare a tale uso , a tale 
pratica , i diritti dell' usufruttuario sulle cose usufruite , come 
negli articoli 500 , 502 e 505 , egli ne fece l’ oggetto di una 
positiva limitazione: quod voluit expressit. • ■ «db»!*' 

Di più, 1’ articolo 495 concede all’ usufruttuario il diritto di 
godere di ogni specie di frutto naturale o civile , ebe può pro- 
durre la cosa di cui ba I’ usufrutto , c 1’ articolo 451 pone nel 
novero dei frutti civili i fitti dei fondi locati. ,: 

Egli è vero che sotto il nome di fondi si contemplano co- 
munemente i beni immobili; ma il senso preciso di tale voca- 
bolo non è abbastanza costante, perchè possa dirsi esclusivo dei* 
beni mobili. i 

Mi si opporrà qui il disposto dall’ articolo 488 , il quale de- 
finisce 1’ usufrutto « il diritto di godere delle cose , di cui un 
« altro ba la proprietà nel modo che lo stesso proprietario ne 
« godrebbe » ; ma dicendo il Legislatore ne godrebbe , non fa 
dipendere i diritti dell’ usufruttuario dal modo , con cui il pro- 
prietario abbia goduto delle cose cadenti in usufrutto. 

Suppongasi ora che un marito, il quale occupava un assai 
vasto appartamento , abbia legato alia sua moglie 1’ usufrutto 
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de’ suoi ben» mobili ; se essa intende di restringersi ad abitare , 
poche camere , se una gran parte dei mobili legati le rimane 
superflua ed onerosa , non potendo essa obbligare P erede usu- 
fruttuario a venderli e ad impiegarne il prezzo a di lei bene- 
fizio , denegarle la facoltà di affittare tali mobili , sarebbe pri- 
varla del legatole usufrutto. 

Suppongasi parimenti che una persona agiata , la quale abbia 
una casa in campagna , tenga un appartamento in città fornito 
di tutti i mobili necessarii , e che questa persona leghi alla 
moglie , ovvero ad un altro , i suoi mobili indistintamente, e la 
casa di campagna. 

Se il legatario trova conveniente di stabilire nella detta cam- 
pagna la sua ordinaria dimora , a nulla gioverebbegli , o forse 
anco sarebbegli di aggravio P usufrutto senza la facoltà di affit- 
tare mobigliato P appartamento di città , od i mobili ivi esi- 
stenti. 

In simili circostanze cade l’argomento desunto dall’articolo 
488, giacché nel concorso delle medesime anche il proprietaria 
godrebbe de’ suoi mobili affittandoli e perccvendone quel frutto 
civile che consiste nella fittuaria mercede. 

3.° Il corrispondente articolo 595 del codice civile francese, 
dopo di avere concessa all’ usufruttuario la facoltà di cedere od 
affittare il suo diritto di usufrutto, nel determinare i limiti di 
tale facoltà rispetto alle locazioni , riferivasi alle regole stabilite 
pel marito intorno ai beni della moglie , nel titolo Del contratto 
di matrimonio e dei diritti rispettivi dei coniugi , vale a dire ' 
negli articoli 1429 e 1430 di quel codice, ragguardanti all’am- 
ministrazione della comunione coniugale. 

Il nostro Legislatore Sovrano credette più opportuno stan- 
ziare nei due seguenti articoli le regole sugli effetti delle lo- 
cazioni fatte dall’ usufruttuario , c rimandare ai medesimi nell’ 
articolo 1379 , posto sotto il capo ut del titolo viti , libro in , 
intitolato Della comunione dei beni tra coniugi. 

5o6. Le locazioni clic 1’ usufruttuario ha pattuito per 
un tempo eccedente il novennio non sono durevoli in 
caso di cessazione dell’ usufrutto , se non pel tempo clic 
rimane a decorrere , sia del primo novennio , se esso non 
fosse ancora scaduto , sia del secondo , q co'si successi- 
vo!. in. _ il 
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vamente , di maniera che il linaiuolo non abbia se non 
il diriilo di godere del fondo localo sino al compi- 
mento del periodo di quel novennio , nel quale cessa 
1’ usufrutto. 

t' 

1. ° In questo e nel seguente articolo il Legislatore aveva a 
conciliare i rispettivi interessi del proprietario e dell’ usufrut- 

, tuario , tanto fra di loro quanto colla massima generale resoluto 
jure auctoris , resolvilur jus accipientis. 

Una rigorosa applicazione di questo principio all’ usufruttuario 

10 avrebbe pressoché privato della facoltà che non se gli poteva 
giustamente denegare di devenire a locazioni dei beni usufruiti. 

Ben pochi al certo sarebbero coloro i quali volessero acco- 
starsi ad un affinamento la cui risoluzione , incerta nella sua 
epoca , potesse avvenire pochi anni , mesi , od anche giorni 
dopo il contratto. 

11 codice civile francese adottò in proposito, nel succitato 
articolo 1429 , il periodo novennale come quello più comune 
nelle locazioni e questo sistema, seguito negli altri codici, venne 
parimenti nel presente articolo abbracciato , non già nel senso 
che 1’ usufruttuario non possa validamente contrarre , purché 
per atto pubblico ( art. 1412 num. 1 ), locazioni durative oltre 

11 novennio /e che le simili stipulate si possano impugnare e 
risolvere come nulle , ma bensì nel senso unicamente che le 
locazioni da lui contratte per maggior tempo d’ anni nove , in 
caso di cessazione dell’ usufrutto, non ricevano esecuzione salvo 
che pel tempo necessario al compimento del periodo di quel 
novennio nel quale cessa 1’ usufrutto. 

2. ° Alle persone per le quali principalmente io stendo questi 
miei commenti , non sarà discaro che io spieghi con alcuni 
esempi la disposizione di questo articolo. 

Suppongasi che un usufruttuario sia devenuto all’ affinamento 
dei beni da lui usufruiti per anni dodici ; se egli muore nel 
primo anno della locazione . questa non sarà durevole che per 
anni nove compreso il detto primo anno -, se la sua morte av- 
viene nel quart’ anno dell’ alfitlamenlo , questo sarà progressivo 
ancora per gli altri cinque anni successivi ; e se la di lui mone 
succedesse il sesto anno , la locazione la quale, secondo la con- 

i 
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▼enzione , dovrebbe durare ancora per anni sei successivi, ces- 
serà d’ avere effetto dopo scaduti tre anni. 

Suppongasi ora che 1’ usufruttuario abbia locati i beni usufruiti 
per un periodo d’ anni ventuno , e che sia di già decorso il 
primo novennio dell’ affinamento ; con formementc alla stessa 
regola se 1’ usufruttuario muore nel decimo anno agrario dell’ 
incominciata locazione , questa non sarà più progressiva che pel 
rimanente di tal anno , e per gli otto posteriori : e se l’ usufrut- 
tuario muore nel decimoterzo anno , 1’ affinamento proseguirà 
sino al fine del novennio allora corrente, e così per altri anni 
cinque. 

Determinando sovra queste basi la durata delle locazioni fatta 
dagli usufruttuari , si eseguisce il disposto dal presente articolo, 
il quale vuole che le locazioni pattuite per un tempo eccedente 
il novennio non siano durevoli che « pel tempo necessario al 
« compimento di quel novennio nel quale cessa 1’ usufrutto. » 

3.° Non è certamente necessario avvertire che le locazioni 
fatte da un usufruttuario per un solo novennio , sono durative 
per tutto il tempo convenuto, qualunque sia l’ epoca della morte 
del locatore ; ma sarà invece opportuno osservare che, siccome 
le scritture private , giusta il disposto nell’ articolo 1436 , non 
sono computabili riguardo ai terzi , che dal giorno in cui siano 
state insinuate , dal giorno della morte di colui o di uno di 
quelli che te hanno sottoscritte , o dal giorno in cui la sostanza 
delle medesime scritture resti comprovata da atti stesi da uffi- 
ziali pubblici , sarà tuttora prudente cosa per quelli che si ac- 
costano a locazioni novennali di beni usufruiti lo stipularle per 
alti pubblici , o se per private scritture , a termini della facoltà 
che loro ne concede l’articolo 1412 , num, 1, citati) nella prima 
nota qui sovra , il farle insinuare : sebbene potrebbe rivocarsi 
in dubbio se 1’ esecuzione che abbia ricevuta l' affinamento possa 
tener luogo di una di quelle circostanze , le quali sono unica- 
mente contemplate nel citato articolo 1436 , come atte a ren- 
dere le scritture computabili riguardo ai tersi ; e la morte 
dell’ usufruttuario locatore non potrebbe dare alla locazione un 
effetto che essa non può ricevere che da un contratto per esso 
stipulalo durante la sua vita , e farne cominciare l’ esecuzione 
in un tempo in cui esso più non può stipularlo. 

4.° Gli autori antichi e moderni prendono occasione dalle dot- 
trine per essi spiegate sui diritti che competono all’ usufruttuario 
intomo alia locazione dei beni usufruiti , per esaminare la qui-* 
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stione « se il legatario particolare dell’ usufrutto di un immo- 
« bile, sia o non tenuto di osservare la locazione di questo , 
« stipulata dal testatore , anche quando il fattogli legato non 
« sia stato accompagnato dalla condizione di tale osservanza. » 

Potbier nel suo trattato Du douairc num. 229 opina in diritto 
che la vedova ( douairière ) come successore singolare , non sia 
tenuta ad osservare le locazioni fatte dal marito dei beni cbe ne 
formano l’ oggetto ; sebbene egli dica che alcuni pensassero al 
suo tempo diversamente « par une raison de bienséance , . i . s 
« et pour ne pas exposer les héritiers de son mari à des re- 
ti cours de garantie de la part des fermiers et locataires. » 

Il più volte lodato Toullier nel suo Diritto civile , voi. 2 , 
pag. 85 in fine, num. 114, crede che l’ usufruttuario sia tenuto 
di osservare le locazioni dei beni usufruiti fatte dal proprietaria. 

11 primo di questi autori si fonda sul disposto dal diritto ro- 
mano secondo cui il successore singolare non tenetur stare 
colono , ed il secondo invoca all’ appoggio della sua opinione 
1’ articolo 1743 del codice civile francese , la cui disposizione 
( ristretta al caso di vendita della cosa locata ) venne riprodotta 
nel nostro articolo 1750. [, 

507 . Le locazioni per un novennio , ed a minor tempo, 
che 1’ usufruttuario ha pattuite, o rinnovate piò d’ un 
anno prima dello spirare della corrente locazione , se i 
beni sono rustici, c più di sei mesi prima di detto tempo, 
se questi consistono in case , non hanno verun effetto 
quando la loro esecuzione non abbia incominciato prima 
che cessasse 1’ usufrutto. 

. - •. • > 

; : , .. » •.* • • * • 

Non essendomi proposto di trattare ne’ miei commenti , salvo 
cbe le quistioni principali cui possano dar luogo le disposi- 
zioni nel nostro Codice sancite , e non quelle cbe troppo se 
nc dilungano, io lascierò ad altri a comporre una lite in cui 
sono sorti quinci c quindi le autorità c le ragioni relativamente 
anche al disposto dall’ articolo 1749 e dall’ articolo 1742 del 
codice civile francese. 

Le stesse considerazioni da me svolte nella prima nota all’ ar- 


t * 



tit. iu. — Dell' usufrutto ecc. 165 

ticolo precedente, !e quali determinarono il Legislatore a per- 
mettere all’ usufruttuario le locazioni novennali dei beni usu- 
fruiti , presentavansi per le rinnovazioni degli affinamenti alla 
scadenza del termine in essi convenuto. 

Potrebbe riuscire di pregiudizio all’ usufruttuario il dovere 
aspettare che sia scaduta la prima locazione per devenire ad 
una rinnovazione della medesima o ad un nuovo affinamento j 
e quantunque nel rigore del diritto simili rinnovazioni e nuovi 
affinamenti non possano essere efficaci se V usufruttuario locatore 
muore prima del giorno in cui deve cominciarne l’ esecuzione, 
conveniva però assegnargli un tempo durante il quale , avanti 
cessato l' affinamento , egli potesse rinnovarlo o devenire ad una 
nuova locazione obbligatoria pel proprietario , eziandio se pre- 
morto il locatore all’ effetto di tali contratti. 

Questo termine fissato nell’ articolo 1430 del codice civile 
francese ad anni tre per li beni rurali e ad anni due per le 
case , parve giustamente eccessivo ai compilatori di altri codici 
cd al nostro Sovrano Legislatore -, esso venne ristretto ad un 
anno per li beni rustici ed a mesi sei per le case , tratto di 
tempo il quale sembrò sufficiente ad evitare un danno positivo 
all’ usufruttuario. 

5o8. L’ usufruttuario gode dell’ incremento prodotto 
per alluvione al fondo di cui ha 1’ usufrutto. 

. ’ « ► 

1. ° La disposizione contenuta in questo articolo è fondala suj 
principio da me gii additato che 1’ usufrutto è ima parte della 
proprietà dalla medesima distaccata. 

Essa , posta in contatto colle disposizioni degli articoli 465 
e 466, i quali dichiarano che le alluvioni ivi menzionate pro- 
fittano al proprietario del terreno a cui esse si uniscono, giu- 
stifica 1’ opinione di alcuni autori , e fra essi del lodato Toullier, 
i quali considerano 1’ usufrutto piuttosto come una limitazione 
della proprietà che come una servitù personale, qualificazione 
questa la quale non si concilia colla definizione delle vere ser- 
vitù che noi abbiamo nell’ articolo 548. 

Questa disposizione è inoltre conforme al diritto remano nella 
legge 4 del digesto De usujruct. et quemadm. 

2. ° Contro l’osservazione da me fatta nella nota precedente 
si dira forse che se si concedesse all’ usufruttuario !’ alluvione , 
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perchè V usufruito sla una parie della proprietà perfetta , non 
tì sarebbe ragione per cui non dovesse parimenti concederseli» 
di Rodere delle isole contemplate nell’ articolo 470, le quali 
debbono pure ravvisarsi escluse dalla concessione die il presente 
articolo fa all’ usufruttuario perchè vi sono taciute , e perchè 
il succitato articolo 470 dichiara spettare le medesime ai pro- 
prietari che le fronteggiano. 

Nelle discussioni seguite al Consiglio di stato francese sull' ar- 
ticolo 596 di quel codice { al quale è il nostro conforme ) come 
neppure nei discorsi degli oratori di quel governo , e neanco 
nelle discussioni seguite sul nostro Codice , io non trovai spie- 
galo un motivo della differenza adottata tra le alluvioni e le 
isole ; e poco mi appaga la ragione addotta dal giureconsulto 
Ulpiano nel citato $ 4 «Iella legge 9 De usufructu, ondo sembra 
essersi desunta I’: esclusione di dette isole dall’ usufrutto , il quale 
Optano , dopo riferita l’ opinione ,. secondo lui giusta , di Pegaso 
che — « si insula , juxta fundum naia in Qurainc sit , eiusnsum- 
« f r«ctum ad fructuarium non pertinet » ne adduca la ragione 
In questi termini : « Nam ubi latilat increiuentum et ususfructu* 
.« augetur ; ubi autem apparet separatimi , frucluario non ao- 
m cedit. a , ... 

E ciò dopo di avere ammesso che « insula proprietati ac- 
« cedit. » . 

3.° Lasciando ad altri la cura di indagare se vi esistano altre 
ragioni più convincenti della differenza adottata tra 1’ alluvione 
e 1’ isola , le quali egualmente accedwit proprietati meae , os- 
serverò invece che 1’ articolo 466, qualificando pure alluvione 
l’ incremento fattosi ad un terreno confinante ad un fiume o 
torrente per l’ insensibile ritirarsene dell' acqua corrente, questo 
terreno in forza del presente articolo profitta eziandio per la 
goldita all’ usufruttuario. 

5o<). Gode dei diritti di servitù , di passaggio , e gc- 
heraluientc di tulli quelli di cui potrebbe godere il pro- 
prietario , e ne gode come il proprietario medesimo. 

l.° La regola stabilita in questo articolo è una conseguenza 
naturale della definizione data della servitù nell’ articolo 548, 
fe della disposizione contenuta nell’ articolo 652. 
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Se la servitù è un peso imposto sovra un fondo per 1’ uso e 
l' utilità di un altro fondo appartenente ad altro proprietario, 
questo peso, perchè inerente al fondo e non alla persona, come 
non cessa per la vendita del medesimo , così a fortiori, non è 
sospeso per 1’ usufrutto. 

2.° Ma insieme coi diritti di servitù e di passaggio compete 
pire all' usufruttuario il godimento di tutti gli altri inerenti 
àia cosa usufruita ; così per la consecuzione degli interessi dei 
c:pitali usufruiti, egli potrà agire in giudizio senza l’ intervento 
dd proprietario, salvo sia contesa 1’ esistenza o la legittimità del 
cndito ; egli godrà parimenti di tutti i diritti di privilegio, 
ipoteca, cd altri che spettano al proprietario. 

Fo detto qui sovra che 1’ usufruttuario gode dei diritti spet- 
tane al proprietario , ed inerenti alla cosa usufruita : avvegna- 
ché 1’ articolo parifica gli ulteriori diritti di cui fa cenno alle 
servtù e passaggi che sono diritti reali , c sarebbe troppo esor- 
bitane che 1’ usufruttuario dovesse godere di tutti i diritti per- 
sonal del proprietario , ed anche di quelli i quali non hanno 
relazione alcuna colle cose cadenti in usufrutto , motivo per cui 
io non credo che il presente articolo possa attenuare la forza 
degli agomenti da me addotti nella nota terza all’ articolo 493 
per 1’ delusione dei diritti meramente onorifici dal novero di 
quelli devolutisi all’ usufruttuario , anche universale , ovvero a 
titolo universale. 

o.° I termini generali con cui è concepito il presente arti- 
colo , comprensivo di tutti i diritti di cui potrebbe godere il 
proprietario, risolve anche , in senso mio , un’ altra controversia 
trattata dai fiureconsulli romani e dagli autori antichi ; ed è la 
seguente : , 

Se il fondo concesso in usufrutto particolare non avesse altro 
passaggio per alla via pubblica, salvo che negli altri fondi del 
proprietario o dei suoi credi , sarebbero questi tenuti di conce- 
dere all’usufruttuario il passaggio pei loro fondi prenunziati 2 
Non sarebbe qui il caso di applicare 1’ articolo 616 il quale 
non parla che del diritto competente al proprietario; ma bensì 
di applicare il disposto dalla legge l.a, § 1 del digesto al titolo 
Si usufruclus petatur e la dottrina di Pothier/^u douaire num. 
209 , onde io non crederei che l’ usufruttuario per ottenere si- 
mile passaggio , debba corrispondere al proprietario veruna an- 
nualità , e tanto meno quella indcnnizzazionc di cui parla il suc- 
citato articolo 616. 
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.^io. L usufruttuario gode delle miniere e delle ca\e 
di pietre che sono aperte , ed in esercizio al tempo ìi 
*eui si fa luogo all’ usufrutto , nel modo stesso che ne go- 
drebbe il proprietario. 

Non ha però verna diritto sulle miniere o cave ci 
pietre non ancora aperte , nè su quelle di materie com- 
bustibili non incominciate a scavarsi, nè sul tesoro eie 
potesse essere scoperto durante 1’ usufrutto. 

* * , • t * 

V ® autori del più volte menzionato Dizionario generale 
ragionato del diritto civile moderno , al vocabolo Mines, forno 
una distinzione tra « le* mines proprement dites , les minóre* 

« et les carrièrcs. » 

Credo inutile proporre al lettore le distinte definizioni 3he i 
prelodati autori ci danno delle mines , delle minières , pe*suaso 
c ìe il nostro Legislatore sotto il nome di miniere conprese 
egualmente quelle di zolfo , di carbone di terra o fos/ile , di 
solfato ed . altre simili , come quelle di oro , di argento , di 
piombo , di stagno , di ferro , di rame e di altri metali. 

Gli stessi autori, sul fondamento di una legge del 21 aprile 
1810 , annoverano parimenti fra les minières le cosi «ette tour- 
° e ? > ostano zolle di terra bituminosa atte a far fuoco, le quali 
mi sembrano particolarmente menzionale in questo articolo quali 
materie combustibili. 

2.® La prima parte dell’ articolo 598 .del codice francese, a cui 
corrisponde la prima parte del nostro , dopo di sver detto che 
1 usufruttuario gode delle miniere e delle cave o carrières che 
sono aperte ed in esercizio al momento in cui si fa luogo all’ 
usufrutto , soggiungeva : « et néanmoins s’il s’agit d une exploi- 
« tation qui ne puisse ótre faitc sans une concession, l’usufrui- 
« ticr ne pourra cn jouir qu’après en avoir obtenu la permis- 
« sion du gouvemement. » 

I vocaboli del nostro articolo nel modo stesso che ne go- , 
drebbe l usufruttuario , mentre esprimono la condizione voluta 
dalla legge francese , determinano anche , . sugli oggetti in dis- 
corso , i diritti dell’ usufruttuario conformemente all’ art. 488. 

5.° Non vi è dubbio che sotto il nome pietre siano parimenti 
comprese quelle calcari, ossia di calce. -, ...... ■ ' > 




Digjjizedby Google 



tit. tu. — Del? usufrutto ecc. 169 

I più volte nominati compilatori dei citato Dizionario al vo- 
cabolo Usufruii , voi. 7 , pag. 522 , num. 525 , pensano che , 
siccome 1' usufruttuario può atterrare piante d’ alto fusto esi- 
stenti nel fondo usufruito per le riparazioni a farsi alle case ed 
edilìzi usufruiti , cosi non dovrebbe rifiutarsegli la facoltà di 
aprire nel fondo medesimo una cava di pietre o calce per va- 
lersene nelle stesse riparazioni. 

Essi osservano esistervi identità di ragione in un caso e nell’ 
altro , ed invocano la legge 12 De usufructu , ove il giurecon- 
sulto Ulpiano dice , 1’ usufruttuario , « quantum ad villae refe- 
fi ctionem necessarium est, sumere posse , quemadmodum cal- 
li cem coquere vel arcnam fodere » , soggiungendo potersi 
questa legge invocare , nel silenzio di quella contenuta nel co- 
dice , come ragione scritta. t 

Questa opinione nOn mi sembra sprovvista di fondamento : ma 
non potrebbe al certo l’ usufruttuario , nè anco per 1’ oggetto , 
delle premenzionalc riparazioni , formare senza il permesso del 
proprietario una fornace di mattoni, nemmeno in un fondo g,er- 
bido, perchè ciò sarebbe cangiarne la sostanza nella forma, od 
anche nella materia contro il divieto dell’ art. 488. 

4. ° Per la stessa ragione i compilatori predetti credono che 
1’ usufruttuario potrebbe , nei fondi usufruiti , aprire una cava 
di marga o marna {*) per concimare i fondi predetti. 

5. ° Per modo in fine di* notizia legale isterica, avvertirò il 
lettore che la disposizione contenuta nella seconda parte del 
presente articolo , la quale ricusa all’ usufruttuario qualunque 
diritto sulle miniere e cave di pietra , non ancora aperte, al 
tempo in cui si fa luogÒ all’usufrutto , è contraria al disposto 
nella legge 9, § 5 De usufructu ; ma che conforme al diritto 
romano, segnatamente nella legge 63 , § 5 De adquir. rer. 
domin. è il successivo rifiuto all’ usufruttuario di ogni diritto 
sul tesoro che potesse essere scoperto durante 1’ usufrutto. 

E ciò con legione , non potendo il tesoro predetto essere 
classificato nè tra i fruiti naturali , nè tra quelli industriali o ci- 
vili del fondo usufruito , definiti nell’ articolo 451 , ed ai quaji 
il diritto dell’ usufruttuario è limitato nell’ art. 493. 

tv* •;.»*. i.. 

5 ii. Il proprietario'" non può col proprio fatto, od 

(*) Chiamasi marga o marna nna specie di terra grassa c calcare di coi si 
•errono in alcuni paesi gli agricoltori per concimare i terreni. 
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in qualunque siasi modo nuocere ai diritti dell’ usufrut- 
tuario. 

L ». t * » 

L’ usufruttuario non può dal canto suo in fine dell’ 
usufrutto ripetere alcuna indennizzazione per i migliora- 
menti die avesse fatti , ancorché fosse aumentato il valore 
della cosa. 

\ 

L’ aumento di valore potrà tuttavia compensarsi colle 
deteriorazioni che fossero seguite senza grave colpa dell’ 
usufruttuario. 

Quando non vi sia luogo a compenso , potrà tut- 
tavia 1’ usufruttuario , od i suoi eredi , ripigliarsi le fatte 
addizioni , purché queste possano togliersi con qualche 
profitto dall’ usufruttuario, c senza pregiudizio della pro- 
prietà. Scegliendo per altro il proprietario di ritenersi le 
fatte addizioni , potrà queste ritenere, mediante corris- 
pondenza del valore che 1’ usufruttuario nc potrebbe ri- 
trarre staccandole dal fondo. 

Può F usufruttuario, non che i suoi eredi, togliere 
eziandio gli specchi , i quadri cd altri ornati , che avesse 
fatto collocare nel fondo tenuto ad usufrutto, coll’ obbligo 
però di restituire ogni cosa nel suo primiero stato. 

l.° Nella prima parte di questo articolo il Legislatore fa ciò 
che i compilatori del codice civile francese , nel discorso pre- 
liminare al primo progetto del medesimo , dicevano esserne il 
principale oggetto , quello cioè di proclamare des principe s ge- 
tter aux fóeonds en conscquences , lasciando ai magistrati il farne 
l’ applicazione in via di decisione , ed ai giureconsulti in via 
d’ opinione. 

Il presidente Mallevine nelle sue osservazioni sul corrispon- 
dente articolo 599 del codice civile francese, dice benissimo 
che la regola generale in quell’ articolo ( come nel nostro ) *an- 
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cita può ricevere applicazione ad una infinità di casi impossibile 
a prevedersi. 

Ma il consigliere al presidiale d’ Orléans ( Pothier ) nel suo 
trattato Du do unii e ( parte l.a, art. 4 del capo 5 ) faceva meglio 
deducendo dal principio generale della legge 15 , § 6 De usu- 
fruclu ( consentaneo al nostro ) da lui premesso al nurn. 240 , 
alcune principali conseguenze o corollarii che mi compiaccio di 
qui riferire ; giacch’ egli è noto quanto giovi a dirigere la gio- 
ventù studiosa di una scienza, e soprattutto di quella delle leggi , 
nell’ applicazione de’ generali principi! , lo avere sotto gli oochi 
alcuni de’ principali esempi di tale applicazione. 

2.° Comincierò adunque osservando che la disposizione con- 
tenuta nell’ articolo 655 è una delle principali conseguenze della 
regola generale sancita nell’ articolo presente. 

Tale disposizione è altresì conforme alla legge 15 , § 7 del 
digesto De usufruct. et quemad. , e forma il terzo corollario 
che il prelodato Pothier ai num. 242 e 245 , deduce dalla re- 
gola generale premenzionata colle opportune spiegazioni. 

5.° La prima delle conseguenze che il lodalo autore desume 
dal premesso generale principio al citato numero 240 , è quella 
che il proprietario non può distruggere cosa alcuna esistente 
sul fondo usufruito. 

La prima applicazione però che il Pothier fa ad un caso par- 
ticolare della conseguenza predetta , non mi sembrerebbe adot- 
tabile sotto l’ impero del nostro codice edel francese ; dice egli 
che il proprietario non potrebbe atterrare tutto intiero un bosco 
d' alto fusto perchè ne ridonda all’ usufruttuario un vantaggio 
il quale forma parte dell’ usufrutto. E sembra che 1’ autore in 
ciò alluda a (pianto egli , al num. 198 , opinava sul fondamento 
della legge 12 De usufr. , vale a dire che 1’ usufruttuario possa 
profittare degli alberi d’ allo fusto svelti dal vento pelfogaggio 
suo proprio , e delle persone addette al fondo usufruito , fa- 
coltà questa concessa bensì all’ usufruttuario dal diritto romano, 
ma che non mi pare conciliabile colla disposiziono contenuta 
nell’ articolo 502. 

La seconda applicazione che il Pothier, nel citato numero, fa 
della medesima conseguenza alle costruzioni esistenti nel fondo 
usufruito , egli la estende a quelle altre cosuusioni che il pro- 
prietario fatte vi avesse , anche durante l’ usufrutto. 

Puntuale in proposito si è la legge 12 del Digesto al titolo De 
usufructu legato ove il giureconsulto , dopo di avere sente tv 
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ziato che 1’ erede proprietario il quale villani posuit nel fondo 
usufruito , non può più distrarla , soggiunge : « Nihilo magis 
* quam si quam arborem posuisset ex fundo is evellere vellet ; 
« sed , si antequam ususfructuarius prohibuerit , demolierit , im- 
« pune facturum ». 

4.° Un secondo corollario del generale principio dal nostro 
articolo proclamato ce lo addita Pothier al num. 241, desunto 
dalla legge 7 , § 1 De usufructu •, esso è il seguente : 

li proprietario non può , senza il consenso dell’ usufruttuario, 
elevare la casa cadente in usufrutto , nec , areae fructu legato, 
potest in area aedijicium ponere. 

La ragione , dice l’ autore , si è che con tali elevazione e co- 
struzione il proprietario turberebbe l’ usufruttuario , durante la 
formazione delle opere , nella goldita della casa o del suolo le- 
gali , e che 1’ usufruttuario predetto , tenuto di ricevere la casa 
concessa o legata in usufrutto nello stato in cui essa si trova, 
ha parimenti diritto di goderla nello stato medesimo. 

Se però siano necessarie al fondo usufruito di quelle ripara- 
zioni straordinarie che sono a carico del proprietario , 1’ usu- 
fruttuario non può impedirle $ come neppure può quest’ ultimo 
impedire che il proprietario predetto faccia custodire il fondo 
usufruito per saltuarium vel insularium , come noi abbiamo 
nella legge 10 , § 1 De usu et habit ; e cosi che egli deputi un 
guarda-boschi per la conservazione di questi , ed un camparo 
o prataiuolo per la custodia degli altri fondi e delle acque, 
sia di quelle destinate all’ irrigazione dei fondi stessi , sia delle 
altre formanti oggetto di un reddito cadente in usufrutto ; ma 
il salario di questi guarda-boschi , campari o prataiuoli , sarebbe 
egli a carico del proprietario o dell’ usufruttuario ? Esaminerò 
questa controversia commentando I’ art. 520. 

6.° Dopo di avere , nei sovra citati numeri 242 e 243 , il lo- 
dato autore desunta dal generale principio sui doveri dell’ usu- 
fruttuario la terza suinmentovata conseguenza in ordine alle ser- 
vitù , passa egli ad osservare quanto infra : * 

a Ce n’est que sur l’héritage chargé d’ usufruii et par rapport 
« à cet héritage, qu’il n’est pas permis au propriétaire de rien 
« faire qui puisse altérer en rien l’usufrait dont il est chargé ,• 
« mais si ce propriétaire d’un héritage chargé d’usufruit avait 
« un autre héritage voisin dont il eùt la pleinc propriété, il lui 
« serait permis de faire ce qu’il jugerait à propos sur 1’ héritage 
« dont il a la pleinc propriété, quoique l'usufruit dont est chargé 
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« l’autre liòritage en doive reoevoir quelque atteinte , pounru 
« qu’il n’en rccoive pas trop d’atteinte. # 

Ed egli desume una prova di questa legale verità dalla legge 
30 De usufructu, nella quale il giureconsulto Paolo c’insegna che, 
se il proprietario di una casa usufruita ne avrà un’ altra vicina 
della quale gli spetti il pieno dominio , egli può elevare quest’ 
ultima casa , sebbene tale elevazione diminuisca le luci della 

t 

casa usufruita ; non cosi tuttavia se essa T oscurasse affatto : 
locchè collima con quanto mi occorrerà di notare sull’ arti- 
colo 575. ■;>'**•* 

6. ° Quarta conseguenza del principio generale di cui si tratta : 

« Il proprietario non deve ritenere sul fondo gravato d’ usu- 
« frutto cosa alcuna a lui spettante, anche portatavi da un terzo , 
« ovvero da un fortuito accidente, ed è tenuto di ritirarla od ab- 
« bandonarla. » Cosi se il vento avrà svelti alberi d’alto fusto nel 
fondo usufruito, i quali impediscano all’usufruttuario la coltura del 
terreno sovra cui giacciono le piante atterrate, Pomponio decide 
nella legge 19 De usufr. competere al detto usufruttuario T azione 
onde costringere il proprietario a ritirare detti alberi o ad ab- 
bandonarli. ■ , 

7. ° Passa finalmente Pothier ad esaminare una quinta conse- 
guenza del principio generale di cui ragiono , relativa alle ri- 
parazioni straordinarie attorno al fondo usufruito , le quali sono 
a carico del proprietario : ma di queste discussioni me ne oc- 
cuperò commentando T articolo 517. 

8. ° L’ usufruttuario dovendo , a termini dell’ art. 488 , con- 
servare la sostanza della cosa usufruita , tanto nella materia 
come nella forma , ed essendo egli perciò contabile delle dete- 
riorazioni cagionate per fatto o colpa sua propria , o delle per- 
sone le quali abbiano in suo nome posseduto o coltivato il fondo 
cadente in usufrutto , come sono gli affittuari , massari ed agenti, 
può a primo aspetto sembrare troppo rigorosa la disposizione 
sancita nel primo alinea dell’ articolo , la quale ricusa all’usu- 
fruttuario predetto qualunque diritto d ’ indennizzazione pei mi- 
glioramenti che esso abbia fatti allo stesso fondo , quand’anche 
essi ne abbiano aumentato il valore. 

L’ oratore della sessione di legislazione francese , nel suo dis- 
corso al tribunato sul titolo 3 del libro 2 di quel codice , spie- 
gando i motivi della prescrizione contenuta nel primo alinea 
dell’ articolo 599 ( a cui è conforme quella di cui io ragiono ) 
e dopo di lui il presidente Mallevine nelle sue osservazioni sull’ 
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articolo medesimo , avvertono che 1’ usufruttuario , nel fare tali 
miglioramenti , se ne propose l’ utilità sua personale , e che i 
vantaggi che ne ha ricevuti lo compensano delle spese fattevi 

Alcuni autori spiegano questa disposizione dicendo che l’usu- 
fruttuario nel fare quanto sovra donasse videlur. 

Questa intenzione di donale non potendo cosi agevolmente 
presumersi soprattutto in un usufruttuario il quale non abbia 
relazioni d’ affetto col proprietario , io crederei che la migliore 
ragione della regola adottata sia quella desunta dai principio 
stabilito dall’ imperatore Giustiniano nel § 12 delle sue Instilu- 
zioni al titolo De rer. divisione , ove egli così si esprime : « Nani 
« scienti alicnum solum esse potest oblici culpa quod aedifica- 
« verit temere in co solo quod inlelligcbat esse alienum. » 

Nel che si vede la differenza che passa tra 1’ usufruttuario di 
cui ragiono ed il terzo possessore di buona fede , il quale aedi - 
ficabat in solo clic credeva di avere legittimamente acquistato 
ed essere suo proprio ; ed in vero 1’ azione per ripetere da 
un terzo ciò che si è speso nel fare qualche cosa a suo be- 
nefizio , tranne i casi di detto possessore di buona fede e di un 
legittimo amministratore , non può derivare che da un mandato 
o dal quasi-contratto a termini degli articoli 1490 e 1495. 

Ma mentre nel caso nostro non è quistionc del mandato pre- 
detto , i succitati articoli non ricevono applicazione salvo che 
a colui il quale abbia volontariamente intrapreso un affare al- 
trui , locchè non può credersi nell’ usufruttuario che si suppone 
mosso a migliorare il fondo usufruito dalla speranza di goderne 
per molti anni il vantaggio. 

Nè a fronte di tal precisa disposizione del succitato art. 1490, 
mi si potrebbe opporre l’opinione di Affricano nella legge ul- 
tima del Digesto al titolo De negai, g est. , la quale io credo uni- 
camente riferibile a quelle spese ed opere che il proprietario 
non avrebbe potuto ominettere di fare » come sarebbero le se- 
menti ed i lavori ( ed a cui pure l’ articolo 494 provvede al- 
trimenti), e nou a quelle opere e spese le quali , sebbene utili , 
il proprietario predetto può allegare non essere consentanee alle 
tue circostanze ed al suo sistema di economia famigliare. 

Qualunque sia perciò l’ aumento di valore che il detto fondo 
ha ricevuto, il proprietario può tuttora invocare la regola be- 
neficia in invitum non confermar, e dire che egli non può, 
tenta il suo consenso , essere gravato di un debito che non 
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avrebbe contratto se avesse avuto il possesso della cosa usu- 
fruita. 

9.° Questa regola di rigore legalmente inevitabile venne però 
saviamente modificata dal Sovrano Legislatore nostro colle dis- 
posizioni aggiunte ai codice civile francese , e contenute nel 
secondo e terzo alinea del presente articolo. 

Se però la legge rifiuta giustamente all’ usufruttuario l’ azione 
per ottenere dal proprietario il rimborso di ciò che egli ha 
speso in miglioramenti , quando pure questi aumentano il valore 
della cosa usufruita , 1’ equità vuole che in linea di eccezione 
egli possa opporli come un compenso alle deteriorazioni di cui 
il proprietario lo pretenda contabile, purché queste siano se- 
guite senza grave sua colpa , « onde non sembri che si voglia 
« dare autorità all’ usufruttuario , sotto pretesto di migliorare 
« una parte del fondo , di troppo trascurarne 1’ altra, » Ma 
potisi che , nemmeno in questo caso , 1’ articolo concede all’ 
usufruttuario un diritto positivo ad ottenere tale compenso : 
potranno soltanto i magistrati farvi luogo , qualora lo suggeris- 
cano le circostanze. 

Suppongasi per esempio che I’ usufruttuario di una casa e di 
beni fruttiferi di una qualche estensione abbia fatti attorno alla 
casa alcuni miglioramenti da crescerne il prezzo , avendo ad un 
tempo cosi trascurata la coltura de’ beni da scapitarne notabil- 
mente il valore ed il prodotto. 

La diminuzione di questo prodotto , progressiva per tutto il 
tempo necessario a rimettere tali beni in buono stato , non per- 
metterebbe un esatto compenso del valore dei fatti migliora- 
menti colle cagionate deteriorazioni. 

IO. 0 Se però i principi'! legali da me accennati nella nota 8.* 
ricusano all’ usufruttuario od ai suoi eredi un’ azione pel rim- 
borso dei miglioramenti da lui fatti alla cosa usufruita, i prin- 
cipi'! di giustizia e di equità e la nota regola nomo locupletaci 
debel cuin alterius indura , per quanto sia applicabile al caso , 
lo autorizzano a ripigliarsi le fatte aggiunte, seppure il può, 
senza pregiudizio della proprietà ; tale sarebbe per esempio il 
caso in cui 1’ usufruttuario di una casa avesse sovrapposti marmi 
sui cammini , avesse fornite le finestre di persiane fisse , le 
porte di bussole e simili, quali cose 1’ articolo gli dà diritto di 
ripigliarsi , con che egli rimetta i muri ed altro nel pristino 
stato; ma se le aggiunte fette dall’usufruttuario non potessero 
più togliersi senza una loro degradazione tale da più non tornar 
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di verun utile , allora la pretesa di ripigliarsele essendo mera- 
mente invidiosa ed astiosa , tanto più giustamente il nostro ar- 
ticolo gliene ricusa il diritto in quanto che esso è fondato piut- 
tosto sovra una considerazione di equità che sovra i 'principi! 
legali. 

tl.° Che se poi il proprietario elegge di ritenersi le fatte ad- 
dizioni , mediante corrispondenza del valore che 1’ usufrut- 
tuario ne potrebbe ritrarre staccandole dal fondo , la legge il 
favorisce 5 e ciò , in mio senso , sempre in forza del principio 
accennato nella nota 8.» che chi fa scientemente delle opere nel 
fondo altrui deve a sè imputare se non può più riaverle , allora 
soprattutto che il proprietario gli offre di risarcirlo di quanto 
ne ricaverebbe, ritirandole. 

12 .° Finalmente 1 ’ ultima disposizione di questo articolo con- 
forme al diritto romano nella legge 15 De usufr . > è fondata sull’ 
analogia degli ornati colle addizioni di cui nel precedente alinea. 


SEZIONE It. 


Degli obblighi dell 1 usufruttuario. 


5 12. L’ usufruttuario prende le cose nello stalo in cui 
si trovano : ma non può conseguirne il possesso se non 
dopo aver fatto fare in presenza del proprietario, o que- 
sto debitamente citalo , 1’ inventario dei mobili , c le te- 
stimoniali dello stalo degli immobili soggetti all’ usufrutto, 
non ostante qualunque dispensa portala da alto di ultima 
volontà. 

Le spese dell’ inventario saranno a carico dell’ usu- 
fruttuario , salvo che nel titolo costitutivo siasi disposto 
altrimenti. 

4 

l.° La regola stabilita nel primo paragrafo di questo articolo, 
secondo cui /’ usufruttuario prende le cose hello stato in cui 
si trovano , venne aggiunta al corrispondente articolo 600 del 
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codice ciriie francese ( già discusso al Consiglio di Stato ) sulla 
proposta del tribunato. 

Osscrvavasi da quel consesso « sembrar necessario lo espri- 
n mere che 1’ obbligazione imposta all’ usufruttuario di fare in- 
» ventano dei mobili e descrizione degl’ immobili , aveva sol- 
« tanto per oggetto di stabilire lo stato di essi , ma che egli 
« non poteva prevalersene nell' intento di veruna ripetizione 
« contro il proprietario. » 

Sembra che con tale osservazione il tribunato predetto vo- 
lesse alludere alla quistione anticamente agitata se il proprie- 
tario debba lare le riparazioni di cui abbisogni il fondo ca- 
dente in usufrutto al tempo in cui questo ha principio. 

Esaminerò questa controversia commentando I’ art. 517. 

2.° Il presente articolo non prefigge all’ usufruttuario verun 
termine per fare l’ inventario de' mobili e le testimoniali di 
Stato degli immobili , ma si limita a pronunciare che il detto 
usufruttuario non può conseguire il possesso delle cose cadenti 
in usufrutto se non dopo di avere adempito a questa formalità. 

1 casi più comuni di traslazione di un usufrutto , il quale 
comprenda una certa quantità di mobili ed immobili , deri- 
vando da un atto di ultima volontà , se il testatore ha nomi- 
nato uno o più eredi universali nella proprietà de’ suoi beni , 
caso previsto dall’ art. 804 , o se non avendone nominato al- 
cuno , la proprietà predetta si devolverà agli eredi legittimi , a 
mente dell’ art. 806 , dovendo il legatario di usufrutto , anche 
sovra tutti i beni lasciati dal testatore predetto , domandare 
agli eredi testamentarii o legittimi , giusta 1’ art. 852 , il pos- 
sesso della cosa legata , questi ultimi saranno in diritto di ri- 
cusarglielo , qualora in esso si trovino , senza che prima si 
adempia al disposto dall’ articolo presente. 

Succede però ben sovente che , per essere il legatario di 
usufrutto , o la moglie , od altra persona benemerita del te- 
statore , e con esso lui convivente , trovisi già al tempo della 
costui morte nel possesso dei mobili e degli stabili ereditari! ; 
tale possesso essendo di mero Fatto, e sotto un doppio aspetto 
illegale per contravvenzione al presente articolo ed al citato 
articolo 852 , io sarei di parere che l’ crede ottener possa una 
apposizione di sigilli alla casa del defunto, perchè poi procedasi 
ai prescrìtti inventario e testimoniali di stato ; ma nel caso so- 
vra previsto può ancora accadere che , per essere I’ erede uni- 
versale residente in lontana provincia , e talora per cssersegli 
Voi. in. la 
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occultata la morte del testatore e la disposizione da questo 
fatta a suo favore , egli non possa presentarsi {ter richiedere 
la formazione dell’ inventario fuorché assai tardi dopo il pos- 
sesso di fatto presosi dal legatario , e così quando a ben poco 
si ridurrebbero gli effetti di questa tutelare cautela. 

In questa ipotesi il legatario contravventore , oltre ai carichi 
che potrebbero darscgli per sottrazioni da lui fatte ( le quali 
però sono sempre di prova ben diffìcile), potrebbe egli a qual- 
che pena andare soggetto ? 

Io dubito fortemente se contro tal legatario possa farsi luogo 
a quel caricamento col giuramento in Litcm clic 1' articolo 527 
ammette contro il tutore il quale ablpa nmmesso di fare l' in- 
ventario, e ciò sebbene un argomento di parità Ira I’ usufrut- 
tuario di cui ragiono , ed il tutore , possa desumersi dal con- 
fronto della disposizione di questo articolo relativa alla dispensa 
dal fare inventario , con quella contenuta , rispetto al tutore , 
nell’ articolo 5:22. 

Alcuni autori credono che l’ usufruttuario , il quale abbia 
ommesso di far seguire le testimoniali di stalo degli immobili 
caduti in usufrutto , dovrebbe riputarsi averli ricevuti in buono 
stato , c tenuto di restituirli in eguale condizione alla line 
dell’ usufrutto; questa opinione non mi sembra priva di fonda- 
mento , giacché I’ usufruttuario il quale doppiamente contrav- 
viene alla legge , trovasi in assai più grave colpa del conduttore 
il quale pure, ove abbia ommesse le dette testimoniali non pre- 
scritte nel contratto di locazione, incorre giusta l’articolo 173 9 
simile penale contabilità ; ma i termini ond’ è concepito quest’ 
articolo possono dar luogo alle due ben più importanti con- 
troversie seguenti ; cioè se 1’ usufruttuario che ha differita l’at- 
tivazione dell’ inventario e delle testimoniali di stalo , possa poi, 
divenendovi , farsi rappresentare dall’ erede proprietario che fu 
intanto al possesso dei beni usufruendi i frutti per esso fino 
allora percepiti ; o se viceversa avendoli esso percepiti prima 
di fare F Inventario debba rappresentarli all’ crede proprie- 
tario. 

Siccome la risoluzione di siffatte controversie può molto di- 
pendere dal confronto di questo articolo colla disposizione con- 
tenuta nell’ art. 51(1 , di esse mi occuperò commentando tale 
disposizione. 

3.° Se F erede proprietario e 1’ usufruttuario sono arnbidue 
maggiori , io non rivoco in dubbio che possano i medesimi 
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devenire all’ inventario ed alle testimoniali dall’ articolo pre- 
scritte per semplice privata scrittura fatta per doppio ori- 
ginale. 

Dissi per doppio originale , avvegnaché sebbene sembri a 
primo aspetto che tali inventario e testimoniali non siano di- 
retti cbe a fissare le basi delle contabilità future dell’ usufrut- 
tuario , possono ciò non pertanto giovare altresì all’ usufruttua- 
rio predetfo , qualora egli, dopo incominciato J’ usufrutto , pre- 
tendesse dal proprietàrio come necessarie al fondo od ai fondi 
usufruiti riparazioni straordinarie , invocando la prima disposi- 
zione di questo articolo e le osservazioni che farò sull’ arti- 
colo 517. 

Dal che segue rendersi applicabile a siffatti inventario e te- 
stimoniali , come una specie di obbligazione sinalagmalica, il di- 
sposto dall’ art. 1452. 

Se poi 1’ erede proprietario fosse minore, sembra che l’usu- 
fruttuario , ad evitare la doppia spesa di due invenlarii , pro- 
vocar gli potrebbe , occorrendo , la deputazione di un tutore , 
il quale faccia seguire 1’ inventario predetto in conformità de- 
gli articoli 317 e seguenti. 

4. ° Ma se 1’ erede proprietario avesse accettata 1’ eredità col 
benefizio dell’ inventario , e fatta la dichiarazione contemplata 
nell’ art. 1010, dovrà egli ancora 1’ usufruttuario far seguire 
i’ inventario c le testimoniali di stato prescritte da questo arti- 
colo per ottenere il possesso delle cose cadenti in usufrutto ? 
E ciò malgrado cbe 1’ art. 1012 prescriva al detto erede 1’ in- 
ventario con tali particolari formalità che difficilmente vi sup- 
plirebbe quello più semplice nel presente articolo implicita- 
mente autorizzato? 

1 riflessi spiegali nella nota precedente mi sembrano poter 
autorizzare l' equità dei magistrati ad evitare la doppia spesa 
di due inventarli dei medesimi oggetti. 

5. ° L’ ultima clausola della prima parte di questo articolo , 
con cui si dichiarano di nessun effetto le dispense dall’ inven- 
tario, è un’aggiunta al citato articolo 6(Ì0 del Codice civile fran- 
cese , il quale nulla disponeva in proposito ; die anzi dalle 
discussioni seguite davanti a quel Consiglio di Stato sullo stesso 
articolo si ricava che , alla dimanda fattasi , quale sarebbe stato 
1’ effetto di una clausola testamentaria , la quale dispensasse 
I’ usufruttuario dall’ obbligo di fare inventario , venne risposto 
che una tale clausota sarebbe al certo valida ed efficace. 
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Ciò non pertanto alcuni autori francesi ( * ) credono che l’ef- 
ficacia di tale dispensa debba limitarsi al caso , in cui il testa- 
tore non abbia eredi necessari'! , cui sia dovuta una legittima 
dai francesi chiamata riserva legale. 

Senza esaminare quale sia il fondamento di una tale opinione, 
mi restringerò ad osservare essersi saviamente dal nostro So- 
vrano Legislatore pronunciala l’ inefficacia di una tale dispensa 
per non ammettere distinzioni fra il caso di esistenza o non di 
eredi legittimarii , e per essere del resto ciò conforme all’ as- 
sentata giurisprudenza ; ma se un testatore , legando alla mo- 
glie o ad altra persona 1’ usufrutto delia sua eredità, nominasse 
un crede , proibendogli di richiedere l’ inventario sotto pena 
di privazione dell' eredità, ed eleggendo in questo caso un al- 
tro erede , quale sarebbe 1’ effetto di una tale clausola ? La ri- 
soluzione della controversia dipenderebbe , in mio senso, dalla 
decisione di un altro punto , cioè se tale clausola , intesa ad 
eludere la disposizione di questo articolo, dovesse venire ripu- 
tata come una condizione della diretta istituzione testamenta- 
ria , contraria alla legge ; giacché in questo caso tale condi- 
zione , a termini dell’articolo 821, si avrebbe per non apposta 
nel testamento, e sussisterebbe senza la di lei esecuzione , l’ in- 
Stituzionc fatta dal testatore. 

6.° Nel procedersi all’ inventario dei mobili cadenti in usu- 
frutto , sarà egli il proprietario in diritto di chiedere che si pro- 
ceda parimenti all’ estinto di quei mobili ed effetti o generi 
che si consumano colC uso , e di quelli che , senza consumarsi 
immediatamente , si consumano a poco a poco coll’ uso mede- 
simo , accennali i primi nell’ articolo 497 , ed i secondi nell' ar- 
ticolo 499. 

Quanto agli effetti mobili della prima specie nella nota se- 
conda al detto articolo 497 , ho creduto che il proprietario sa- 
rebbe in diritto di pretenderne la stima. 

Rispetto ai mobili della seconda specie, ho motivo di opinare 
diversamente sul riflesso in ispccie che 1’ usufruttuario non è 
tenuto di rappresentare il valore di tali mobili, e che bastando 
l’ inventario a stabilire lo stato della cosa, l’ interesse dei pro- 
prietario rimanga cauto abbastanza. 

I 

(*) ToulUer , De l’ usufruì t , voi. 2 , pag. 87, mini. 420 e gli autori ila lui 
citati. 


Digitized by Google J 
~ ~ ‘ J1 * *„ 


tit. in. — Dell' usufrutto ecc. 181 

7. ® La disposizione finale di questo articolo venne al certo ag- 
giunta nel nostro codice sul riflesso che le spese dell’ inven- 
tario dovessero ricadere a peso dell’ usufruttuario , secondo la 
giurisprudenza del Senato di Piemonte , consegnata nell’ ag- 
giunta fatta da Gaspare Tesauro alla decisione ottantesima data 
dal padre suo, e giusta la pratica eziandio de’ tribunali francesi. 

Era utile il prevedere nel codice la quistione sul carico delle 
spese occorrenti per 1’ inventario , ed ovvio il considerare che 
1’ usufrutto è quello appunto che porge occasione all’ inventa- 
tario , e ne rende quindi necessarie le spese ; motivo questo , 
per cui , in consimile caso, cadono a peso dei minori ed altra 
persone privilegiate le spese dell’ approvazione giudiziale delie 
transazioni che hanno luogo fra tali persone cd altre maggiori, 
perchè la qualità nei primi concorrente sia quella che rende 
necessaria l’approvazione premenzionata. 

8. ° Ho osservato nelle precedenti note terza e quarta che , 
ove l’ erede proprietario o sia minore , od accetti 1’ eredità col 
benefizio dell’ inventario , ad evitare la doppia spesa di due in- 
ventari dei medesimi oggetti, l’usufruttuario potrebbe venire 
dispensato dall’ obbligo che gl’ impone l’articolo, promovendo la 
formazione degli inventari assai più precisi dalla legge a tali 
eredi prescritti. 

Qualora questa mia opinione paresse consentanea ai principii 
di equità , non militando più quel riflesso il quale , come os- 
servai nella nota precedente , spinse , a mio credere , il Legi- 
slatore a porre le spese dell’ inventario a carico precipuo dell’ 
usufruttuario, e facendosi l’ inventario predetto nel comune in- 
teresse dell’ erede proprietario c del legatario dell’ usufrutto , 
parrai che in questi casi potrebbe adottarsi il [temperamento 
equitativo di addossarne la spesa metà caduno all’ usufruttuario 
ed al proprietario predetto. 

5x3. Egli presta cauzione di godere dell’usufrutto da 
buon padre di famiglia , seppure non ne è dispensato dal 
titolo stesso da cui deriva 1’ usufruito ; il padre però e 
la madre , che hanno 1’ usufrutto legale dei beni dei 
loro figli, il venditore, o il donatore con riserva d’usu- 
frutto non sono obbligati a dare cauzione. 
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I. 6 L’ obbligazione imposta dalla prima parte di questo ar- 
ticolo all’ usufruttuario di prestare cauzione di godere dell’usu- 
frutto da buon padre di famiglia , è consentanea al disposto dal 
diritto romano ; ed cstendesi a qualunque usufrutto o legato 
per testamento , o contratto per alto tra vivi , o cadente su cose 
mobili od immobili , oppure sovra animali , o ristretto ad una 
abitazione , o ad un solo immobile , ed anche al semplice uso 
di esso ( * ). 

2.° Colla prima eccezione fatta in questo articolo alla regola 
generale predetta a favore dell’ usufruttuario , il quale sia di- 
spensato dall’ obbligo di prestare detta cauzione dal titolo stesso 
da cui deriva i usufrutto , venne risolta una controversia , la 
quale agitavasi cosi presso noi , come in Francia , e di cui non 
mi occorre perciò occuparmi. 

I vocaboli usati dal Legislatore , dal titolo stesso da cui de- 
riva C usufrutto , rendono applicabile la disposizione sull' effi- 
cacia di tale dispensa all' usufrutto legato da qualunque testa- 
tore , come a quello costituito c non riservalo per atto tra vivi. 

Potrebbe qui osservarsi che , allorquando I’ usufrutto è le- 
gato da un testatore il quale abbia eredi necessarii , cui sia 
dovuta una legittima , possa militare contro 1- efficacia di una 
tale dispensa Io stesso motivo per cui, nell’ articolo precedente, 
sia stata dichiarata inefficace la dispensa dall’ obbligo di fare 
inventario ; ma ovvio si presenta il motivo della differenza adot- 
tata tra 1* una e 1’ altra di queste due dispense : se I’ usufrut- 
tuario potesse essere efficacemente dispensato dall’ obbligo di 
fare 1’ inventario dei mobili e le testimoniali di stato degli im- 
mobili , alla fine di un luhgo usufrutto il proprietario non a- 
vrebbe più altri) mezzo d’ imputargli le deteriorazioni dei mo- 
bili , previste nell’ articolo 499 , e quelle soprattutto degli, im- 
mobili , salvo che la sempre incerta e pericolosa prova testimo- 
niale, troppo difficile dopo un lungo tratto di tempo; quando 
per contro essendosi al principio dell' usufrutto regolarmente 
riconosciuto lo stato dei mobili ed immobili clic ne formano 
I’ oggetto , se 1’ usufruttuario non ne gode da buon padre di 
famiglia, e li deteriora, o li lascia deperire per difetto delle or- 
dinarie riparazioni , facile ne riesce la prova e l' imputazione ; 
e In tal caso , qualora 1’ usufruttuario predetto sia stato dispen- 

• t • 

(*) V. le varie leggi romane citale dal Rictieri adii sua Giurisprudenza Uni- 
versale , tom. 3, S 1651 , e l’ articolo 538. 
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salo dal prestare cauzione , 1’ articolo 529 provvede alla cau- 
tela ed alla indennità del proprietario. 

5." Una seconda eccezione si fa in questo articolo alla regola 
generale in esso stabilita sulla cauzione clic prestar deve l’usu- 
ruttiurio di godere dell’ usufrutto da buon padre di famiglia ; 
essa ha luogo « a favore del patire e della madre che hanno 
« 1’ usufrutto legale dei beni dei loro figli , a favore del ven- 
« ditore o del donatore , con riserva d’ usufrutto. » 

Questa seconda eccezione rispetto al donatore , conforme alle 
massime dei nostri Supremi Magistrati , è fondata sul riflesso 
clic r equità non permetta clic egli soffra un peso in conse- 
guenza della sua liberalità. 

i Quanto al venditore , noi ne troviamo spiegato il motivo dall 
oratore al tribunato francese, sull’ articolo fidi di quel codice» 
a cui è il nostro conforme , nei termini seguenti : « Quant au 
« vendeur tout est censé avoir cté règie par l’acte ménte de la 
■ vcnte. » 

Finalmente , quanto al padre ed alla madre ebe hanno l'usu- 
frutto legale dei beni dei loro figli a termini degli articoli 224 
e 235 , I’ eccezione fatta dall’ articolo , la quale , rispètto alla 
madre, non può avere fondamento nel diritto romano che nes- 
sun usufrutto legale coucedevale sui beni dei suoi figliuoli, ri- 
spetto al padre, è conforme alla legge ultima, $4, cod. De 
bonis qua» liberis , e parimenti al succitato articolo COI del 
codice francese. * . • . • , ; 

Il motivo di questa esenzione , additatoci dal prelodato ora- 
tore nel succitato suo discorso nei termini seguenti : « La Ioi 
« ne doit pa» faire à des parens l’injurc de presumer qu’ils 
« puissent détériorer ou négligcr de conserver le bien de leurs 
« enfans » è a un dipresso conforme a quello che i nostri giu- 
reconsulti assegnavano alla succitata disposizione del diritto ro- 
mano , dicendo: « Ita legislatores decreverunt , suadcnlibus , 
n tum obsequio patri a filiis debito , tuni paternae affcctionis 
« praesumptione , ex qua optimam , filiorum favore , admini- 
« strandi rationem servare oreditnr pater in bisce bonis » ; in 
quale senso parimenti io non dubito sia stata tale eccezione alla 
regola generale della cauzione , nel nostro codice adottata. 

Le cose da me osservate sul motivo della esenzione discorsa, 
risultante sia dall' opinione degli antichi autori, sia dallo spi- 
rito della legge francese , sta da quello del nostro codice , non 
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saranno inutili al lettore , giovando le medesime a risolvere la 
seguente controversia. 

Suppongasi che un coniuge il quale abbia prole , prevalen- 
dosi della facoltà che gli concede l’ articolo 727 , lasci all’ al- 
tro coniuge ire proprietà uno o più immobili , e con essi una 
certa quantità di mobili , locchè tutto però non ecceda un terzo 
della sua eredità, se egli non lascia che uno o due figliuoli , 
ed un quarto se ne lascia un maggior numero ( * ) ; suppon- 
gasi che il coniuge superstite o legatario passi quindi a seconde 
nozze , avendo tuttora viventi i figli di primo matrimonio ; il 
coniuge binubo , a mente dell’articolo 146 « è tenuto a riser- 
« vare a favore di detti figli la proprietà di tutto ciò che ha ri- 
« cevuto dalle sostanze del predefunto a titolo di legato ; » cosi 
il legato della proprietà assoluta e perfetta di quei mobili od 
immobili si conwertiscc in mero usufrutto. 

Quanto sovra premesso , dovrà egli questo coniuge binubo , 
dopo il secondo matrimonio per esso contratto , procedere all’ 
inventario dei mobili ed alle testimoniali di stato degli immo- 
bili da lui già posseduti in proprietà , e quindi soggetti all'usu- 
frutto che gli rimane ? Potrà egli lo stesso coniuge , per i beni 
che conte sovra ritiene in usufrutto (**) , godere della in que- 
sto articolo sancita esenzione dall’ obbligo imposto agli altri usu- 
fruttuarii di prestare cauzione ? 

Quanto alla prima di queste controversie , essa non sembrami 
presentare grave difficoltà ad essere risolta in senso afferma- 
tivo ; giacché 1’ obbligo imposto nel precedente articolo riguarda 
f usufruttuario , e così generalmente lutti gli usufruttuarii, non 


(*) Giacché le liberalità per testamento possono ascendere a due terzi dei 
beni del disponente quando questi morendo lascia uno soltanto o due figli le- 
gittimi o legittimati , ed alla metà quando ne lascia un numero maggiore ( ar- 
ticolo 719). 

Ed il citato articolo "27 dispone che 11 conjuge a cui siano superstiti figli 
o discendenti può lasciare dii’ altro conjuge r usufrutto di tutta la porzione 
disponibile e la metà della stessa porzione disponibile in proprietà. 

('*) Restringo la questione ai beni ritenuti in usufrutto dal padre binubo ; 
giacché quanto alla madre, I' art. 535 non le concede vcrun usufrutto legale 
sui beni ai figli provenienti dalla paterna eredità. 

Rispetto poi al padre binubo la controversia si riduce a quell’ usufrutto che 
egli riterrebbe in dipendenza della disposizione della moglie , e del succitato 
articolo 14G, dopo le età dei figli contemplate negli articoli 224 c 225, o dopo 
l’ emancipazione senza la riserva contemplata nell' art. 240. 
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eccettuati il padre e la madre che hanno 1* usufrutto dei* beni 
dei loro figliuoli ; che se il precedente articolo prevede i casi 
più frequenti di una costituzione o lascito di usufrutto , falla 
dal proprietario, e subordina la presa di possesso per parte 
dell’ usufruttuario alla formazione dell' inventario e delle testi- 
moniali di stato , ciò non toglie che colui , al quale spelta la 
proprietà dei beni usufruiti , possa chiedere l’ adempimento di 
queste formalità tutelari dei suoi diritti , quand’ anche 1’ usu- 
fruttuario predetto , o di fatto , o per qualunque altro motivo , 
trovisi già al possesso premenzionato. 

La risoluzione della seconda delle due proposte controversie 
può presentare qualche maggiore difficoltà ; ma io credo che il 
coniuge binubo , pei beni che ritiene in usufruito , non possa 
godere dell’ esenzione in questo articolo al padre ed alla madre 
concessa. 

Richiamo primieramente all’ attenzione del lettore le osserva- 
zioni da me come sovra fatte sul motivo che determinò l’esen- 
zione , di cui si tratta ; se questo motivo consiste in quella le- 
gale presunzione , che un padre od una madre non lascino 
deteriorare o non trascurino di conservare i beni dei loro fi- 
gli , ognun vede come una tale presunzione sia debilitata dal 
binubato ; da quel binubato che 1’ articolo 2oo , rispetto alla 
madre, a cui sola spetta la tutela legale ( * ), considera come 
una causa sufficiente della di lei destituzione dalla tutela pre- 
detta , se essa non l’ è conservata dal consiglio di famiglia; ma 
siccome , considerata sotto quest’ unico rispetto la proposta con- 
troversia , potrebbe dar luogo ad un’ altra quislione , quella 
cioè , se la madre binuba , mantenuta o riammessa dal consi- 
glio di famiglia alla tutela de’ suoi figli di primo matrimonio , 
possa allora almeno invocare la presunzione legale qui sovra 
additata , io credo che a definir questo punto basti il testo 
della legge, senza ricorrere allo spirito ed ai motivi della me- 
desima. 

Osservo ora in proposito delle espressioni usate in questo ar- 
ticolo , che il Legislatore è sempre riputato valersi de’ termini 
nel vero c pretto loro senso legale ; c che somma sia stata 
1’ esattezza dei compilatori del codice francese nella scelta dei 

(*) Giacché il padre non è Ultore de’ suoi figli , ma baisi amminish alore 
legate dei loro beni in forza della patria podestà , come credo di avere di 100 ' 
•irato nella nota S.a , all’articolo 380 . 
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vocaboli, lo riconobbe 1’ Uffizio dell’Avvocato Generale nelle 
elaboratissime sue conclusioni del 3 settembre 1836, sottoscritte 
Gloria , nella causa del conte Cesare di Lombriasco contro pii 
eredi della marchesa di Previde , vedova del conte Gregorio di 
Lombriasco. 

Quanto sovra premesso , a me sembra non possa supporsi 
che il codice francese nell'articolo 601 , ed il nostro nel pre- 
sente articolo , parlando del padre e della madre ayant l'usu- 
fruit legai , che hanno 1’ usufrutto legale dei beni dei loro fi- 
gli , abbiano inteso di parlare dell’ usufrutto di cui ragiono. 

Diritto legale è quello òhe è conferito dalla legge , per mo- 
tivi onorifici alla persona a cui è concesso. 

Ora come potrebbe dirsi conferito dalla legge per simili mo- 
tivi un usufruito a cui la legge stessa , per una disposizione 
pressoché penale , riduce la proprietà perfetta , la quale com- 
prendeva il diritto di godere c così 1’ usufrutto premenzionalo? 

Osserverò abbondantemente che l’ opinione da me esternata 
sull’esenzione dall’ obbligo di prestare cauzione, rispetto alla 
madre binuba , e quanto ai mobili a lei legati in proprietà ri- 
dotta a mero usufrutto , ha pure 1’ appoggio del diritto romano 
nella legge 6,^1 del codice Giustinianeo al titolo De secundis 
nuptiis. 

* 

Sii Se l’usufruttuario non può dare una cautela suf- 
ficiente , gli immobili sono dati in affitto o messi sotto 
sequestra 

I danari compresi nell’ usufrutto sono impiegali. 

Le derrate sono vendute, ed il prezzo ricavalo è pa- 
rimente impiegalo. 

In questo caso appartengono all’ usufruttuario gli in- 
teressi dei capitali ed i fitti. 


1.® 11 corrispondente articolo 602 del codice civile francese 
diceva semplicemente : se 1' usufruttuario non trova cauzione : 
nei nostro articolo si dice : se C usufruttuario non può dare 
una cautela sufficiente. 

Nell’ idioma francese indicandosi col vocabolo cautionnement 
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1’ obbligazione del fideiussore , la parola cautìon non aveva altro 
significato che quello del fideiussore predetto , come si evince 
dal complesso delle disposizioni contenute in tutto il titolo 14 
del libro 3 di detto codice francese. 

Quando adunque 1’ articolo 601 di quel codice diceva dell’ 
usufruttuario il donne caution , quando il citato articolo 602 
diceva : si l'usufruitier ne trouve pas de caution , sembra che 
quelle disposizioni non potessero riferirsi salvo che ad un vero 
fideiussore. . • - . . <•! 

Ciò non pertanto tre autori francesi di molto grido (*) opi- 
narono che la cauzione prescritta dall’ articolo 601 di quel co- 
dice potesse prestarsi en inuneubles réels ; e ciò pel noto prin- 
cipio plus est cautionis in re quam in persona. 

Senza occuparmi di esaminare quale sia il fondamento di que- 
sta opinione , osserverò piuttosto che il nostro articolo limitane 
dosi a parlare di una cautela sufficiente , sembra non abbia 
voluto escludere quella che 1’ usufruttuario offerisse di dare con 
una sufficiente ipoteca sovra beni immobili la cui libertà sia 
bene dimostrata. 

Questa ipoteca dovendo in mio senso estendersi a tutta 1’ ob- 
bligazione che l’ usufruttuario si assume a termini dell’ articolo 
precedente di godere dell' usufrutto da buon padre di famiglia 
1’ usufruttuario predetto non potrebbe pretendere di determi- 
nare e limitare la somma per cui egli consentirebbe un’ ipo- 
teca convenzionale , la quale veste il carattere di vera ipoteca 
eventuale ed indeterminata. 

La verità di quest’ ultima proposizione emerge in mio senso, 
positiva dalla prescrizione sancita nell’ articolo 2243 , ove si sta- 
bilisce che « 1’ obbligo di specificare nelle note ( a termini degli 

« articoli 2243 num. 4 e 2192 ) 1’ ammontare dei crediti 

a eventuali o indeterminati , non ha luogo rispetto alle ipo- 
« teche legali di cui negli articoli 2169 .... 2173 ; » giac- 
ché quest’ultimo articolo contempla appunto! diritti di riversi- 
bili spettanti ai figliuoli e discendenti nel caso del passaggio 
degli ascendenti a seconde nozze , e di cui nell’ articolo 146 , 
diritto questo che seco racchiude quello della ripetizione dei 
danni Cagionati dal padre o dalla madre usufruttuari ai beni 
devoluti ai loro figliuoli. 

Ora sarebbe in mio senso incongruo che quel creditore even- 

(*) Toullier, voi. 8, pag. 87, noia, 483 In fiat; Ouranton, e Dallo*. 
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tuale il quale, nella iscrizione ipotecaria , non è tenuto di de- 
terminare la somma a cui può rilevare il suo credito , fosse 
tenuto di determinarla nel titolo costitutivo dell’ ipoteca. 

2.° Ma se I’ usufruttuario non può dare nè per mezzo di un 
fideiussore , nè con una ipoteca sovra beni stabili e liberi una 
cautela sufficiente a coprire le eventuali sue contabilità , sarà 
egli ammesso a supplirvi con quella cauzione giuratoria la quale 
venne talora ammessa dai magistrati nostri supremi (*) almeno 
per 1' usufrutto dei beni immobili , e saranno essi a simile cau- 
zione giuratoria ammessi il padre e la madre binuba nel caso 
da me previsto nella nota terza all’ articolo precedente ? 

Parmi non doversi rivocarc in dubbio ebe ad una simile in- 
stanza anche dei genitori nel caso qui sovra contemplato oste- 
rebbe la disposizione generale contenuta in questo articolo, la 
quale non fa distinzione alcuna relativa alla qualità dell’ usu- 
fruttuario. 

L’ esperienza ha provato pur troppo che simili cauzioni giu- 
ratorie sono inette ad assicurare l’ interesse della persona in cui 
favore esse vengono prestate. 

Sarebbe troppo facile per altra parte all’ usufruttuario, qua- 
lunque sia } lo eludere , giurartdo che non trova fideiussore, il 
disposto dall' articolo precedente il quale esige da lui una cau- 
zione e così una malleveria almeno in immobili come ho notato 
sull' articolo precedente , e son certo clic in questa sentenza 
venne sancita la disposizione contenuta nel presente articolo. 

Che se alla forza di questi argomenti fosse necessario aggiun- 
gerne altri , il discorso del conte e consigliere di Stalo Galli 
al corpo legislativo di Francia sul titolo 5.° , libro 2 di quel co- 
dice civile , ce ne somministrerebbe uno ben incalzante nella 
circostanza che il nostro articolo cd il seguente sono conformi 
agli articoli €02 e 603 di quel codice. 

Dopo di avere ripetuti i termini di detto articolo 602 (**) il 
prclodato oratore spiegandone i motivi e la giustizia, cosi espri- 
mevasi : « Colte jurisprudence est bien plus judicieuse , bien 
« plus mùrie que celle de ccs pays , où il est dit que si l’usu- 
« fruitici 1 , par sa pauvrelé, par son impuissancc, ou parcequ’il 


(*) Oaasco , Dee. 155 per talum. 

(*’) In quel diacono t' articolo 609, di cui ragiono , viene indicalo col nu- 
mero delia prima redazione di quel codice 595. 
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« est franger ne trouye point de caution, l oti doit alors s’en 
« tenir à la caution juratoire. » 

« Mais cette caution juratoire serait-ellc aussi satisfaisante 
« pour le propridtaire ? Cette caution qui n’est que de paroles 
« pourrait-elie valoir au proprictaire autant que lui valent Ics 
« moyens ci-dessus prescrits ( quelli contemplati nell’ arti- 
« colo 602 del codice francese a cui è simile il nostro)? Néan- 
« moins , s’il est juste de nadmettre aucune caution juratoire 
« dans le cas ci-dessus ènoncé , il est également équitable , 
a d’après les principes d’une juste considéralion, de l avoir ado- 
« ptée dans le cas de l’artic!e 603 ( il nostro seguente secondo \ 
« il primo progetto ). » 

3. ° Il sequestro menzionato in questo articolo non è quello 
accennato nell' articolo 404 , penultimo alinea, ove il Legislatore 
intende di parlare dell' esecuzione delle sentenze sui bachi da 
seta , quando nel presente articolo si autorizza soltanto la misura 
conservatoria del sequestro o deposito giudiziario di cui nell’ 
articolo 1995 e seguenti , ossia della deputazione di economo 
contemplata nell’ articolo 529. 

Fra i due mezzi autorizzati dalla prima parte di questo arti- 
colo rispetto agl’ immobili , quello dell’ affinamento presentasi 
al certo come il migliore , polendo tanto il proprietario come 
1’ usufruttuario invigilare a che il conduttore tenga i beni locali 
da buono e diligente padre di famiglia. 

Qualora però non si rinvenisse un affittavole, il proprietario 
potrebbe egli essere autorizzato al possesso dei beni cadenti in 
usufrutto , mediante sottomissione , con sufficiente cautela di 
rappresentarne i frutti all’ usufruttuario? Quella equità che dettò 
la disposizione contenuta nella seconda parte del seguente ar- 
ticolo , mi sembrerebbe appoggiare un’ instanza la quale , coll’ 
interesse del proprietario , concilierebbe quello dell’ usufrut- 
tuario , evitandogli le gravi conseguenze pur troppo frequenti 
e le spese della deputazione di un depositario giudiziale salariato 
a mente dell’articolo 1996. 

4. ° Osserverò finalmente sovra questo articolo che , qualora 
gl’ immobili usufruiti possano venire affittati , se il proprietario 
e 1’ usufruttuario non potessero accordarsi per una locazione 
slragiudiciale ed amichevole , potrebbe essere il caso di deve- 
nirvi giudizialmente ed agli incanti ; e ciò per un argomento 
di parità dedotto dalle disposizioni contenute negli articoli 1045 
e 1049. 
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5i5. Non prestandosi dall’ usufruttuario*, la cauzione , 
il proprietario può pretendere , che i mobili , i quali de- 
periscono coll’uso, sicno venduti , e ne venga impiegalo 
il prezzo, come quello delle derrate; ed in tale caso 
1’ usufruttuario ne percepisce 1* interesse durante l’ usu- 
frutto. 

L’usufruttuario potrà nondimeno domandare, ed il Tri- 
bunale di Prefettura potrà ordinare, secondo le circostanze, 
che gli sia rilasciala una parte dei mobili neccssarii pel 
proprio uso, coll’ obbligo di restituirli in fine dell’ usu- 
frutto. 

La prima parte di questo articolo sembrandomi non esigere 
spiegazione ( giacché essa è manifestamente relativa alla bian- 
cheria ed alla mobiglia di cui si parla nell’ articolo 499 ) pia- 
cerai qui riferire le osservazioni fatte dal console Cambacdrés 
al Consiglio di Stato francese sulla prima redazione deli’ articolo 
602 di quel codice . il quale non comprendeva allora che la 
prima parte del nostro articolo. 

Dopo di avere osservato che quella disposizione cosi limitata 
fosse di troppo rigore , privando l’ usufruttuario anche dei mo- 
bili necessari! , allorché egli non può prestare cauzione , quel 
magistrato rispondendo all' opposizione desunta dall’interesse del 
proprietario in questi termini ragionava: 

a Ces considcralious peuvent ótre d’un grand poids, lorsque 
a l’usufruit est assis sur un mohilier eonsidérable ; mais il faut 
« surlout calculer l'cffet de la di$|X>sition , par rnpport aus 
« petites fortunes. 

« Dans Ics campagncs , par exemple , un mari laisse à sa 
« forame l’usufruit du pcu de meublé* qui composaient leur 
« ménage et peut étre tout leur patriraoine : certainemenl une 
« faihle renle ( gl’ interessi del prezzo ricavato dalla vendila di 
« questi mobili ) ne remplacera pas les avanlages que l’usufrui- 
« tiére aurait tiro des mcubles cn nature. 

« Cependant il importe , dans ce cas , de se régler par l’jn- 
« tcniion du testa leur , et de maintenir dans leur realità les 
« avantages qu’il a cntendu procurer. » 
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5 16 . Il ritardo nel dare cauzione non priva 1’ usufrut- 
tuario dei frulli , sui quali può avere ragione ; questi gli 
sono dovuti dal momento in cui incomincia 1 ’ usufruito. 

« 

Nella nota seconda all’ articolo 516 mi proposi le due seguenti 
controversie : la prima se dall’ erede proprietario che ha goduto 
i beni gravati d’ usufrutto, mentre ritardavasi dall’ usufruttuario 
la formazione dell’ inventario e delle testimoniali di stato, possa 
poi questi dopo adempito a tale formalith ripetere i frutti in 
addietro percepiti ? La seconda se trovandosi l’ usufruttuario 
alla morte del testatore in possesso dei beni cadenti in usufrutto, 
e raccogliendone i pioventi , senza adempiere al prescritto dall’ 
articolo 512 , l’ erede proprietario possa da lui ripeterli come 
indebitamente usurpali ? Ed ho in delta nota osservato che la 
risoluzione di simili controversie poteva molto dipendere dal 
confronto del relativo articolo colla disposizione in questo san- 
cita dal Legislatore ; ed in vero , se per tale risoluzione noi non 
avessimo altre basi che quella del disposto dal ridetto articolo 
512 , essa dipenderebbe dalla decisione di un altro punto dì 
quistione , quello cioè se « allorquando la leggo ricusa a ta- 
li limo L' esercizio di un diritto confa togli da una convenzione 
« o disposizione di ultima volontà , sino a che esso abbia addu- 
ci pite certe formalità dalla stessa legge prescritte , simile cser- 
« cizio possa dirsi illegale a tal segno clic adempiendosi quindi 
« da quell’ individuo le formalità predette , simile adempimento 
« non possa legittimare il da lui operalo. » 

Quistione questa la cui disamina esigerebbe troppe indagini 
non conciliabili coll’ oggetto clic nei mici commenti mi sono 
unicamente proposto. 

Ma il confronto qui sovra menzionalo presenta un gravissimo 
argomento contro I’ usufruttuario il quale , mentre ritarda la 
formazione dell’ inventario e delle testimoniali di stato , non ha 
avuto il possesso dei beni cadenti in usufrutto , e non ne ha 
conseguentemente percepiti i frutti. 

Questo argomento consiste nella nota regola di diritto secondo 
cui inclusio unius est exclusio alterius , e nella precisa disposi- 
zione in questo articolo contenuta secondo cui u il ritardo nel 
« dare cauzione non priva 1 ’ usufruttuario dei frulli sui quali 
« può avere ragione ; e questi gli sono dovuti dal momento in 
« cut comincia 1 ’ usufrutto. » 
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Egli è noto di più che la succitata redola di interpretazione 
della legge acquista maggior forza allorquando si ha un motivo 
della differenza tra 1’ uno e l’ altro dei due casi formanti oggetto 
della controversia. 

Ora non manca il motivo per cui il Legislatore abbia stabilito 
che il ritardo dell’ usufruttuario nel dare cauzione non lo pre- 
giudichi nella percezione dei frutti , e lo stesso non abbia di- 
sposto a suo favore allorché egli ritarda nel fare l’ inventario e 
le testimoniali di staio. 

Il difetto di prestazione per parte dell’ usufruttuario di una 
cautela sufficiente , non producendo altra conseguenza , salvo 
che quella contemplata nell’ art. 514 , il solo ritardo nel pre- 
starla non arreca pregiudizio al proprietario , a cui , nel caso 
di abuso , provvede 1’ art. 529. 

Quando per contro 1’ usufruttuario, il quale prende il possesso 
dei beni cadenti in usufrutto senza averne folto 1’ inventario 
dei mobili e le testimoniali di stato degli immobili , dà a di- 
vedere una intenzione di occultarne la reale consistenza , ed il 
ritardo suo nell’ adempiere alla prescrittagli formalità , può pa- 
ralizzare in gran parte i mezzi legali con cui la legge vuole 
facilitare al proprietario 1’ esperimento de’ suoi diritti. 

Se questi riflessi , ai quali mi restringo senza dare loro mag- 
giore sviluppo , mi fanno inclinare a credere che 1’ usufruttua- 
rio, il quale ritarda la formazione dell’ inventario e delle testi- 
moniali di stato , non possa pretendere dal proprietario , pos- 
sessore dei beni cadenti in usufrutto, la rappresentazione dei 
frutti da questo intanto percepiti , io troverei maggiore dub- 
bietà intorno alla seconda delle due qui sovra propostemi qui- 
Stioni : giacché , sebbene di regola generale , colui il quale 
percepisce illegalmente frutti che non gli sono dovuti , c che 
non avrebbe diritto di ripetere , sia tenuto alla loro rappresen- 
tazione , costituendo questa una ripetizione d' indebito , 'tut- 
tavia 1’ articolo 1494 non pare che abbracci questo caso , di- 
sponendo soltanto che « chi , o per errore o scientemente ri- 
« ce ve ciò che non gli è dovuto , è obbligalo a restituirlo a 
k quello da cui lo ha indebitamente ricettilo. » 


£>17. L’usufruttuario non ò tenuto se non alle ripara- 
zioni ordinarie. 
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Le riparazioni straordinarie sono a carico del pro- 
prietario , a meno che sicno state cagionate dall’ incse- 
guimento delle riparazioni ordinarie dopo che si è fatto 
luogo all’ usufrutto , nel quale caso vi è tenuto 1’ usufrut- 
tuario , c salvo quanto ò disposto nell’ art. 5a3. 

1. ° Quali siano le riparazioni ordinario clic 1’ art. 605 del 
Codice civile francese chiama d'entretien , c le riparazioni 
straordinarie che il succitato articolo indica col nome di gros- 
sa rèparations , vedesi definito nel susseguente articolo. 

La prima disposizione in questo articolo sancita c conforme 
al disposto dalla legge 7 , Cod. Do usufr. et /tabù . , e 7 , § 2 
del digesto , al tit. De usufr . et quemad. , sia in quanto che 
esse dichiarano non essere 1’ usufruttuario tenuto se non alle 
riparazioni ordinarie , sia nell’ obbligo di eseguirle a sue spese 
che da tale limitazione deriva. 

2. ° Ma se il fondo usufruito , al tempo in cui ha principio 
t usufrutto , trovasi bisognoso di riparazioni , così ordinarie 
come straordinarie, sarà egli il proprietario tenuto di farle? 
Tale peso potrà egli imporsi all’ usufruttuario per quelle ripa- 
razioni ordinarie che sono a suo carico ? 

Quanto alle riparazioni ordinarie di cui abbisognasse il fondo 
al tempo in cui ebbe principio 1’ usufrutto , gli autori , fra i 
quali citerò Potliicr nel suo trattato Du douaire (*) c Toullier 
nel suo Diritto civile (**) convengono nel dire non essere 1’ u- 
sufruttuario tenuto di farle eseguire ; e tale è al certo lo spi- 
rito della seconda disposizione in questo articolo contenuta , 
ove imponendosi all’ usufruttuario le riparazioni straordinarie 
quando « esse siano cagionate dall’ ineseguimento delle ripara- 
le zioni ordinarie » queste riparazioni ordinarie a carico dell’u- 
sufruttuario sono specificate quelle di cui avvenne il bisogno 
dopo che si è fatto luogo alt usufrutto. 

Ed in vero il peso delle riparazioni non essendo imposto 
all’ usufruttuario che per applicazione del noto principio che 
« secundum naturano est commoda cuiusque rei eum sequi 
« quem sequunlur incommoda » non sarebbe giusto il far gra- 

(*) Polliler, io detto suo trattato, mun. 239 In principio. 

(**) Toullier, voi. 2, pag. 89, num. 430. 
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vilare la spesa di riparazioni, occorrenti prima che incominciasse 
1’ usufruito , sovra colui il quale non godeva ancora i frulli del 
fondo attorno al quale esse dovrebbero farsi. 

Ma se 1’ usufruttuario non è tenuto di fare le riparazioni in 
discorso , il proprietario sarà C|;li obbligato di fare al fondo 
gravalo ili usufruito tanto le dette riparazioni ordinarie , come 
quelle straordinarie , di cui esso abbisogni al tempo in cui ha 
cominciamento i usufrutto legato , costituito o riservato ? 

I sullodati due autori Pothicr c Toullier risolvono tale con- 
troversia in senso favorevole al proprietario (*). 

II primo di essi considerando 1’ usufrutto come una servitù 
(locchè non sembra tuttavia concordare colla definizione delle 
servitù contenuta nell’ art. 648 ), trae argomento dalla legge 16, 

§ 1 , De servii. , in cui si stabilisce la regola generale , che 
« servitutum non ea natura est ut aliquid faciat quia... sed ut 
« aliquid patiatur aut non faciat. » 

Ambulile poi li prelodati autori appoggiano la loro opinione 
alla legge 6o , § l.°, Oc usufruct., nella quale noi leggiamo 
che « non magis beres relicere quod vetustate inin delerius fil- 
li ctum reliquisset tcnctur , quam si proprietatem alioui testator 
« legasse!. » 

Del resto se qualche dubbietà esisteva sul punto di contro- 
\ versia da me discusso , prima della pubblicazione del Codice , 
essa rimane, in senso mio, dissipata dalla precisa disposizione 
contenuta nell' art. 612, secondo cui L' usufruttuario prende le 
cose nello stato in cui si trovano. 

5.° Nè io potrei adottare una diversa sentenza nel caso in 
cui tale fosse il bisogno delle riparazioni in discorso che , senza 
di esse , l’ usufruttuario non potesse godere delia cosa usufruita. 

Avvegnaché se trattasi di usufrutto costituito o riservato per 
atto tra vivi , posto il principio dimostrato nella nota prece- 
dente , 1’ usufruttuario dovrebbe a se stesso imputare il non 
aver provvisto all’ efficacia di tale usufrutto , mercè i patti con 
cui egli poteva obbligare il proprietario a fare le occorrenti 
riparazioni , ed a porre la cosa cadente in usufrutto in istalo 
da renderne utile il godimento. 

Se parlasi poi di usufrutto legato , milita contro f usufrut- 
tuario la regola generale che il testatore non contrae obbliga- 


ci Pothier , nel citato num. 25», e Toullict , pag. W, oum» 445. ' 
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2 ione alcuna verso colui al quale egli fa dei legali; d’ onde la 
conseguenza che nessuna ne impone all’ erede proprietario , oltre 
quella di dismettergli la cosa legala. 

4. ° Ma nei casi accennati nelle due note precedenti , se 1’ u- 
sufruttuario fa eseguire a sue spese le riparazioni di cui si 
tratta , sari egli in diritto di pretendere almeno che il loro 
ammontare gli venga rimborsato al termine dell’ usufrutto senza 
verun interesse sino a tale epoca ? 

Il punto può parer dubbio stando alle ultime espressioni di 
questo articolo , e salvo quanto è disposto nelC articolo 525 , 
vale a dire che , se 1’ usufruttuario fa egli stesso le riparazioni 
straordinarie che /’ articolo dichiara a carico del proprietario, 
egli ha il diritto di ottenerne il rimborso al termine dell’ usu- 
frutto. 

Ma questa clausola finale come indicativa soltanto delle ripa- 
razioni incombenti al proprietario , a me non pare , come ho 
già detto , attribuire all’ usufruttuario maggiori diritti di quelli 
che gli conferisce il citato art. 512. 

5. ° Fra le riparazioni straordinarie che il presente articolo 
dichiara a carico del proprietario , « saranno esse comprese 
« quelle di voluttuaria ed improficua manutenzione di castella, 
« bastioni , edilìzi di mero lusso e simili ? » 

lo vivo persuaso non essere stala mente del Sovrano Legis- 
latore nostro obbligare il proprietario a mantenere suo mal- 
grado edilizi ed oggetti di tale natura , ed essersi creduta ba- 
stantemente risolta in senso negativo la proposta controversia 
colla disposizione contenuta nell’ art. 519. 

6. ° Dalle osservazioni fatte nella nota precedente , io ne de- 
rivo la conseguenza che , se nel fendo usufruito esistono , per 
esempio, muri di semplice prospettiva, od altre costruzioni di 
mero lusso e voluttuarie , I’ usufruttuario non sia neppure ob- 
bligato a fare attorno ad esse le riparazioni ordinarie che l’ ar- 
ticolo pone a suo carico ; e ciò sul riflesso che stabilendosi 
dalla legge una tal quale comunione o società di diritti tra il 
proprietario e I’ usufruttuario , ne nasca di necessità una comu- 
nione anche d’ obblighi c di pesi reciproci. 

Nè io crederei che, per esimersi dal peso delle riparazioni 
in discorso , 1’ usufruttuario abbia bisogno ili ricorrere al prin- 
cipio generale , secondo cui quegli che soggiace ad un peso 
per causa di una cosa da lui posseduta , può liberarsene ab- 
bandonando la cosa stessa , principio questo applicato alle ripa* 
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razioni clic sono a carico dell’ usufruttuario nelle leggi 48 e 
64 De usufr . , e clic io credo potere , nel caso in discorso , 
avere luogo per una parte soltanto del fondo usufruito , come 
esso deve sortire il suo effetto quando si tratti della totalità del 
fondo stesso. 

7.° Osserverò ancora sul presente articolo che 1’ obbligo in 
esso imposto al proprietario di fare le riparazioni straordinarie 
occorrenti al fondo usufruito durante 1' usufrutto , è chiaro e 
positivo : che perciò all’ usufruttuario compete 1’ azione onde 
costringere il proprietario predetto a tali riparazioni , e in di- 
fetto poter farle eseguire egli per conto dello stesso proprie- 
tario. 

Nè in ciò io posso accostarmi all’ opinione del Toullicr , che 
l’ articolo 605 del Codice francese ( a cui è in ciò conforme il 
nostro ) dichiari essere a carico del proprietario le straordina- 
rie riparazioni « soltanto per limitare le obbligazioni deli’ usu- 
« fruttuario alle riparazioni ordinarie , lasciando in arbitrio del 
« proprietario predetto il farle , ove lo giudichi a proposito , 
« per la conservazione del suo fondo » , sembrandomi che al- 
lorquando il Legislatore , dopo di avere imposto all’usufruttua- 
rio l’obbligo di fare le riparazioni ordinarie , per un prin- 
cipio di correlatività , dichiara che quelle straordinarie sono a. 
carico del proprietario , egli imponga abbastanza chiaramente 
a quest’ ultimo l’ obbligo di farle eseguire. 

Egli è vero che , dopo una tale declaratoria , il proprietario, 
a mente dell’ articolo 523 , avrà diritto di far vendere una por- 
zione dei beni soggetti all’ usufrutto sino alla concorrente somma 
giudicata necessaria per la spesa della riparazione occorrente ; 
e che se egli , senza prevalersi di tale facoltà ; o non potendo 
prevalersene , sopperisce a tale spesa col proprio danaro , il 
succitato articolo 525 dichiara tenuto 1’ usufruttuario a corri- 
spondergli 1’ annuo interesse della somma nella medesima ero- 
gata. Ma egli è niente meno vero altresì che il nostro Codice 
( in ciò conforme al francese ) ponendo per massima potere il 
proprietario venire astretto a fare le riparazioni straordinarie 
al fondo soggetto ad usufrutto (*) , ha implicitamente derogato 


(*) Locchè molto si contendeva nell' antica giurisprudenza , come cc Io addita 
Pothier Del suo trattato Du douaire, mira. 250 , soggiungendo egli che se, 
rispetto alla vedova (douairière) molti autori credevano che l’erede proprie- 
tario del marito Cosse avviato dal peso in discorso, ciò era soltanto perchè il 
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all' antica opinione che l’ usufrutto fosse una servitù personale 
rispetto ali usufruttuario , c reale quanto al fondo usufruito ; 
cosi che il proprietario di esso , padrone del fondo serviente, 
non sia giammai tenuto di fare cosa alcuna , ma unicamente 
ut patiatur aut non J'aciat , come rispetto alle vere servitù 
statuisce la già citata legge 15 , § 1.® De servii. 

8. ° Nella nota precedente ho supposto poter avvenire il caso 
in cui il proprietario del fondo usufruito non possa prevalersi 
deli’ elezione che gli concede 1’ articolo 523 , a cui si riferisce 
il presente. 

Tale caso avverrebbe qualora cadendo l'usufrutto sovra un 
solo corpo di casa , non suscettivo di comoda divisione o di 
stralcio di una parte di esso senza diminuzione di valore del 
rimanente, questo corpo di casa, durante 1’ usufrutto predetto, 
avesse bisogno di alcuna di quelle riparazioni che il seguente 
articolo dichiara straordinarie. 

Siccome , ciò accadendo , difficilmente convenir potrebbe al 
proprietario il far vendere una parte della casa usufruita , onde 
far fronte , col prezzo di quella vendita , alle necessarie ripara- 
zioni , altro mezzo egli non avrebbe di sottrarsi ad un ecces- 
sivo aggravio , salvo quello , pure concessogli dal precitato ar- 
ticolo 523 , di farsi corrispondere dall’ usufruttuario , durante 
il tempo dell’ usufruito , 1’ interesse delta somma convertita nella 
spesa di dette riparazioni. 

9. ° Dissi di sottrarsi ad un eccessivo aggravio , il quale pe- 
serebbe sul proprietario qualora egli dovesse , senza verun mezzo 
di ottenerne il rimborso , o quanto meno il frutto annuo , sog- 
giacere ad una grave spesa all’ oggetto di conservare il fondo 
a benefizio di colui il quale ne gode ; non dubitando che la 
facoltà concessa al proprietario di ripetere dall’ usufruttuario 
gli interessi delle somme erogate nelle spese di riparazioni 
straordinario attorno al fondo usufruito , sia stata adottata per 
le considerazioni qui sovra spiegate , come anche per trattenere 
1’ usufruttuario dal fare delle indiscrete dimande di riparazioni. 

5i8. Sono riparazioni straordinarie quelle dei muri 

marito, contraendo matrimonio, si considerava incorrere l’ obbligazione di 
mantenere e far mantenere capaci di usufrutto gl* immobili cadenti nel dovario 
convenzionale o consuetudinario. 
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i maestri, e delle volte, il rinnovamento delle travi, e dell’ 
intiero coperto dei tetti , o della maggior parte di essi. 

Quello degli argini, quello degli acquedotti per uso 
delle fucine , mulini , cd altri simili artifizi , non che 
delle mura di sosteguo e di cinta egualmente per intiero, 
o nella maggior parte. 

Tutte le altre riparazioni sono ordinarie. 

1. ° Uno dei principali vantaggi di una buona legislazione ci- 
vile essendo quello di ovviare a quelle dissensioni e liti, cui 
danno luogo le collisioni di interessi fra i sudditi, non si può 
mai abbastanza encomiare la provvida sollecitudine del Legisla- 
tore , allorché egli procura di determinare eoo disposizioni 
chiare e precise i diritti di essi , soprattutto in quelle cose , 
intorno alle quali una quasi infinita varietà di circostanze può 
complicare la competenza di tali diritti , e renderne incerta la 
regola , e fluttuante 1’ arbitrio del giudice. 

Opportunamente perciò i legislatori francesi , prendendo per 
norma dell’ adottata decisione l’ articolo 262 della consuetudine 
di Parigi e 1’ antica loro giurisprudenza , determinarono neilar- 
ticolo 606 quali siano le riparazioni che , considerate come 
straordinaria (grosse* réparations ) , debbono essere dichiarate 
a carico del proprietario del fondo usufruito , e con una pre- 
cisa e generale disposizione , la quale esclude ogni sofistica in- 
terpretazione , pronunciarono doversi tutte le altre riparazioni 
considerare come riparazioni ordinarie a carico dell’ usufrut- 
tuario, e questa disposizione venne mantenuta nel nostro articolo. 

2. ° Notisi che 1' articolo dichiara riparazioni straordinarie sol- 
tanto quelle da farsi attorno ai muri maestri ed alle volte ; e 
che , quanto ai coperti dei tetti , la legge non considera come 
riparazione straordinaria , salvo che il rinnovamento di essi e 
delle travi in intiero o netta maggior parte j d’ onde ne segue 
che tutte le altre riparazioni da farsi alle travi ed ai delti co- 
perti dei tetti , senza che ne sia necessario l’ anzidetto rinno- 
vamento , sono , in conseguenza della disposizione finale dell’ 
articolo , mere riparazioni ordinarie , e rimangono a carico dell’ 
usufruttuario. 

li pronome quello , per cui comincia il primo alìnea seguente , 
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dimostra essere il medesimo relativo al rinnovamento per in- 
tiero , o nella maggior parte , degli argini, degli acquedotti , 
dei muri di sostegno c di cinta. 

3. ° Osservisi parimenti che , quanto agli argini cd acquedotti, 
la seconda parte dell’ articolo non ne dichiara il rinnovamento 
quale una spesa straordinaria , se non se rispetto a quelli che 
sono destinali per l' uso delle fucine , mglini , ed nitri simili 
artifizii ; dal che ne conseguita che il rinnovamento di detti 
argini ed acquedotti è consideralo come una riparazione ordi- 
naria a carico dell’ usufruttuario , allorquando gli acquedotti per 
esempio sono destinati all ’ irrigazione dei fondi usufruiti, e non 
all’ uso di moiini cd altri artifizii. 

Egli è vero che , anche allorquando le acque sono destinate 
all’ irrigazione di varie od estese possessioni , di grave dispen- 
dio può riescire il rinnovamento degli argini ed acquedotti uc- 
cessarii per 1’ introduzione c condotta delle stesse acque, c so- 
prattutto quando nel loro corso s’incontrano delle botti sotter- 
ranee, dette volgarmente trombe ; ma questa considerazione non 
potrebbe , in mio senso, autorizzare vcrun argomento di varietà 
a fronte di una disposizione così precisa e generale , quale è 
quella contenuta nell’ ultimo alinea dell' articolo presente ; e 
dorrebbe dirsi lo stesso delle chiuse che si fanno attraverso 
ai fiumi o torrenti , onde introdurne le acque nelle roggic , 
bealere ed acquedotti , sia per l’ irrigazione delle campagne , 
sia per la ruotatone di moiini cd altri edilìzi ; giacché altra 
cosa sono le chiuse anzidette , cd altra gli argini destinati ad 
impedire gli straripamenti delle acque , le inondazioni e corro- 
sioni cho da esse si fanno ai fondi vicini. 

4. ° Ma se 1’ argine o 1’ acquedotto inservissero ad un tempo 
alla ruotazione di edilìzi ed alla irrigazione di fondi , i quali 
egualmente cadessero in un esteso usufrutto, in questo caso il 
loro rinnovamento dovrebbe esso considerarsi come una ripa- 
razione straordinaria a carico del proprietario , ovvero come 
una riparazione ordinaria a peso dell’ usufruttuario ? A me sem- 
bra che in questo caso la spesa dovrebbe sopportarsi dall’ uno 
e dall’ altro , in proporzione del benefizio che dall’ uso delle 
acque ritraggono i fondi irrigui cd i moiini , i battitoi da ca- 
napa , i brillatoi da riso , ed altri simili artifizi. 

5. ® L’articolo 606 del codice civile francese dichiarava sol- 
tanto riparazione straordinaria il rinnovamento per intiero delle 
travi e del coperto dei tetti , degli argini cd acquedotti e dei 
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muri di sostegno e di cinta ; ma nel nostro articolo a queste * 
parole saviamente si aggiunsero i vocaboli o nella maggior parte, 
non essendo giusto clic 1’ usufruttuario sopporti intiera o quasi 
intiera la spesa di un’ opera , la <|uale per la sua durata giovar 
deve, più clic a lui , al proprietario. 

Siq. Se una parte dell’ edilìzio clic forma l’oggetto 
principale dell’ usufruito viene a rovinare per vetustà , od 
a distruggersi per caso fortuito , il proprietario non è te- 
nuto a riedificarla. 

Se poi 1’ edifizio di cui viene a rovinare o distrug- 
gersi una parte , non formava che un accessorio pel go- 
dimento del fondo medesimo, 1’ usufruttuario potrà riedi- 
ficare la parte rovinata, ed avrà diritto infine dell’ usufrutto 
di essere rimborsato della spesa fino alla concorrente della 
parte riedificata. 

1. " In questo articolo il nostro Legislatore si occupa soltanto 
del caso , in cui per vetustà rovini , o per caso fortuito, come 
d’ incendio , distruggasi una parte dell’ edifizio che forma l’og- 
getto principale dell’ usufrutto, perchè se rovina o distrugge»! 
in totale la casa soggetta ad usufrutto , questo si estingue a 
termini dell’ ultimo alinea dell' articolo 528. 

La disposizione della prima parte di qucsLo articolo è con- 
forme all’ opinione di Ulpiano nella legge 7 , § 2 De usufr. , 
ove egli dice : « Si quae vcluslate corruisscnt , neutrum ( cioè 
« nè il proprietario nè 1’ usufruttuario ) cogi reficere » ; leggo 
questa , la (piale venne da ateuni autori invocala in ordine alla 
controversia ragguardantc alle riparazioni straordinarie , e che 
mi sembra affatto estranea alle medesime, giacché non si ripara, 
ma si ricostruisce ciò che è rovinato. 

2. “ 11 corrispondente articolo 607 del codice civile francese, 
disponendo soltanto che « nè il proprietario né C usufruttuario 
« non sono tenuti di riedificare ciò che rovina per vetustà , o 
« viene distrutto da caso fortuito » non fa che ridurre in legge 
positiva la dottrina succcnnata di Ulpiano , accoppiando di più 
al caso di rovina da quel giureconsulto romano unicamente pre- 
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visto, quello simile di fortuita distruzione per incendio, terre- 
moto , e simili. 

La prima parte del nostro articolo contiene in sostanza una 
eguale disposizione , non essendosi però in essa creduto neces- 
sario di parlare dell’ usufruttuario e di esimerlo nominatamente 
dal carico della riedificazione; giacché sarebbe un assurdo il 
pretendere che sia tenuto a riedificare la parte rovinala o di- 
strutta di un edilìzio , colui che non sarebbe nemmeno obbli- 
gato di farvi le riparazioni di considerevole entità, e straordinarie. 

3.° Sebbene però 1’ usufruttuario non sia obbligato a riedifi- 
care la parte rovinata o distrutta di un edilìzio compresa nel 
suo usufrutto , non se gli può però contendere il diritto di de- 
venire a tale riedificazione. 

Ora , se egli esperisce di questo diritto c riedifica la parte 
rovinata o distrutta dell’ edilìzio usufruito, facendo in tal modo 
cosa utile al proprietario , potrà forse competere a lui od ai 
suoi eredi , alla fine dell’ usufruito, qualche ragione negotiorum 
gestorum od altra , onde ottenere da esso proprietario una in- 
dennizzazione ? Notisi che qui non si tratta di quei veri miglio- 
ramenti che sono contemplati nell’ articolo oli , consistenti in 
ampliazioni ed altre simili opere fatte attorno ad un edilìzio ; 
ina bensì di ricostruzione di una parte di esso rovinata o di- 
strutta. 

Il più volte lodato Pothicr nel suo trattato Du douaire, num. 
276 , esamina la proposta controversia parlando in modo gene- 
rico delle spese non necessarie, fatte dall’ usufruttuario senza 
partecipazione al proprietario , le quali però abbiano aumentato 
il valore della cosa usufruita ; e la risolve in senso negativo , 
invocando il già additato principio generale sancito dall’ impe- 
ratore Giustiniano nel § 12 delle sue Insliluzioni al titolo De 
rerum di vis. , pel caso di chi edificò nel fondo alieno , sapen- 
dolo tale ; ma il consigliere al presidiale d’ Orléans si occupa 
delle spese non necessarie , fatte dall’ usufruttuario; e certamente 
se 1’ usufruttuario riedifica , senza il consenso del proprietario , 
una parte rovinata o distrutta dell’ edifizio soggetto ad usufrutto, 
la quale non sia necessaria pel godimento dello stesso edifizio, 
o del fondo usufruito , deve applicategli la massima sancita 
dall’imperatore romano; mà qualora la detta parte rovinata o 
distrutta da incendio od altro simile infortunio sia tale che , 
senza riedificarla , non possa più trarsi partito della parte ri- 
masta dell’ edifizio, ovvero godersi il fondo, come se, per esem— 
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pio , in un caseggiato rustico , fosse rovinata o distrutta la stalla 
necessaria al bestiame, in questi casi la riedificazione loro non 
essendo più volontaria per parte dell’ usufruttuario , ragion 
vuole che il proprietario gli tenga conto delle spese occorsegli 
per conservarsi P esercizio del diritto confertogli dalia legge o 
dalla volontà dell’uomo,- e ciò allora soprattutto cbe la ese- 
guita riedificazione , dopo cessalo P usufrutto ridonda a vantag- 
gio dello stesso proprietario. 

Saviamente perciò nella seconda parte del nostro articolo 
venne stabilito ( in aggiunta ai succitato articolo 607 del codice 
civile francese ) , che u Se P edilizio , di cui viene a rovinare 
« o distruggersi una parte, non formava che un accessorio del 
« fondo medesimo ( cioè del fondo che forma P oggetto prin- 
« cipale dell’, usufrutto ) , ma però necessario pel godimento di 
« esso , P usufruttuario potrà riedificare la parte rovinata , ed 
« avrà diritto , in fine dell' usufrutto , di essere rimborsato 
« ilella spesa sino alla concorrente della parte riedificata. » 

Siccome , durante P usufrutto , P usufruttuario gode egli solo 
del vantaggio dell’ opera eseguita , egli è perciò che la legge 
non gli accorda il rimborso che dopo finito l' usufrutto. 

4.° Notisi cbe P ammontare del rimborso dovuto all’ usufrut- 
tuario non si misura , come nel caso del possessore di buona 
fede, accennato nell’articolo 436, dall' aumento di valore cbe 
il fondo usufruito o P edilìzio , di cui una parte sia stata riedi- 
ficata , ricevano alla fine dell’ usufrutto , dalla fatta riedifica- 
zione , ma bensì dalla spesa cbe essa ha costato ; c ciò, in mio 
senso , pel doppio riflesso primieramente che non si tratta qui 
di miglioramento , ma di ricostruzione di parte di un edilìzio, 
rovinata o distrutta ; in secondo Inogo cbe siccome , qualora 
quella parte di edilizio non fosso rovinata o stata distrutta da 
infortunio, P obb li gazione imposta all’ usufruttuario dall' articolo 
486 di conservarla , non lo renderebbe contabile di quella de- 
teriorazione che al tempo decorso debba unicamente attribuirsi, 
così egli non debb’ essere in deterior condizione allorquando 
la rialzò, rovinata o distrutta , quantunque non ne sia aumen- 
tato il valore primitivo della cosa. 

5.° Può però succedere che , sebbene la parte di edilìzio ro- 
vinata o distrutta sia più o meno necessaria o proficua poi go- 
dimento del fondo soggetto ad usufruito , P usufruttuario, per 
difetto di mezzi pecuniarii , non sia in grado di ricostruirla. In 
questo caso il proprietario sarà egli , per supplirvi , astretto di 
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aspettare il fine dell’ usufrutto ? lo non lo credo ; perciocché 
tutte le obbligazioni e i diritti del proprietario e dell’ usufrut- 
tuario essendo correlativi e reciproci fra loro , allo stesso modo 
che la disposizione commentata permette all ' usufruttuario di 
fare una ricostruzione , a cui non sarebbe obbligato , a me sem- 
bra che tale facoltà non debba denegarsi al proprietario ; e 
siccome 1’ usufruttuario predetto , riedificando ottiene il rim- 
borso dello speso alla fine dell’ usufrutto , così , argomentando 
in conformità dell articolo lo , da ciò che dispone l’ art. 523 
intorno al pagamento del capitale debito , da’ cui interessi è 
gravato l’ usufruttuario , io credo che , nel caso da me pro- 
posto, il proprietario possa devenire alla riedificazione della 
parte di edilizio nella seconda disposizione di questo articolo 
menzionata ; e che riducend osi , per mezzo di una stima, ad un 
capitale il valore del benefizio che 1’ usufruttuario ne riceve pel 
riacquistato compito godimento del fondo soggetto ad usufrutto, 
debba quest’ ultimo di detto capitale corrispondere al proprie- 
tario predetto l' interesse durante il tempo dell’ usufruito. 

'/«; J v.V ,• t. . •. • ’«■*,; t ,• t . — ì»- 

5ao. Durante 1’ usufrutto, 1’ usufruttuario è tenuto a 
lutti i carichi annuali del fondo , come sono le contri- 
buzioni , i canoni , ed altri pesi , che , secondo la con- 
suetudine , cadono sui frulli. 


1. ° Nel novero dei pesi i quali , secondo la consuetudine, ca- 
dono sui frutti , oltre le contribuzioni ed i canoni enfiteoiioi 
espressamente nominati in questo articolo , si debbono compren- 
dere le decime già feudali ed ecclesiastiche, ovvero le rendite 
annue , in eui esse siano stale eonv ertile o possano esserlo ul- 
teriormente per affrancamento , le commandate per riparazioni 
alle strade pubbliche , agli argini contro i fiumi , ed altre so- 
lite imporsi dalie autorità comunali , i contributi imposti per la 
riforma o riparazione dei selciati nelle città e sobborghi , la 
spesa annua per la manutenzione dei pozzi e latrine comuni , 
distribuita per contributo fra varii proprietarii di case vicine , 
ed altre annue spese che sarebbe troppo difficile riepilogare 
compitamente. 

2. ° Nella nota 4.% all’ articolo 511 , premessa la disposizione 
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contenuta nel § ì.° della legge 10 del ff. al titolo De usu et 
liabit. , mi sono riservato di esaminare la quistione se , allor- 
quando in un usufrutto costituito riservato o legato , cade una 
tenuta di beni campivi , prativi c vignati , di beni imboschili c 
di acque inservienti all'irrigazione dei fondi usufruiti o formanti 
oggetto di annuo reddito , il salario solito corrispondersi, tanto 
in generi come in danari ai guardaboschi , campane prataiuoli, 
debba riputarsi a carico del proprietario , ovvero dell’ usufrut- 
tuario. 

Quanto a quello dei prataiuoli , qualora non vi esista una ge- 
nerale consuetudine a cui 1’ articolo si riferisce (*), e qualora le 
acque che essi custodiscono non servano che all’ irrigazione dei 
fondi usufruiti , siccome questa lodevole irrigazione, aumentando 
il reddito di quei fondi , torna a privativo benefizio dell’ usu- 
fruttuario , io crederei che sovra quest’ ultimo cader debba esclu- 
sivamente il peso del relativo salariò. 

La quistione rendesi più complicata e di più diffìcile risolu- 
zione rispetto al salario di detti prataiuoli allorché le acque 
per essi custodite servendo all’ irrigazione dei fondi di molti 
particolari, od anche territorii, percorrono nelle loro roggic od 
acquedotti una lunga serie di poderi , come altresì in ordine al 
salario dei campari c dei guardaboschi. 

Il dubbio nasce dacché , come egli è nolo , tali prataiuoli in- 
vigilano parimenti a che non si introducano abusi a danno del 
proprietario delle acque , e che non vengano alterate , tanto 
nella quantità , quanto rispetto al sito ed alla formazione dei par- 
titori , bocchetti ed altri edifizii , le concesse derivazioni ; o 
dacché i campari , e specialmente i guardaboschi , mentre in- 
vigilano alla conservazione dei frutti e dei boschi cedui, il cui 
taglio spetta all’ usufruttuario , custodiscono del pari le piante di 
alto fusto sparse nelle campagne e le così dette quinte o piante 
di riserva nei detti boschi cedui appartenenti al proprietario. 

Il lettore sentirà essere pressoché impossibile il fissare norme 
generali sovra controversie , la cui soluzione può dipendere da 
tante e si varie circostanze c combinazioni. 


( * ) Non occorre di avvertire che tutte le quistionl trattate sui diritti e 
doveri degli usufruttuari! non possono aver laogo salvo che nel silenzio, ri- 
spetto a simili diritti e doveri , del titolo costitutivo dell’ usufrutto. Giacché 
1’ articolo 493 espressamente dichiara clic , in tutte le regole sancite negli arti- 
coli susseguenti , la legge noq fg che supplire a simile silenzio. 
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Conchiuderò adunque doversi tale soluzione rimettere al pru- 
dente arbitrio del giudice il quale saprà nella sua saviezza ap- 
plicare alla varietà cosi grande dei casi la nota regola , secondo 
cui quegli ebe sente il vantaggio di una cosa qualunque deve 
altresì sopportarne il peso proporzionale all’ utile che ne ricava. 

o.° Non è necessario avvertire clic i carichi annui di cui parla 
1’ articolo , imposti dalla pubblica autorità , non sono quelli sol- 
tanto clic già gravitavano sul fondo soggetto ad usufrutto allor- 
ché questo ebbe il suo incominciamenlo , ma altresì quelli che 
possano essere ulteriormente imposti durante lo stesso usufrutto. 

Osserverò piuttosto , quanto ai carichi già gravitanti sul detto 
fondo , che , siccome essi sono un peso inerente alla percezione 
dei frutti , se 1’ usufruito ha principio avanti che si percepisca 
una parte qualunque di essi , la corrispondenza di delti carichi 
annui deve essere per tutta 1’ annata a peso dell’ usufruttuario , 
e così proporzionatamente ai frutti dell’ annata che gli riman- 
gono devoluti. 

Ma che dirassi quando i beni fruttiferi o le case formanti og- 
getto di usufrutto fossero locati al tempo in cui ebbe questo il 
suo principio ? 

In questo caso sembrami che , 1* articolo 495 concedendo all’ 
usufruttuario la percezione dei fitti e pigioni giorno per giorno, 
nella stessa proporzione egli debba sopperire ai carichi tutti del 
fondo usufruito. 

d' . 

5at. AI pagamento dei carichi, che possono essere 
imposti sulla proprietà durante 1’ usufrutto , 1* usufruttuario 
ed il proprietario concorrono nel modo seguente : 

. Il proprietario è tenuto a pagarli , c 1’ usufruttuario 
gli deve corrispondere l’ interesse della somma pagata. 

Se dall’ usufruttuario se ne anticipa il pagamento, 
questi ha il diritto alla ripetizione del capitale alla fine 
dell’ usufrutto. 


l.° Il motivo della disposizione contenuta in questo articolo, 
desunta dall articolo 609 del codice civile francese, ci viene 
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additato nel suo discorso al tribunato dall’ oratore della sezione 
di legislazione. 

I carichi imprevisti ed accidentali che talora vengono imposti 
dal governo , si considerano imposti sulla proprieth perfetta , i 
cui diritti od attributi consistono nella facoltà di disporre e go- 
dere dei beni e di escludere altri dalia goldita loro. 

Allorquando adunque una parte di questa proprietà, consi- 
stente nel diritto di godere, è separata dall' altra, il carico ac- 
cidentale si reputa imposto , sia sul diritto di godere come su 
quello di disporre e di impedire ebe altri goda. 

Esso adunque deve sopportarsi dal proprietario nello stesso 
modo clic sovra di lui cade il peso dell’ estinzione dei capitali 
debiti gravitanti sul fondo usufruito ; ma 1 ’ usufruttuario deve 
corrispondergli , durante 1 ’ usufrutto , l’ interesse della somma 
pagata : che se poi l’ usufruttuario ne anticipa il pagamento , 
egli , durante 1 ’ usufrutto , non ha diritto di pretendere dal pro- 
prietario l’ interesse di una somma di cui dovrebbe corrispon- 
dergli , lasciandola da lui pagare , il provento 5 ma avrà bensì 
diritto di ripeterla alla fine dell’ usufrutto. 

2.° Notisi che l’ articolo non parla che dei carichi i quali pos- 
sono essere imposti sulla proprietà durante l' usufrutto. 

Dal che consegue che la disposizione in esso contenuta non 
può concernere al diritto di mutazione o di successione cui 
possano dar luogo la costituzione od il lascito di usufrutto, il 
contributo nel pagamento del quale diritto è regolato da leggi 
particolari. 


5aa. Ij usufruttuario a titolo particolare non è tenuto 
al pagamento nè dei debiti , per i quali il fondo è ipo- 
tecato , nè dei colisi c delle rendite semplici sul mede- 
simo imposti ; se viene costretto a pagarli ha il regresso 
contro il proprietario. 

l.° Alla gioventù studiosa delle leggi , la cui istruzione forma 
lo scopo particolare de’ miei commenti , io dirò die 1 ' usufrut- 
tuario a titolo particolare è quello a cui favore venne costi- 
tuito o lasciato 1 ’ usufruito di una o più particolari cose mobili 
od immobili » e non l’ usufrutto di una quota ereditaria , ovvero 
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di una determinata porzione , come della quarta o terza od altra 
simile di delti beni. 

Questa distinzione , quanto al pagamento dei debiti e dei loro 
interessi, collima con quella che noi abbiamo nell’ articolo 1104, 
posto in contatto coll’ articolo 1094. 

Se quegli a cui favore venne ceduta o lasciata la proprietà 
perfetta di una o più' determinate cose mobili od immobili non 
è, a mente di detto articolo 1104, obbligato di pagare i debili 
del suo autore anche ipotecati sovra quegli speciali immobili , 
a ben più forte ragione non può tale obbligazione gravitare sovra 
colui il quale degli stessi immobili non acquistò che 1’ usufrutto, 
formante una sola parte della proprietà preaccennata. 

2.° L’articolo 611 del codice civile francese, a cui questo 
è relativo , disponeva semplicemente « non essere 1’ usufrut- 
« tuario a titolo particolare tenuto a pagare » debili pei quali 
« il fondo usufruito è ipotecato, e competergli il rivolgersi verso 
« il proprietario se egli è costretto a soddisfarli. » 

Nella discussione seguita a quel consiglio di stato si domandò 
se 1’ articolo predetto fosse applicabile à la rentc constituèe sul- 
le fond , e si rispose formare una tale rendita un peso dell’ 
usufrutto. 

L’ articolo 608 di quel codice, a cui corrisponde il nostro 501, 
ponendo a peso dell’ usufruttuario gli annui carichi del fondo , 
come le contribuzioni ed altri , il confronto di questi due ar- 
ticoli , non ostante la spiegazione data dal consiglio di stalo , 
lasciava tuttora il dubbio se le vere rendile fondiarie ed i censi 
perpetui fossero menzionati in quella decisione. 

Il nostro codice risolve ogni relativa dubbieià , ponendo, nell’ 
articolo 520 , i canoni enfiteolici a peso dell’ usufruttuario, senza 
distinzione alcuna tra 1’ usufruttuario universale , ovvero a titolo 
universale o particolare , ed esimendo quest’ ultimo dal paga- 
mento dei censi o rendite semplici imposte sul fondo usufruito. 

5.° Nè manca il motivo di questa divergente giurisprudenza , 
giacché il contratto d’ enfiteusi racchiudendo un’ alienazione 
del dominio utile del fondo enfitcotico , mediante la corrispon- 
denza di un annuo canone il quale rappresenta il frutto di detto 
fondo, il peso di questa corrispondenza è così inerente al go- 
dimento di esso tla non potere pressoché essere considerato 
come una obbligazione personale dei possessore enfiteotico, tras- 
missibile nei suoi successori a titolo universale, Qqando per 
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contro , sebbene nei contratti ili censi perpetui il peso della 
convenuta annualità venga particolarmente imposto ed ipotecalo 
sovra un determinato fondo , la principale obbligazione nascente 
dal contratto è tuttora quella personale del debitore censuario 
( della quale è accessorio il vincolo reale impresso sul fondo 
censito ), obbligazione che passa ai successori a titolo universale 
del debitore predetto, e non può gravitare sovra un di lui suc- 
cessore a titolo particolare , niente più che qualunque altra 
personale obbligazione dallo stesso debitore , e così dalla per- 
sona che ha costituito o legato 1’ usufrutto contratta. 

4.» L’ ultima clausola dell’ articolo prevede il caso in cui l’ u- 
sufruttuario a titolo particolare , molestato sul fondo usufruito 
da un creditore , anche censuario , della persona predetta la 
quale costituì o lasciò 1’ usufrutto , sia tenuto a pagare il de- 
bito od il censo. 

L’ articolo gli concede in questo caso il regresso contro il 
proprietario, e così , se 1’ usufrutto fu lasciato per testamento ( cd 
a titolo particolare tuttora ) contro l’ erede universale od a ti- 
tolo universale del defunto. Ma siccome esso non distingue tra 
1’ usufrutto particolare costituito per donazione tra vivi , o ri- 
servato in un contratto oneroso dall’ alienante, o legato per te- 
stamento , la ragione di regresso che la legge concede all’ usu- 
fruttuario contro il proprietario nel caso menzionato nell’ arti- 
colo avrà essa luogo egualmente nei tre casi sovra menzionati ? 

La proposta controversia può forse non presentare grave dif- 
ficoltà allorquando si tratta di un usufrutto che l’ alienante si 
è riserrato nel contratto di alienazione di un immobile. 

Dovendosi credere che , nella fissazione del prezzo di detto 
immobile , siasi avuto riguardo alla pattuita riserva dell’ usu- 
frutto , una tale convenzione veste in cèrto modo il carattere 
di due vendite reciproche di cui la prima ha per oggetto la 
proprietà temporariamente limitata , c la seconda ha per oggetto 
1’ usufrutto. 

Da ciò ne segue che , siccome il venditore è di pien diritto 
tenuto di guarentire all’ acquisitore il possesso del fondo alie- 
nalo, e conseguentemente a rimborsargli le somme che esso 
abbia dovuto pagare ad un creditore avente ipoteca sul detto 
fondo per conservarsene il possesso, rispetto ad un tale usufrut- 
tuario , la ragione di regresso che l’ articolo gli concede sia 
consentanea al principio generale qui sovra menzionato. 

Ma quanto è focile sentenziare intorno all’ anzidetto rimborso 
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nel cago di usufrutto riservato in una mutazione di proprietà a 
titolo oneroso, altrettanto la quistione sembrami intricata se si 
tratti di un usufrutto particolare legato per testamento, ovvero 
di un usufrutto costituito , in via di mera liberalità per dona- 
zione tra vivi. 

La ragione di dubitare , rispetto all’ usufrutto legato , nasce 
dal principio generale secondo cui il testatore , che esercita un 
atto di mera liberalità, non contrae obbligazione alcuna verso 
1' erede od il legatario, c nessuna conseguentemente ne trasmette 
a carico de' suoi legittimi rappresentanti ; e quanto all’ usu- 
frutto donato nasce il dubbio dalla regola insegnataci dagli au- 
tori all’ appoggio della legge 18, § 3 De donat . , che il donatore 
non è tenuto a veruna guarentigia a favore del donatario, salvo 
che egli , per proprio fatto , si mettesse nell’ impossibilità di 
eseguire la donazione ; insegnandoci Pothier , nel suo trattato 
Delle donazioni, sezione 3.*, art. l.° , che il donatario evitto 
non può esperire di alcun regresso verso il donatore, neanco 
pel rimborso delle sole spese del Li donazione. 

Qui però mi si dirà essere inutile questa discussione quando 
P articolo , senza distinzione alcuna tra 1’ usufrutto legato , do- 
nato o riservato , stabilisce come regola generale che I’ usufrut- 
tuario a titolo particolare , il quale ha pagalo un debito od un 
censo ipotecato od imposto sul fondo usufruito , ha il regresso 
contro il proprietario ; e mi si opporrà la nota regola ubi lex 
non distinguit , nec nos distinguere debemus. 

lo non mi dissimulo la forza di queste obbiezioni ; e si è 
perciò che io credo di dovere ricercare del regresso accordato 
nell’ articolo all’ usufruttuario particolare un motivo applicabile 
alle tre specie di usufrutto da me accennate : unico mezzo , a 
mio avviso , di coordinare la disposizione commentala cogli ad- 
ditati principii sui legati e sulle donazioni. 

Ora questo motivo , comune ai varii usufruttuarii predetti , 
del summentovato regresso , io lo trovo , quando essi hanno pa- 
gato il credito ipotecato sul fondo usufruito , in quel subingresso 
legale che il numero 3 dell’ articolo 1341 concede a colui che 

« essendo obbligalo per altri al pagamento del debito, aveva 

interesse di soddisfarlo. » 

Egli è vero che questo articolo , in cui si parla di colui che 
è obbligato , sembra piuttosto relativo al fideiussore od al cor- 
reo debendi , i quali hanno una obbligazione personale al pa- 
gamento del debito , che non all’ usufruttuario del fondo ipo- 
voi, m. li 
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tecato il quale personalmente non è obbligato a cosa alcuna 
verso il creditore ; e mi si dirà ancora che il subingresso il 
quale servi di base al diritto che l’ articolo concede all’ usufrut- 
tuario sia piuttosto quello che l’ articolo 2297 conferisce al terzo 
possessore ; avvegnaché tale debba considerarsi 1’ usufruttuario 
a titolo particolare , il quale non è successore universale , nè a 
titolo universale della persona da cui venne donato o legato 
1’ usufrutto , cd il quale figura , rispetto al donante o testatore, 
come un vero successore singolare , non obbligato al pagamento 
dei suoi debiti , come espressamente lo dichiara 1’ articolo. 

Ma se il motivo del diritto di rimborso da questo articolo 
concesso all’ usufruttuario che paga il debito ipotecato , con- 
sistesse nel subingresso accennato nel predetto articolo 2297 , 
Sembra che tale rimborso non avrebbe dovuto limitarsi al caso 
in cui il detto usufruttuario abbia pagato il debito, ma esten- 
dersi pure, come nello stesso articolo, ai casi di rilascio , o 
di subita spropriaziono dell’ immobile usufruito. 

Lasciando alla saviezza dei Magistrati la cura di dissipare 
queste dubbietà , osserverò intanto come convenga ad un usu- 
fruttuario a titolo particolare di un immobile ipotecato, qualóra 
dal creditore egli sia molestato in azione reale , il fare ogni 
sforzo per soddisfarlo ( senza esporsi al rilascio od alla spro- 
priazione forzata del detto immobile ) onde acquistare I’ azione 
che questo articolo gli concede contro il proprietario pel rim- 
borso della somma pagata. . .. 

5.® Ad oggetto poi che utile riesca pel legatario di un par- 
ticolare usufrutto l'esperimento di tale azione, egli non per- 
derà di vista che l’articolo 860, per l’esecuzione del legato, 
gli concede un’ ipoteca legale contro I’ erede sui beni eredi- 
tarli , e competergli pure privilegio di separazione del patri- 
monio accennato negli art. 1102 e 2211, s’ egli nc ha preso iscri- 
zione ipotecaria entro tre mesi dal giorno in cui si è aperta la 
successione del legante. Egli sarà perciò sollecito nello adem- 
piere a questa essenziale formalità. 


5a3. L’ usufruttuario a titolo universale deve, o in totale 
o in proporzione della sua quota , soggiacere al pagamento 
di tutte le annualità sì perpetue, che vitalizie, o degli in- 
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teressi di tutti i debiti, o legati di cui il patrimonio è 
gravato. 

Trattandosi del pagamento di capitale , se 1' usufrut- 
tuario vuole anticipare la somma, per cui il fondo dee 
contribuire, gli viene restituito il capitale al termine dell’ 
usufrutto senza nlcun interesse ; se l’ usufruttuario non 
vuole fare questa anticipazione, il proprietario può sce- 
gliere o di pagare tale somma , ed in questo caso 1’ usu- 
fruttuario gliene corrisponde l’ interesse durante il tempo 
dell’ usufrutto, o di far vendere una porzione dei beni 
soggetti all’ usufrutto sino alla concorrente somma dovuta. 

OO 

La stessa regola si osserverà trattandosi di ripara- 
zioni straordinarie. 

• - 1 • 

1. « Le stesse considerazioni che m’ indussero a spiegare ai 
giovani miei lettori , nella nota prima all’ articolo precedente, 
quale sia 1’ usufruttuario a titolo particolare , mi persuadono di _ 
avvertirli , che i’ usufruttuario a titolo universale è colui al 
quale vennd concesso I’ usufrutto, non di uno o più determi- 
nati fondi mobili od immobili , ma bensì della totalità o di una 
quota di essi , come di una metà , di una terza o quarta por- 
zione dei beni generalmente, ovvero dei mobili od immobili 
che possedeva l’ autore dell’ usufrutto. 

2. " Comincia il Legislatore ad occuparsi nella prima parte di 
questo articolo degli obblighi di detto usufruttuario a titolo 
universale rispetto alle annualità sì perpetue che vitalizio, ed 
agl’ interessi dei debiti c legati a carico del patrimonio, e così, 
in ordine alle annualità vitalizie , tanto di quelle legate quanto * 
delle altre clic già aggravassero il testatore. 

E per rispetto a tutte questo annue passività 1’ articolo sta- 
bilisce che k 1’ usufruttuario a titolo universale deve , od in 
« totale o in proporzione della sua quota , soggiacere al loro pai* 

« gnmento. » 

* In totale, se egli gode dell’tisufrutto universale del patrimonio 
già posseduto dal costituente o lasciato dal testatore. Che se 
1’ usufrutto cade sovra una metà od una terza od altra tale por** 
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zione soltanto dei beni componenti detto patrimonio mobili ed 
immobili , 1’ usufruttuario soggiacerà proporzionalmente ad una 
metà , una terza od altra porzione de’ censi ed interessi che 
1’ aggravano , ed il rimanente sarà soddisfatto dal proprietario 

0 dagli credi di esso. 

Qualora poi il testatore avesse legato, od il donante avesse 
costituito un usufrutto sulla totalità , o sovra una quota dei mo- 
bili soltanto , allora si dovrà determinare il valore relativo di 
questi mobili a quello del totale patrimonio , e 1’ usufruttuario 
dovrà contribuire al pagamento delle annualità in proporzione 
dell’ usufrutto di cui egli gode; cosi , se per esempio, il totale 
valore del patrimonio rilevasse a lire lOOm. , e quello dei mo- 
bili a lire 20m. , 1’ usufruttuario universale di questi mobili do- 
vrà concorrere per un quinto al pagamento degli annui censi 
ed interessi di cui è gravato il detto patrimonio ; e se I’ usu- 
frutto lasciato o costituito non cadesse che sulla metà di tutti 

1 mobili dal costituente o testatore posseduti , 1’ usufruttuario 
contribuirà per una decima porzione al pagamento preaccen- 
nato (*). 

Il motivo della prima disposizione di questo articolo , la quale 
pone a carico dell' usufruttuario a titolo universale , il paga- 
mento delle annualità in discorso è facile a divedersi nel dop- 
pio riflesso che tali annualità hanno tutta 1’ analogia colle con- 
tribuzioni , canoni ed altri pesi cadenti sui frutti , è menzionati 
nell’ art. 520 $ e che non sarebbe giusto dovesse il proprietario 
soggiacere a tali annui pesi , mentre egli , durante il costituito 
o legato usufrutto , nessun emolumento ritrae dai beni che altri 
gode. , 

3.° Dopo di avere determinato gli obblighi dell’ usufruttuario 
a titolo universale in ordine alle passività annue , passa il Le- 
gislatore ad occuparsi dei capitali debiti del patrimonio cadente 
in usufrutto. 

L’ articolo 612 del Codice civile francese statuisce che « Lu- 
ti sufruttuarìo universale od a titolo universale deve contribuire 
« col proprietario al pagamento de’ debiti nel modo infra re- 
« golato. » 

* 


(*) Qui ancora io prego i classici legali , nelle cui mani cader possano questi 
miei commenti , di non perdere di vista all' istruzione di chi principalmente 
siano essi diretti. 
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Questo modo di esprimersi del Legislatore poteva ( come 
opportunamente notava il presidente Mallevine nelle sue osser- 
vazioni sul precitato articolo ) far nascere la questione se il ri- 
detto usufruttuario universale od a titolo universale, verso i 
creditori ereditarli o del patrimonio, potesse essere tenuto al 
pagamento di quei capitali debiti « in pròprio come qualun- 
« que altro erede universale od a titolo universale il quale ab- 
« bia accettata l’ eredità puramente e semplicemente , » ovvero 
non vi fosse obbligato che sino alla concorrenza del suo usu- 
frutto. 

Il prelodato commentatore rilevava questa dubbietà colla scorta 
del diritto romano (*) , della giurisprudenza francese tanto nei 
paesi chiamati de droit écrit , come in quelli di consuetudine 
( pays coutumiers ) e della dottrina di Lapeyrère e d’Argentré 
e del nostro presidente Fabro '(**). 

Egli diceva adunque che « se 1’ usufruttuario universale od a 
a titolo universale , rispetto agli eredi proprietarii , figura in 
« certo modo quale un coerede tenuto di concorrere al paga- 
li mento dei debiti in proporzione dell’ emolumento che esso 
« ritrae dall’ eredità , tuttavia per quanto concerne all ’ interesse 
« dei creditori ereditarli , egli non è che un legatario a titolo 
« particolare , un successore singolare il quale non è avvinto 
« dalla fotta accettazione del legato che sino a concorrenza 
« della cosa legata , e così del suo usufrutto. .• 

« Che siccome non esistono beni effettivi ( dovuti al legata- 
ti rio ) salvo quelli che rimangono dopo pagati i debiti , 1’ usu- 
« fruttuario universale ovvero a titolo universale , deve contri- 
ti buire col suo usufrutto sino a concorrenza dei beni usufruiti 
« al loro pagamento. 

« Ma da ciò non derivarne la conseguenza che esso , non ' 
« bastando tale contributo , debba pagare col proprio danaro , 
k la metà od il terzo dei debiti preaccennati. » 

Queste riflessioni ci additano il motivo per cui il nostro Le- 
gislatore, dopo di avere detto nella prima parte di questo arti- 
colo , che 1’ usufruttuario universale od a titolo universale deve 
soggiacere al pagamento delle annualità , non rinnovò la suc- 
citata disposizione dell’ art. 612 del Codice civile francese, e 

(*) Leg. 15, cod. De donai. 

(**) Faber, in cod. , lib. 3 , tit. 25 , deC. l.a. 
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non disse come ivi , che il detto usufruttuario de ve contribuire 
si pagamento dei debiti ( capitali ) di cui è gravato il patri- 
monio da esso in totale od in parte usufruito. 

4 .® Ma 1 ’ omirnssione nel nostro articolo della prima prie di 
quello corrispondente del Codice francese , e di quella che la 
sussegue , può per avventura far nascere una controversia sull’ 
intelligenza della nostra legge ; ritengasi che il più volte men- 
zionato articolo 612 del (io dice francese , dopo di avere stabi- 
lito che « V usufruttuario Universale , od a titolo universale , 
a deve contribuire col proprietario al pagamento dei debili 
« come segue » soggiungeva : « si estima il valore del fondo usu- 
« fruito ; ed in seguito si determina il suo contributo al pa- 
« gamento dei debiti in ragione di questo valore. » 

Per ben discemere lo spirito di questa disposizione, convien 
• risalire ai molivi che la determinarono j 1' antica giurisprudenza 
francese non rivocava in dubbio ebe a 1’ usufruttuario univcr- 
* sale od a titolo universale è obbligato di contribuire cogli 
■ , n eredi o legatarii della proprietà al pagamento dei debiti. » 
Ma quella giurisprudenza era incerta sul modo di regolare il 
valore dell’ usufrutto. 

La legge 68 del digesto ad legem Falcidiam , non era gene- 
ralmente seguita in Francia , meno poi nei paesi detti di con- 
suetudine 5 la consuetudine di Bretagna fissava il valore dell’u- 
sufrutto alla mela di quello del fondo usufruito. 

Ma oltrccchè questa consuetudine non aveva forza di legge 
fuori di quella provincia , essa non prevedeva il caso di un 
usufrutto costituito o lasciato per un certo numero d’ anni , o 
sino al compimento di Una determinata condizione ; il celebre 
d’Argcntré aveva immaginalo un altro modo di far contribuire 
T usufruttuario al pagamento dei debili . applicabile a tutti gli 
usufrutti universali od a titolo universale , quello cioè di ven- 
dere dei beni sino a concorrenza dei debili , onde 1’ usufrutto 
si riduca ai beni rimanenti. 

1 CompHalori del Codice francese adottarono il ripiego sug- 
gerito da quel commentatore, e vollero prima che ni pagamento 
dei débiti concórressero tanto il proprietario quanto 1’ usu- 
’fnittuario a ‘titolo universale , e ciò mediante un estimo com- 
parativo dei beni soggetti a usufrutto c dei rimanenti ereditarli. 
Cosi, per esempio, se il valore dei beni usufruiti fosse di 11 . 30 m. 
e quello degli altri beni ereditarti ascendesse a 11. 60 m. ,1’ u- 
sufruttuario dovrebbe concorrere per ' ult terzo al pagamento 
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dei debiti , e gli altri eredi proprietarii dovrebbero concorrervi 
per due terzi ; e per detta quota di un terzo , 1’ usufruttuario 
predetto sarebbe tenuto di corrispondere agli eredi gli inte- 
ressi dei debiti pagati , o di sopportare la vendita .di altrettanti 
beni soggetti ad usufrutto , e , pagandoli egli , avrebbe il di- 
ritto di rimborso del prezzo unicamente alla fine dell’ usufrutto 
senza interessi intanto , a termini della seconda parte del no- 
stro articolo , c del secondo e terzo alinea di detto articolo 612 
del Codice francese. # * 

Qualunque prendasi di questi tre spedienti , e cosi sia che it 
proprietario estingua il debito capitale ricevendone proporzio- 
natamente gli interessi dall’ usufruttuario , sia che quest’ ultimo 
divenga egli al pagamento del capitale predetto ottenendone il 
rimborso allo spirare dell’ usufrutto senza interessi intanto , sia 
finalmente ebe si proceda per soddisfarlo all’ alienazione dei 
beni , si verifica ognora che il peso del capitale summenzionato 
si sopporta , come di dovere , dal proprietario , c quello dei 
proventi dall’ usufruttuario. / 

Nel caso di vendite dei beni il proprietario concorre all’estin- • 
zione del capitale col sacrifizio della proprietà , c 1’ usufruttua- 
rio il quale dovrebbe corrisponderne gli interessi , e ne viene 
esonerato , vi concorre col- sacrifizio del suo usufrutto. 

Ma se questo usufrutto non è universale , ma soltanto a ti- 
tolo universale , come di una metà , di un terzo od altra quota 
dei beni ereditarii , il detto usufruttuario non vi concorre che 
in tale proporzione , sebbene il nostro articolo non rinnovi in- 
torno alla stima dei beni la prescrizione sancita nel primo ali- 
nea del succitato articolo 612 del Codice francese. 

La verità di questa proposizione emerge dallo spirito della 
commentata disposizione , ove dicesi che « trattandosi del pa- 
« gamento di capitale , se 1' usufruttuario vuole anticipare la 
« somma per cui il fondo deve contribuire ( e non la somma 
« dovuta al creditore ) gii viene restituito il capitale al termine 
« dell’ usufrutto senza alcun interesse. » 

Non deve perciò 1’ usufruttuario a titolo universale , od an- 
ticipare il pagamento , o corrispondere durante 1’ usufrutto al 
proprietario che paga gli interessi della somma pagata, o sof- 
frire la vendita proporzionale di beni usufruiti, per la totalità 
dei debiti, ma unicamente per quella concorrente per cui il 
fondo usufruito deve contribuire. 

Se trattasi dell’ usufrutto di una quota dei beni ereditarii f 
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senza distinzione , come di una metà o di un terzo deltcreditd , 
facile riesce il determinarne il contributo al terzo od al quarto 
dei capitali debiti esigibili ; se poi si trattasse di un usufrutto 
della totalità o di una porzione dei mobili , ovvero degli immo- 
bili , 'sembrami che , per determinare la quota dei detti capi- 
tali debili a carico dell’ usufruttuario , il miglior mezzo sarebbe 
T estimo comparativo prescritto dalla legge francese. 

5. » Dall’ ultima disposizione di questo articolo già da me in- 
4 cidentemenle spiegata nella nota 7.* all’ articolo 517 , ne seguirà 

che y allorquando occorrono riparazioni straordinarie al fondo 
soggetto ad usufrutto , tanto universale come a titolo universale 

0 particolare , se l’ usufruttuario vuole farle eseguire a sue spese, 
gliele dovrà buonifìcare il proprietario alla fine dell’ usufrutto , 
senza interessi intanto ; se poi 1 ’ usufruttuario predetto non vuole 
anticipare , in iscarico del proprietario , la somma necessaria 

. per siffatte riparazioni , allora quest’ ultimo avrà diritto di pro- 
cacciarsela con vendere altrettanti beni soggetti all’ usufrutto ; 
e qualora non gli convenga tale stralcio da quei beni, dei quali 
gli spetta la nuda proprietà , intanto che vi si consolidi un 
giorno 1 ' usufrutto legato o costituito , in questo caso il pro- 
prietario , a carico del quale in detto articolo 517 sono dichia- 
rate le riparazioni straordiuaric , tenuto a farle eseguire a sue 
spese , potrà, durante 1 ’ usufrutto, pretendere dall’ usufruttuario 

1 proventi della somma in esse impiegata. 

6 . ° L’ esecuzione, di queste chiare prescrizioni sarà facile , 
qualora 1 ’ usufruttuario ed il proprietario di buon accordo pro- 
cedano a riconoscere e intendere le riparazioni da aversi per 
straordinarie ed urgenti , stimarne la spesa ed , occorrendo , 
scegliere insieme il fondo da alienarsi per soppei^rvi, ed il mi- 
glior modo ili farne distratto ; ma qualora sovra queste cose 
non fossero consenzienti il proprietario e 1 ’ usufruttuario, ognun 

» vede clic , per 1 ’ esperimento dei loro diritti , essi dovrebbero 
provvedersi in via giuridica , assoggettarsi a spese di perizie , 
cosi sulla necessità c qualità delle occorrenti riparazioni, come 
sul fondo che , con minor danno d’ entrambi , possa esporsi in 
vendita ; la quale vendila , per un argomento a simili, desunto 
dall’ articolo 1049 , dovrebbe forse aver luogo agl’ incanti , al- 
meno per certo davanti ad uu notaio d’ accordo eligendo , jier 
trattarsi di vendita ordinata in contenzioso giudicio. 

Qualora poi 1' usufruttuario elegga di anticipar egli il valore 
di dette riparazioni in discarico del proprietario , colla visja dt 
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ottenerne il rimborso da quest’ ultimo in fine dell’ usufrutto , 
se egli non può indurre il detto proprietario a riconoscere buo- 
namente la necessità , la natura straordinaria di tali riparazioni 
e la spesa , egli non deve ommeltcre di farle riconoscere in le- 
gittimo contraddittorio del proprietario stesso , massimamente 
se 1’ usufrutto sia vitalizio , onde non lasciare a’ suoi eredi l’im- 
piccio di accertare , dopo il decorso di più anni, fatti, la prova 
dei quali può essere dalla diuturnità del tempo resa difficilissima. 

» S 

5a4- L’ usufruttuario c tenuto per le spese delle liti 
concernenti all’ usufrutto , e per le condanne alle quali 
le stesse liti potrebbero dar luogo. 

Se la lite riguarda sì la proprietà che 1’ usufrutto , 
saranno tenuti il proprietario e 1’ usufruttuario ciascuno in 
proporzione del rispettivo interesse. 

1. ° L’ articolo 613 del codice civile francese stabilisce « non 
« essere l' usufruttuario tenuto che per le spese delle liti con- 
ti cernenti all’ usufrutto , e per le condanne alle quali le stesse 
« liti potrebbero dar luogo. » 

Tali sono le liti che quest’ ultimo sia nel caso di promuovere 
contro i fittaiuoli , inquilini c massari de’ beni usufruiti, o cho 
questi fossero nel caso di intentare contro di lui ; e dalia di- 
sposizione premenzionata, congiunta col principio di correlati- 
vita che regger deve i diritti ed i doveri del proprietario c dell’ 
usufruttuario , ne consegue che il primo di essi deve esclusi- 
vamente sopportare le spese di quelle liti , le quali riguardas- 
sero alla sola proprietà senza ledere la ragione di usufrutto. 

Suppongasi per esempio che quegli, a cui spetta la nuda 
proprietà di un immobile , avendo di essa fatta vendita ad al- 
cuno , impugni il contratto come lesivo o pt-r mancanza di ca- 
pacità o di forma , una tal lite non interessando 1’ usufruttua- 
rio , i cui diritti sono dall’ acquisitore riconosciuti , le spese di 
essa e delle condanne alle quali la stessa lite potrebbe dar luogo 
devono essere esclusivamente sopportile dal proprietario. 

2. ° 11 succitato articolo 615 del codice civile francese non pre- 
vedeva poi il caso molto più frequente in cui la lite riguardasse 
SÌ la proprietà che l’ usufrutto , come sono le dimande m p- 
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vendicatone dell’ immobile usufruito , le azioni reali sovra di 
esso , le cause di servitù attive e passivo che lo riflettono , e 
simili. ' 

Gli autori francesi riconoscevano che le spese di siffatte liti 
dovevano essere sopportate dal proprietario e dall’ usufruttuario 
ciascuno in proporzione del rispettivo interesse. 

Così ha giustamente deciso il Sovrano Legislatore nostro coll’ 
apposita preserizione sancita nella seconda parte di questo ar- 
ticolo. 

5.° Ma come determinare il rispettivo interesse del proprie- - 
lario e dell'usufruttuario in liti siffatte? Gli autori francesi da 
me più volte citati (*) credono doversi , per tale riparto, adot- 
tare la regola stabilita nell’ articolo 612 di quel codice, e san- 
cita nell’articolo precedente del nostro. 

lo non ho difficoltà di abbracciare la loro opinione , ravvi- 
sandola diretta ad evitare intricate discussioni per oggetti di 
non grande entità , c riconoscendo la grande analogia che si 
riscontra fra queste spese di liti , promosse o sostenute nell’in- 
teresse comune della proprietà e dell’ usufruito , e quelle di ri- 
parazioni straordinarie al fondo usufruito , ed il pagamento di 
capitali debili gravitanti sovra detta proprietà e sovra 1’ usu- 
frutto costituito o lasciato a titolo universale. 


5a5. Se durante P usufrutto un terzo commettesse 
qualche usurpazione sul fondo , od altrimenti attentasse 
alle ragioni del proprietario , P usufruttuario è tenuto a 
fargliene la denuncia, c mancando a ciò , egli è rispon- 
sabile di tulli i danni , che ne potrebbero risultare al 
proprietario , come lo sarebbe per li deterioramenti del 
fondo da lui medesimo cagionati. 

Il disposto in questo articolo ( conforme all’ articolo 614 del 
codice civile francese ) riceve applicazione , non solo alle usur- 
pazioni clic l’usufruttuario abbia lasciato commettere di parte 

(*) Toulller, Diritto Gvile, pag, 90, nutn. 434, e Dizionario Generale, 
V. Usufruii, man. 607, 
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del fondo usufruito , senza denunciarle al proprietario, ma al- 
tresì alle servitù attive del fondo stesso che egli , pel non uso, 
avesse (asciate prescrivere , come dispone La legge 15 del ff. 
De usttfr. , ed a quelle passive che egli avesse lasciate per pre- 
serizione , introdurre a danno del proprietario. 

Questa contabilità che 1* articolo impone all’ usufruttuario è 
la necessaria conseguenza dell’ obbligo che gl’ incombe a mente 
dell’ articolo 488 , di conservare in essere la cosa soggetta all’ 
usufrutto , ed è perciò che questo articolo gl’ imputa a carico 
le usurpazioni tollerate , le servitù perdute o contratte , e li 

deterioramenti per sua colpa sofferti dal fondo. 

* / 

5a 6. Se 1’ usufruito non è costituito che sopra un 
animale , il quale venga a perire senza colpa dell* usufrut- 
tuario, non è questi teunto a restituirne un altro, nè a 
pagarne il prezzo. 


1. ° Gli autori antichi classificavano le regole sanoite in questo 
e nel successivo articolo , sotto il titolo , capo o sezione rela- 
tivi ai modi con cui finisce l’ usufrutto. 

Il codice francese nell’articolo 617, ed il nostro nell’articolo 
528 , enumerando i varii modi onde ha termine l’ usufrutto, c 
comprendendovi quello del totale deperimento della cosa , su 
cui fu costituito , rimaneva a stabilirsi quali fossero o non fos- 
sero gli obblighi dell usufruttuario nel caso di tale deperimento ; 
siffatti obblighi formano appunto I’ oggetto di questa sezione. 

2. ° Questo articolo prevedendo il caso che l’ usufrutto sia 
costituito sopra un animale , ed il 'successivo articolo par- 
lando di quello stabilito sopra una manilla od un gregge , può 
a taluno sembrare non previsto il caso di un usufruito costi- 
tuito sopra diversi animali , i quali non formino nè mandra , 
nè gregge. 

Per ben discernere però il senso di queste disposizioni è me- 
stieri capir bene 1’ anzidetto distinzione che determina i rispet- 
tivi diritti dell’ usufruttuario quando animali formano T oggetto 
dell’ usufrutto ; se l’ usufrutto è costituito sopra un aggregato 
di animali maschi e femmine , destinati a riprodursi e formanti 
una mandra od un gregge , allora l’oggetto cadente iq usu- 
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frutto è un essere , dirò cosi , complessivo , in cui non sono 
contemplali gl' individui che lo compongono. 

L’ usufruttuario gode di questa mandra , di questo gregge e 
del loro prodotto , c cosi del parto di detti animali , compreso 
tra i frutti naturali nell’ articolo 451 , e ciò che egli deve re- 
stituire al proprietario in fine dell’ usufrutto consiste nel complesso 
della mandra o del gregge, e non negl’ individui che li compon- 
gono ; ond’ è che I’omponio , nella legge ult. del ff. al tit. Quii, 
mod. usuf. vel usus amit., diceva che quando era legato 1’ usu- 
frutto di un gregge estinguevasi tale usufrutto allorquando eo nu- 
merili pervenit gregis , ut grex non intclligatur ; ma se 1’ usufrutto 
non è costituito sopra una mandra od un gregge nominativamente, 
o sopra un numero di animali maschi e femmine , i quali for- 
mino mandra o gregge , allora gli animali che formano 1’ og- 
getto dell’ usufrutto sono considerati uti singuli , vale a dire 
come altrettanti animali independenli gli uni dagli altri , dei 
quali 1’ usufruttuario gode come di cose che si consumano coll’ 
uso . ed egli non è , in fine dell’ usufrutto , tenuto a restituirle 
che nello stato in cui si trovano a mente dell’ articolo 499. 

Egli è nel senso della preaccennata distinzione , che il nostro 
articolo parla dell’ usufrutto costituito sopra un animale { e non 
sopra un solo animale ) , cioè quando gli animali sono conside- 
rati come individui , qualunque ne sia il numero ; e l’ esservi 
prosciolto l’ usufruttuario dall’ obbligo di surrogare altri ani- 
mali a quelli che periscono senza sua colpa , o di pagarne il 
prezzo , è la conseguenza del disposto nel precitato articolo 499, 
secondo cui 1’ usufruttuario di cose che si consumano coll’ uso 
non è tenuto di restituirle in fine dell’ usufrutto , che nello 
stato in cui si trovano. 

o.° Il Legislatore prevedendo in questo articolo il caso dell’ 
usufruito costituito sopra un animale , non intende già di par- 
lare soltanto di una separata costituzione usufruttuaria per atto 
tra vivi , o per testamento , su di uno o più animali. 

Siccome il tutto comprende le parti che lo compongono, al- 
lorquando una persona costituisce o lega un usufrutto univer- 
sale, ovvero anche 1’ usufrutto di una determinata quota dei 
suoi beni , e finalmente ancora di un fondo particolare , se in 
quei beni od in quel fondo si trovano degli animali, l’usufrutto 
si considera in parte costituito sovra di essi , e 1’ usufruttuario 
ne usa e ne gode come dei beni e del fondo a cui apparten- 
gono, o nei termini additati nella nota precedente* 
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4.° Ma se l’ animale o gli animali costituiti o compresi nell’ 
usufrutto periscono per colpa dell’ usufruttuario , allora quest 
ultimo , per una necessaria conseguenza dell’ obbligo che gli 
corre di conservare la cosa soggetta all’ usufrutto, rimane con- 
tabile di tale deperimento verso il proprietario , e deve rap- 
presentare a questo il valore dell’ animale perito, o surrogarne 
un altro della stessa qualità e bontà. 

Si avrebbe un esempio di tale colpa , qualora 1’ usufruttuario 
impiegasse nei lavori di campagna i cavalli destinati per la car- 
rozza , od affittasse il cavallo di cui il proprietario non faceva 
che un uso personale , leg. 12 , ff. De usu. 

52']. Se la mandra , od il gregge su cui si è stabilito 
1’ usufrutto , perisse intieramente per caso o per malattia 
e senza colpa dell’ usufruttuario , questi non è obbligato 
che a rendere conto al proprietario delle pelli, o del 
loro valore. 

Se la inandra , od il gregge non perisce intiera- 
mente , 1’ usufruttuario è tenuto a surrogare i capi degli 
animali che sono periti , sino alla concorrente quantità 
dei nati. 


1. ° La prima disposizione di questo articolo è ancora la con- 
seguenza dell’ applicazione all’ usufrutto della mandra o del 
gregge , dell’articolo 499 sull’ usufrutto delle cose che si con- 
sumano coll’ uso , e che 1’ usufruttuario non è tenuto di resti- 
tuire al fine dell’ usufrutto , se non se nello stato , in cui si 
trovano. 

2. ° La seconda disposizione poi ( conforme all’ articolo 616 
del codice civile francese) è desunta dalla legge 68 , § 2 De 
usuf. ; essa modifica nel caso particolare la facoltà concessa all’ 
usufruttuario dall’ articolo 493 di « godere di ogni specie di 
« frutto naturale che può produrre la cosa di cui ha 1’ usu- 
« frutto » , fra quali frutti naturali 1’ articolo 451 comprende 
il parto degli animali ; e coordina le precitate disposizioni, cosi 
con quella contenuta nell’articolo 488, la quale impone all’usu- 
fruttuario l’ obbligo di godere della cosa soggetta all’ usufrutto, 
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nel modo che lo stesso proprietario ne godrebbe , e di con- 
servarla nella sua sostanza , come col principio da me additato 
nella nota seconda all’ articolo precedente , che 1’ usufrutto di 
un gregge o di una mandra non è già 1’ usufrutto dei singoli 
animali che li compongono , ma bensì di un aggregato di ani- 
mali maschi e femmine destinati a riprodursi e mantener coi 
parti , per quanto fia possibile , 1’ aggregato medesimo. 

o.° Dalle osservazioni fatte nella nota precedente , ne deriva 
in mio senso la conseguenza essere obbligo dell’ usufruttuario 
di una mandra o di un gregge il mantenerli in maniera da po- 
ter restituirli al termine dall’ usufrutto nel numero approssima- 
tivo di capi eh’ egli ricevette al principio dell’ usufrutto ; e all’ 
adempimento di questa obbligazione essere subordinata la fa- 
coltà concessagli dai succitati articoli 451 e 493. 

4.° Ma se allo spirar dell’ usufrutto , 1’ usufruttuario della 
mandra o del gregge non avesse ancora supplito ai capi degli 
animali periti , dovrà egli di questi ultimi rappresentare al pro- 
prietario il valore ? , 

La disposizione contenuta nell’ articolo ci addita la risposta al 
quesito. 

Non obbligandosi in esso l’ usufruttuario alla surrogazione pre- 
acccnnata , se non sino alla concorrente quantità dei nati ani- 
mali, se. non ne era nato alcuno al tempo in cui fini I’ usufrutto, 
siccome 1’ usufruttuario non è tenuto di surrogare altrimenti i 
capi periti , cosi egli non può essere obbligato a rappresentarne 
il valore. Ma se egli , invece d' impiegare i parti degli animali 
* nella prescrittagli surrogazione sino a debita concorrente di 
essa,. ne dispose a suo benefizio, egli è contabile della non ese- 
guita conservazione del gregge e ne dee riparare i danni al 
proprietario o colla surrogazioue o colla rappresentazione del 
valore dei capi degli animali periti. 

Tale era la precisa disposizione della legge 70 Dig. de usufr. 
et quemad. colla quale collima lo spirito delle prescrizioni con- 
tenute nell’ articolo 488 , ed in quello ora da me commentato- 
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SEZIONE III. 


Dei modi con cui finisce f usufruito. 


5a8. L’ usufruito si estingue 

Coila morie deli’ usufruttuario ; 

Colio spirare del tempo per cui fu costituito ; 

Colla consolidazione , ossia riunione nella stessa per- 
sona delle due qualità di usufruttuario , c di proprietario. 

Col non usarne pel tempo prefisso per la prescri- 
zione delle varie proprietà ; 

Col totale deperimento della cosa , sulla quale fu 
costituito 1’ usufrutto. 

1.» Un rinomato autore (*) osserva opportunamente che lo 
leggi hanno limitata alla morte dell’ usufruttuario ( od usufrut- 
tuarii ) la piò lunga durata dell’ usufrutto (**) , e nota che se 
1’ usufrutto potesse essere per sempre separato dal dominio , la 
nuda proprietà non sarebbe che un nome vano e senza signi- 
ficato. 

Nè alla verità legale , e di tutti i tempi di questa proposizione 
poteva dirsi innovato nell’antica giurisprudenza la quale rico- 
nosceva le enfiteusi perpetue; giacché nell'enfiteuta , non il solo 
usufrutto , ma bensì 1’ utile dominio del fondo enfiteotico veniva 
traslato coll’ enfiteusi , retta da leggi e norme tutte particolari 
a tale contratto; ed in questo senso deve intendersi la dispo- 
sizione dell’ articolo 490 , secondo cui 1’ usufrutto può essere 
costituito con determinazione di tempo , vale a dire che esso 
può bensì essere costituito per un tempo minore della vita dell’ 

(*) Toullier , Diritto civile, tom. 2, pag. 95, num. 445. 

(**) Giacchi la consolidazione , la prescrizione ed il totale deperimento della 
cosa usufruita , accennati ulteriormente in questo articolo , vengono considerati 
eome avvenimenti contemporanei alla vita dell* usufruttuario od usufruttuarii; 
e dello apirare del tempo per cui tu costituito 1* usufrutto , ne ragionerò in 
appresso. 
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usufruttuario od usufrutluarii , ma non per un tempo illimitato, 
come il prova eziandio la prescrizione sancita nell’ articolo 530. 

Dell’ usufrutto costituito a favore di più persone con or- 
dine successivo ne ho parlato nella nota prima al precitato ar- 
ticolo 490. 

2. ° Sebbene i tre ultimi modi con cui , a mente di questo ar- 
ticolo , si estingue l’ usufrutto , sieno applicabili all’ usufrutto la- 
gale come a quello costituito per atto tra vivi o d’ ultima vo- 
lontà , sembra però che di quest’ ultimo siasi particolarmente 
qui occupato il Legislatore , giacche per quel che è dell' usu- 
frutto legale, ai modi di estinzione di esso, contemplali in questo 
articolo , dovrebbesi aggiungere , quanto alla moglie binuba 
prima che siano trascorsi dicci mesi compiti dopo la morte del 
marito , 1’ estinzione delle liberalità che in usufrutto le fossero 
State fatte dal primo marito, sancita nell’ art. 145 *, e quanto all’ 
usufrutto legale concesso al padre sui beni avventizii del figlio 
dall’ articolo 224 , I’ estinzione del medesimo prevista nello stesso 
articolo e nel successivo, e quella accennata nell’ articolo 235 in 
ordine all’ usufrutto legale ivi concesso alla madre durante la 
minorità del figlio, non meno che l’estinzione sanzionata nell’ 
articolo 959 , in odio pure del coniuge binubo , dell’ usufrutto 
ivi concessogli sulla quarta porzione dell’ eredità lasciata dal 
primo coniuge predefunto senza testamento. 

3. ° L’ articolo 617» del codice civile francese ( a cui il nostro 
articolo corrisponde ) statuiva che l’ usufrutto si estingueva colla 
morte naturale c colla morte civile dell’ usufruttuario. 

La pena di questa assoluta morte civile, cogli effetti che le 
attribuiva il codice francese , non venne dal codice nostro ri- 
conosciuta come già osservai nella nota 1.“ , all’ articolo 49 ; e 
nel capo 2 del titolo 1.® , libro primo di esso, venne a tal pena 
sostituita quella della privazione dei diritti civili } ma fra questi 
diritti ond’ è privo il condannato alla pena della morte comun- 
que fuggitivo o contumace , 1’ articolo 44, num. 1, accenna in 
primo luogo il possesso ed il godimento di tutti i suoi beni. 

Questa disposizione può tuttavia far nascere il dubbio seguente: 
se tal condannato che perde il godimento dei suoi beni fosse 
investito di un usufrutto vitalizio , dovrassi questo riputare 
estinto , c consolidalo colta proprietà dei beni usufruiti ? 

Il silenzio osservato in questo articolo dal Sovrano Legisla- 
tore nostro rispetto all’ estinzione dell’ usufrutto in seguito a 
condanna dell’usufruttuario ad una pena importante la priva- 
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zione dei diritti civili , dovrà forse attribuirsi a che siasi cre- 
duto essere già sufficientemente risolta la controversia , mercè 
il disposto del succitato articolo 44 ? 

Ovvero fu egli mente del prefato Legislatore Sovrano che la 
perdita dei diritti civili non importasse /’ estinzione dell' usu- 
frutto a cui avesse ragione il condannato che 1’ ha incorsa ? 

Io non revoco un momento in dubbio che , in tanto in questo 
articolo la perdita dei diritti civili e del godimento de’ suoi beni 
incorsa dall’ usufruttuario condannato , non venne annoverata 
fra i modi con cui tale usufrutto si estingua e si consolidi colla 
proprietà a favore della persona a cui questa compete, in quanto 
clic non si volle alla perdita preaccennata attribuire simile ef- 
fetto. 

Si sarà consideralo non esservi sufficiente motivo di far cessare 
l' usufrutto nel caso della perdita de’ diritti civili , il che , se 
1’ usufrutto è in favor di un estraneo, produrrebbe un lucro gra- 
tuito al proprietario in pregiudizio della famiglia del condan- 
nato ; se poi 1’ usufrutto rimane nella famiglia istessa , sotten- 
trerà facilmente in vece degli alimenti dovuti al condannato me- 
desimo. 

Si sarà notato eziandio non potersi trarre argomento contro 
il condannato da quanto ^dispone l’articolo 556 rispetto all’as- 
sente di cui sia stata legalmente dichiarata l’assenza, perchè il 
possesso che , in questo caso, il succitato articolo concede al pro- 
prietario dei beni usufruiti dal detto assente, non induce una 
vera cessazione dell’ usufrutto , ma solamente un esercizio di 
profittevole amministrazione. 

Se lo spirito di questo articolo sulla proposta controversia non 
fosse cosi positivo , come ho notato più sopra , a maggior dilu- 
cidazione del punto , potrebbe trarsi argomento da quanto dis- 
pone l’articolo 2016 sulla rendita vitalizia dovuta all’individuo 
che ha incorsa la perdita dei diritti civili. 

4.° Dispone in secondo luogo 1’ articolo estinguersi l’ usufrutto 
collo spirare del tempo per cui fu costituito ; cogl allorquando 
questo tempo fu determinato nell’atto costitutivo, per esempio 
duranti anni dieci o venti , come quando il tempo fosse incerto , 
dovendo verbi gratin 1’ usufrutto aver luogo soltanto sino a che 
r usufruttuario sia provvisto di un certo impiego od acquisti una 
eredità; motivo questo per cui, giusta il noto principio che dies 
incertus incidit in conditionem , nessuno degli autori moderni, i 
quali o trattarono della materia o commentarono il succitato 
Voi. m. la 
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articolo 617 del codice civile francese ( il cui secondo alinea è 
simile a quello del nostro articolo ) , rivocò in dubbio che 1' u- 
sufrutto costituito o lascialo sino a che si verifichi una data 
condizione , rimanga estinto per 1’ appuramento di essa. 

Così se taluno avesse legato a Tizio un usufrutto da avere 
effetto durante 1’ assenza di Sempronio , ricomparendo 1' assente, 
il detto usufrutto rimarrà estinto ; ma non solo le condizioni 
espresse purificandosi fanno luogo all’ estinzione dell’ usufrutto : 
lo stesso pure dee dirsi di quelle tacite e dalla legge presunte, 
di cui ci somministra un esempio I’ art. 1169. 

5. ° Ma se la persona a cui favore è costituito un usufrutto 
per un certo periodo ( o determinato tratto ) di tempo , poniamo 
di anni dieci o quindici . venisse a morire prima , l’ usufrutto 
cstinguerassi o devolverassi agli eredi dell’ usufruttuario sino al 
termine stabilito? 

L’ imperatore Giustiniano nella legge 12 del suo codice al ti- 
tolo De usufr. risolve la questione nel senso della estinzione 
dell’ usufrutto , cum morte usumfructum penitus extingui iuris 
indubitati sit. 

I due modi dell’ estinzione dell’ usufrutto colla morte dell’ u- 
sufruttuario , e collo spirare del tempo per cui esso fu costi- 
tuito , essendo egualmente previsti in questo articolo , e nella 
proposta controversia trattandosi unicamente di determinare , 
non collimandone il caso, quale di essi aver debba il suo effetto, 
sembrami nulla opporsi a che la precitata legge romana Sia an- 
cora in oggi osservata; e perciò se colui a favore del quale 
venne costituito un usufrutto per un tempo determinato, muore 
prima che questo tempo sia trascorso , T usufrutto estinguesi e 
non passa agli eredi dell’ usufruttuario i quali non furono in 
modo alcuno nella di lui costituzione contemplati : specie questa 
affatto diversa da quella accennata nell’ art. 531. 

6. ® Non cosi facilmente però potrebbe, a parer mio, in oggi 
adottarsi l’ altra disposizione sancita nella citata legge 12 , e 
parimenti dal giureconsulto Scevola nella legge 32 , § 6 del di- 
gesto al titolo De usu et usufr. legai. 

Secondo queste leggi , 1’ usufrutto legato a Tizio , da avere 
effetto finché Sempronio demente riacquisti la ragione , non si 
estinguerebbe per la morte di quest’ ultimo ; ma continuerebbe 
durante la vita dell’ usufruttuario. 

Anche in. questo caso tratterebbesi, come in quello accen- 
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nato nella nota precedente , di due modi di estinzione dall’ ar- 
ticolo del pari adottati. 

Qualche dubbio però presenterebbe , in proposito , anche ris-r 
peno all' usufrutto legato , la regola sancita nell’ articolo 1267, 
secondo cui la condizione si ha per mancata , quando siasi 
reso certo che /’ evento non accadrà. 

Locchè sembra verificarsi nel proposto caso , giacché la morte 
di Sempronio rende certa la non evenienza ilei caso in cui l’u- 
sufrutto doveva estinguersi , quello cioè che Sempronio riacquisti 
la ragione. 

Cosi ragiona il Toullicr nel suo Diritto Civile , lib. 2 , tif. 5 
dell’ usufrutto , sezione 6.* , § 5, applicando però questi riflessi 
all’ usufrutto costituito per atto di donazione tra vivi , e non 
all’ usufrutto legato, ed invocando egli a conferma l'art. 1177 
del codice francese , a cui è conforme il succitato articolo 1267 
del nostro,* e ciò perché ben difficilmente potrebbe applicarsi 
ad un legato una disposizione sancita nella materia contrat- 
tuale ed in una sezione intitolata Delle obbligazioni condii 
zionali. 

Tuttavia il lodato autore non esprime tale sua opinione che in 
modo dubitativo , non dissimulandosi al certo che il succitato 
articolo 1177 parla dell’ evenimcnto il quale deve dar luogo alla 
nascita del diritto , e che , nel nostro caso , il riacquisto per 
parte di. Sempronio delle sue facoltà intellettuali deve , non già 
dare origine o principio all’ usufrutto , ma estinguerlo. 

Il perchè difficilmente potrebbe applicarsi alla specie qui sovra 
proposta 1’ articolo 825 del nostro Codice , tuttoché relativo alle 
disposizioni testamentarie , parlandosi parimenti in esso delle 
condizioni a cui è alligata la nascita del diritto con quelle dis- 
posizioni conferito, e non di quella da cui dipenda 1’ estinzione 
del diritto apertosi. 

7.° Il terzo modo con cui a termini di questo articolo si 
estingue 1’ usufrutto ha luogo « colla consolidazione , ossia riu- 
« nionc nella stessa persona delle due qualità di usufruttuario 
« e di proprietario. » 

Il lodato autore nel citato luogo , § 4 , num. 455 , adduce 
per ragione di questa disposizione di logge il principio sanzio- 
nato nella legge 20 De serviiut. praed. urban. che nessuno può 
avere una servitù sul proprio suo fondo. 

Egli considera adunque l’ usufrutto come una vera servitù , 
il che può certamente rttocarsi molto in dubbio , Sia per la do* 
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finizione della servitù data nell’ articolo 548 , conforme all’ ar- 
ticolo 637 del codice civile francese , sia per non essere troppo 
appropriate alla servitù varie disposizioni contenute nei due Co- 
dici sui diritti e sugli obblighi dell’ usufruttuario , c molto meno 
quella di questo articolo che estingue l’ usufrutto colla mone 
dell’ usufruttuario. 

Nè a mio avviso è d’ uopo attingere nell’ invocato principio la 
ragione per cui , allorquando 1’ usufruttuario di un fondo ne 
acquista il dominio , cessa , oSsia si estingue 1' usufrutto. 

Noi abbiamo veduto qui sovra all’ articolo 439 che la proprietà 
perfetta si compone dei due principali diritti di disporre e go- 
dere , oltre quello di escludere che altri goda. 

Noi abbiamo veduto parimenti sull’ articolo 488 che 1’ usu- 
frutto è il diritto di godere delie cose di cui un altro ha la 
nuda proprietà , e cosi il solo diritto di disporre di essa finché 
dura 1' usufrutto senza pregiudizio dell' usufruttuario. 

11 fatto adunque che riunisce i due attributi essenziali delta 
proprietà perfetta , produce senza dubbio 1’ estinzione di quello 
che era stato separato. 

Ho creduto opportuno di toccare rapidamente una [questione 
piuttosto teorica che pratica , non ignorando le conseguenze 
che sulla estensione dei diritti ed obblighi dell’ usufruttuario e 
del proprietario possono dedursi dalla qualificazione di servitù 
data all’ usufrutto. 

8. ° Dai riflessi svolti nella nota precedente ne risulta non es- 
sere uopo di ricorrere all’ autorità dei Domat , dei Pothier , e 
di altri autori , per conchiudere che se la consolidazione, ossia 
la riunione nella stessa persona della qualità di usufruttuario c 
proprietario , si opera per una parte soltanto del fondo usu- 
fruito , la ragione d’ usufrutto continua pel rimanente del fondo 
istesso. 

I beni mobili ed immobili essendo suscettivi di divisione, non 
veggo perchè , per ciò solo che io acquisto dal proprietario il 
dominio , la ragione di disporre di una parte di quel fondo sul 
quale già mi spettava la ragione di godere , io debba perdere 
quest’ ultimo diritto rispetto all’ altra porzione del fondo istesso. 

In qualunque modo, e per qualunque contratto fra vivi o 
disposizione d’ ultima volontà , I’ usufruttuario acquisti la nuda 
proprietà di tutto o di parte del fondo usufruito , si estingue 
in tutto od in parte il diritto di usufrutto. 

9. ° Finquì la legge è chiara e la di lei esecuzione non può 
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dar luogo a serie difficoltà ; ma una grave controversia insor- 
geva sotto F impero del diritto romano sul punto « se , ed in 
« quali casi , risolvendosi l' unione dell’ usufrutto colla proprietà, 
a e così F atto per cui F usufruttuario acquista la proprietà del 
« fondo usufruito , dovesse o non rivivere la primiera ragione 
k di usufrutto. » 

Due leggi romane , in due casi diversi però , definivano in 
senso opposto la preaccennata controversia. 

Papiniano nella legge 57 De usufr. proponendosi il caso che 
il proprietario di un fondo usufruito da un terzo legasse all’ 
usufruttuario la proprietà del fondo medesimo , decideva che , 
se il testamento fosse dichiarato nullo , F usufruttuario rien- 
trava nelle sue ragioni di usufrutto. 

Giuliano per contro, nella legge 17 Quibus modis ususfr. am- 
mittatur , proponevasi il caso che Tizio avesse legata a Sem- 
pronio , ma all’ evenienza di una data condizione, la nuda pro- 
prietà di un fondo , del quale egli avesse legato a Caio pura- 
mente e semplicemente l’ usufrutto. Supponeva quindi, che* es- 
sendo in penduto F evenienza della contemplata condizione , 
l’ usufruttuario Caio avesse acquistata dall’ crede universale di 
Tizio testatore la nuda proprietà- del fondo usufruito , e conso- 
lidati così in suo capo i due diritti di proprietà e di usufrutto, 
1’ ultimo dei quali si trovasse per tal modo estinto. Il giurecon- 
sulto proponendosi quindi il caso in cui si verificasse la con- 
dizione posta al legato della proprietà di quel fondo a favore 
di Sempronio, c rimanesse così di nessun effetto la vendita che 
1’ erede universale ne aveva fatta all’ usufruttuario Caio , deci- 
deva che quest’ ultimo non rientrava più nel legatogli usufrutto, 
e che F altro legatario Sempronio consolidava ini sè , colla le- 
gatagli proprietà , F usufrutto medesimo. 

Contro questa sentenza del romano giureconsulto, come con- 
traria all’ equità, insorsero gli autori Brunemann , Momac , Voet 
in Pandect. lib. 7 , tit. 4 , nnm. 2 , Hubcrus nello stesso titolo 
num. 2 , e Pothier nel suo trattato Du douaire , num. , 254. 

In questo conflitto delle leggi antiche, come decidere la con- 
troversia , se insorgesse sotto F impero dei nuovi codici ? Toullier, 
nel § 4, citato nella nota settima ed al numero 456, opina che 
la legge 17 Quibus mod. ususfr. amit. non dovrebbe più essere 
adottata , dacché soprattutto il codice civile francese dichiara 
che il diritto romano non ha più forza di legge. 

Io osservo che F abrogazione di questo diritto romano sancita 
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così nel codice francese , come nell’ articolo finale del nostro , 
essendo ristretta alle materie che formano oggetto di questi 
codici , potrebbe contrapporsi ebe il commentato articolo ( si- 
mile come sovra all’ articolo 617 del codice civile francese ) 
parla soltanto dell’ estinzione dell’ usufrutto per la consolida- 
zione di esso colla proprietà , e non della di lui reviviscenza 
allorquando la consolidazione predetta è annullata ; ma io credo 
coi prclodati autori che debbano prevalere in favore dell’ usu- 
fruttuario le considerazioni di equità , e non essere giusto che 
quell’ erede condizionale della nuda proprietà da un fatto altrui 
possa misurare maggiori diritti di quelli che volle conferirgli il 
testatore , ristretti alla sola proprietà durante la vita dell’ usu- 
fruttuario. 

10. 0 Il nostro Codice ed il francese non si occupano di un 
altro modo di estinzione dell’ usufrutto che da alcuni autori 
viene separatamente dalla consolidazione trattato, quello cioè 
della rinuncia o cessione che a favore del proprietario venga 
dall’ usufruttuario consentita delle sue ragioni di usufrutto j 
troppo chiaro essendo che simile rinuncia o cessione a favore 
del proprietario cumula sul suo capo colla nuda proprietà che 
egli già aveva del fondo, il diritto di goderne, ossia l’ usufrutto, 
e confondesi perciò colla consolidazione prevista nel terzo alinea 
di questo articolo. 

11. 0 Il quarto modo con cui, a termini di esso, si estingue 
1’ usufrutto , consiste nel non usarne pel tempo prefisso per la 
prescrizione delle varie proprietà. 

Il nuovo Codice avendo abolita definitivamente /’ usucapione 
romana , e non riconoscendo più altro mezzo di acquisto della 
proprietà , dell’ usufrutto , e de’ diritti incorporei , o di libera- 
zione da simili diritti , o dalle obbligazioni , salvo quello della 
prescrizione trentenaria adottala come base fondamentale della 
relativa legislazione , a me pare cosi difficile caso che quegli a 
cui favore venne legato , e tanto più quegli a cui favore venne 
costituito per atto tra vivi a titolo gratuito od oneroso un di- 
ritto di usufrutto , non nc faccia uso durante il lungo decorso 
di anni trenta fissato per detta prescrizione dall’ articolo 2397 , 
che giudico pressoché superfluo 1’ occuparmi di quelle contro- 
versie che , sotto l’ impero del diritto romano , insorgevano , 
od erano da quelle leggi risolte sovra quell’ estinzione dell’ usu- 
frutto pel non uso dell’ usufruttuario di cui parla l’ imperatore 
GiuKÙwmo nel § 4 delle sue InsbUuioni al titolo De wufructu 
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dicendo : Jinitur ususfructus non utendo per moduni et tempus. 

Accennerò soltanto di passalo: primo ebe , dicendo il pre- 
lodato imperatore non utendo per modum , se ne derivava la 
conseguenza che se , per forma di esempio , 1’ usufruttuario di 
un corpo di casa non ne avesse goduto che il solo diritto di 
abitazione , non toccandone i frutti civili pel tempo stabilito 
per 1’ usucapione , cstinguevasi per lui il diritto di usufrutto , 
perchè egli non lo aveva esercito per modum. Secondo , elio 
1’ usufrutto conservasi tanto pel godimento personale dell’ usu- 
fruttuario , quanto per quello clic egli esercisce mediante un 
cessionario , donatario , o filiamolo ; e perfino qualora in sua 
assenza un terzo abbia goduto dei beni soggetti all’ usufrutto in 
suo nome , tuttoché senza di lui mandato , e come negotiorum 
gestor leg. 58 De usufr. Terzo , che il favore con cui si ri- 
guardò la conservazione di questo diritto contro 1’ usucapione o 
la prescrizione , venne portato dai romani giureconsulti tant’ oltre 
che essi opinarono non potersi considerare non utente quell’ usu- 
fruttuario il quale avesse venduto ad un terzo il suo usufrutto, 
etiarnsi emptor non utatur , adducendone per ragione che « qui 
« pretio fruitili’ non minus babere intelligitur guani qui princi- 
« pali re utitur , fruitur » cit. leg. 58 et leg. 59 De usufr. 
Quarto , c finalmente che per contro alcuni autori, fondati sulla 
legge penultima § 1 , cod. De usufructu , e sul disposto nelle 
Instituzioni Giustinianee al titolo De usucapione in principio , 
sostenevano che il diritto di usufrutto quanto ai mobili fosse 
prescritto col solo decorso di anni tre. 

1 compilatori del Dizionario Generale del diritto civile mo- 
derno (') sono d’ avviso che , anche sotto T impero del codice, 
civile francese , la prescrizione del diritto di usufrutto rispetto 
ai mobili sarebbe compila col decorso del triennio, citando in 
appoggio di questa loro opinione 1’ articolo 2280 di detto codice, 
a cui è conforme 1’ articolo 2412 del nostro , come il prece- 
dente articolo 2411 è tutt’ uno coll’articolo 2279 del codice 
premenzionato. 

Io non posso però abbracciare questa opinione ; e mentre 
osservo che se essa potesse ravvisarsi fondata , sarebbe il pre- 
citato articolo 2279 e non 1’ articolo successivo che la giustifi- 
cherebbe , non so vedere come la prescrizione ivi stabilita con - 
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tro il proprietario di una cosa mobile che gli venne derubata 

0 clic egli ha perduta , possa applicarsi contro l ’ usufruttuario 
ed al diritto di usufruito , per ciò solo che una o più cose mo- 
bili ne formino 1’ oggetto , non essendo , a mio avviso , le leggi 
sogguardanti alla prescrizione , come a cosa odiosa , suscettive 
di estensione da un caso ad un altro. 

Dal che ne segue che mancando una disposizione di legge la 
quale stabilisca una prescrizione particolare pel diritto di usu- 
frutto , sotto l’ impero del codice civile francese poteva tutto 
al più applicarsi ( tocche era ancor dubbio) 1’ usucapione, ossia 
prescrizione di anni dicci o venti sancita nell articolo 2265 di 
esso codice , tuttoché nel medesimo si parlasse solunto della 
prescrizione della proprietà degli immobili ; e sotto l osservanza 
del codice nostro il diritto di usufrutto , così quanto ai mobili 
come rispetto agli immobili , non può , in mio senso , andare 
soggetto che alla prescrizione generale per tutte le azioni stabilita 
col decorso di anni trenta dall art. 2297 ; e ciò anche senza in- 
dagare qui i motivi particolari che determinarono le prescrizioni 
contenute nei succitati articoli 2279 e 2280 del codice fran- 
cese, e 2411, c 2412 del codice nostro , inapplicabili al diritto 
di usufrutto sovra mobili. 

12.° Ma se , per la ragione addotu in principio della nota 
precedente , a pochi cenni io j>otei ridurre le cose osservate 
sul quarto modo di estinzione dell usufrutto nell articolo pre- 
visto , troppo dovrei allontanarmi dallo scopo prefissomi , se 
riferir volessi tutte le quistioni dalle leggi romane previste e 
decise c dagli autori trattate sull applicabilità del quinto modo 
di detta estinzione « del totale deperimento cioè della cosa sulla 
« quale fu costituito l usufrutto » c sulle conseguenze di questo 
generale principio ; e ciò tanto più che alcuni di detti autori 
al succitato modo del totale deperimento della cosa usufruita , 
un altro ne aggiunsero che con esso in gran parte si confonde 
chiamato mutatio rei ; e che trattando di questo ulteriore modo 

1 giureconsulti romani e gli autori legali inopportunamente si 
occuparono delle mutazioni alla cosa legata in usufruito fatte 
dal testatore istcsso , e importanti una tacita revoca ( adempito) 
del legato. 

Dissi inopportunamente perchè i legati , come le inslituziooi, 
non avendo forza salvo che a die mortis testatoris , impropria- 
mente si dice estinto un usufrutto il quale , stante la fattane 
revoca , non ebbe mai un’ esistenza legale. . i . . 
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Limitandomi perciò parimenti , in ordine a quest’ ultimo modo 
di estinzione del diritto di usufrutto nell’articolo previsto, a 
poche osservazioni , siccome alcune di siffatte antiche contro- 
versie trovansi risolte colle prescrizioni contenute negli articoli 
534 c 555 , noterò in primo luogo al lettore che , parlandosi 
in questo articolo- del totale deperimento della cosa sovra cui 
venne costituito 1’ usufrutto, il Legislatore si riferisce pressoché 
esclusivamente all’ usufrutto costituito o legato a titolo parti- 
colare sovra una o più cose determinate ; essendo pressoché 
impossibile che quando 1’ usufrutto è costituito o lasciato uni- 
versale di tutti i beni od a titolo universale di una quota di 
essi , oppure di tutti i mobili o gl’ immobili del costituente o 
testatore , la cosa usufruita possa deperire intieramente. 

Ne’ quali casi perciò d’ usufrutto universale il deperimento 
di una delle cose che ne formano l’ oggetto non impedisce che 
1’ usufruttuario abbia il godimento di ciò che rimane , sebbene 
simile rimanente non possa più considerarsi come la cosa legata 
nel suo primo essere. 

Avvertirò in secondo luogo che questo articolo deroga alla 
già citata legge ultima De usufr. nella quale stabilivasi che 
l’usufrutto di un gregge si estingueva se usque co nuincrus 
pervenit gregis ut grcr non intelligatur. 

15.° Ma se 1’ usufrutto comprendesse un censo perpetuo od 
altra simile annualità soggetta a riscatto per parte del debitore 
o fòsse specialmente costituito sovra detto censo, effettuandosi 
tale riscatto dal debitore , dovrebbe il detto usufrutto conside- 
rarsi estinto ? 

La risoluzione in senso negativo della propósta controversia 
non potrebbe presentare difficoltà qualora il detto censo fosse 
compreso in un usufrutto universale od a titolo universale ; e 
ciò per argomento desunto dalla citata legge 54 , § ult. De 
usufruct. ; ma neanco nel caso di usufrutto particolare del censo 
predetto , potrebbe , in mio senso , dirsi il medesimo estinto 
per 1’ effettuato riscattò di esso. , 

Se noi attener ci dovessimo alle sottigliezze del diritto ro- , 
mano, potrebbe opporsi alla mia opinione, in via di parità , la 
legge 5 , § 2 Quib. mod. ususfr. amile, secondo la quale, legalo 
1’ usufrutto di una casa , se questa rovina per vetustà od è di- 
strutta dall’ incendio , 1’ usufrutto non ha più luogo nemmeno 
sull' area c sui materiali ; ma il celebre Pothier ci dice che 
simili sottigliezze non furono adottate dalla giurisprudenza fran- 
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cese , e che , giusta la medesima , l’ usufrutto costituì to «ma 
un censo , non estingucYasi pel riscatto di esso , e conlinuara 
ad avere effetto sui danari da tale riscatto provenienti dei quali 
doveva farsene un nuovo impiego a favore dell’ usufruttuario. (*) 

Il succitato articolo 535 del Codice, provandoci che il So- 
vrano Legislatore nostro , meglio ancora che il legislatore fran- 
cese , volle scostarsi dalle prcaccennate sottigliezze in questa 
materia dei giureconsulti romani , io credo tanto più plausibile 
presso di noi 1’ opinione del lodalo Pothier; e lo stesso sembrami 
debba dirsi dell’ usufrutto redimibile di una casa od altro im- 
mobile costituito o legato dall' acquisitore durante il suo possesso. 

Effettuandosi il pattuito riscatto , io penso che 1’ usufrutto 
dovrebbe continuare sul prezzo del medesimo mediante impiego 
di esso a favore comune dell’ usufruttuario e del proprietario ; 
e tanto maggiormente sembrami in questo caso dover conti- 
nuare 1’ usufrutto , in quanto che , se in quello del censo , il 
di lui riscatto fa si che esso più non esista , lo stesso non può 
dirsi , rigorosamente parlando , del riscatto dell’ immobile alie- 
nalo , tuttoché la proprietà di questo , per effetto di tale ri- 
scatto , ritorni all’ antico alienante. 

Io osservo finalmente che le quistioni di questa specie erano 
dagli autori trattate quali controversie sull’ estinzione dell’ usu- 
frutto , piuttosto mutatione che interim rei , e parmi di poter 
sostenere che il primo di questi due modi non siasi voluto ap- 
provare dal Sovrano Legislatore nostro , non avendone egli fatto 
cenno in questo articolo , ma soltanto del totale deperimento 
della cosa usufruita. 

14.° Io porto finalmente opinione che i cinque modi di estin- 
zione dell’ usufrutto , indicati nell’ articolo , non ne escludano 
qualunque altro , e cosi ad esempio di quanto il Legislatore 
praticò in ordine alla prescrizione ( V. 1’ articolo 2413 ) , non 
sieno esclusi quegli ulteriori modi di estinzione che dipendono 
da altre disposizioni dei codice, lasciando ai magistrati ed ai 
consulenti il dedurre dalle prescrizioni concernenti altre materie 
(qualora le relative convenzioni o disposizioni riflettano un usu- 
frutto) sull’ estinzione di questo diritto le opportune conseguenze. 

Così , per esempio, sebbene il nostro articolo non dica che 
1’ usufrutto donato si estingua per quelle cause le quali, a mente 
delle disposizioni contenute nel capo 4 , lib, 3 , tlt. 5 del co- 

(*) (Stato trattato Du Doutnre, nnm. 255. 
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dice , fanno luogo a rivocarsi le donazioni , nessuno dubiterà 
che tale rivocazione estingua l’ usufrutto , si per rispetto al do- 
natario , come per quelli che dal donatario il riconoscono , 
leg. 16 , ff. Quib . mod. ususfr. amiti. 

529 . L’ usufrutto può anche cessare per I’ abuso che 
fa 1’ usufruttuario del suo diritto , tanto col cagionare de- 
teriorameuù ai fondi , quanto col lasciarli deperire per 
mancanza di ordinarie riparazioni. 

I creditori dell’ usufruttuario possono intervenire nelle 
liti ad oggetto di conservare le loro ragioni ; essi possono 
offerire la riparazione dei commessi deterioramenti, e dare 
cauzioni per 1’ avvenire. 

I Tribunali possono, secondo la gravezza delle cir- 
costanze , pronunziare 1’ estinzione assoluta dell’ usufrutto, 
ovvero ordinare 1’ immissione del proprietario nel pos- 
sesso della cosa sottoposta all’ usufruito , col peso però di 
pagare annualmente all’ usufruttuario , od agli aventi causa 
dal medesimo , una somma determinata sino al momento 
in cui 1’ usufrutto avrebbe dovuto cessare. 

1 Tribunali potranno altresì , secondo i casi , pre- 
scrivere 1’ obbligo delle cauzioni , ove f usufruttuario ne 
fosse esente , ovvero ordinare che i beni sieno dati in af- 
fitto , od anche provvedere , occorrendo il caso , perché 
sieno messi sotto mano d’economo, salvo il godimento 
dell’ usufrutto a chi spetta. 

l.° Se giusta il disposto dal diritto romano 1' usufrutto po- 
tesse cessare per 1’ abuso fattone dall’ usufruttuario , era qui- 
stione ben controvertibile,' se io non ne trovo la risoluzione 
nel § 5 e seguenti della legge la del ff. al titolo Usufruct. 
quemadrn. caveat , come la pensava un patrio nostro autore (*), 

(*) lUcheri Giurisprutl. Uaiver. , voi. * , $ 1738. . . 


/ 


Digitized by 


236 COMMENTI AL CODICE CIVILE — LIBRO SECONDO. 

io non credo parimenti coi compilatori del Dizionario Univer- 
sale (*) che i vocaboli non utendo per modani et tenipus , im- 
piegati dall’ imperatore Giustiniano nel § 3 delle sue Institu- 
zioni al titolo De usufructu , possano dirsi relativi alla cessa- 
zione dell’ usufrutto per abuso , bensì, come a mio avviso, me- 
glio vengono intesi dal Polhicr (**) al caso che l’ usufruttuario 
non faccia uso della cosa usufruita , secondo che gliene com- 
pete il diritto , ma in altro modo , e ciò pel tempo stabilito 
per I’ usucapione o la prescrizione. 

Più applicabile alla controversia sarebbe al certo il § ultimo 
della legge 9 del fF. al titolo De damno infecto , citato dall' 
oratore della sezione di legislazione (***), nel quale però par- 
lasi unicamente di quell’ usufruttuario , il quale non faccia al 
fondo usufruito queUe riparazioni ordinarie che sono a suo ca- 
rico , c non degli altri abusi dal medesimo commessi. 

La giurisprudenza adottata dal Senato di Savoia , al dire del 
presidente Fabro nel suo codice , lib. 5 , tit. 25 , def. 2, c ta- 
lora seguita dai Magistrali nostri Supremi , massimamente ri- 
spetto ali’ usufrutto legale, c soprattutto la precisa disposizione 
sancita in questo articolo , mi dispensano dall' occuparmi della 
sovraccennata controversia , non essendo oggetto della mia opera 

10 internarmi nelle leggi anteriori al codice, se non allorquando 

11 riscontro di esse può somministrar lumi a meglio discernere 
Io spirito della presente legislazione. 

2.° L’ articolo 239 permetteva già ai tribunali di privare in 
tutto od in parte dell’ usufruito ledalo dei beni dei suoi fi- 
gliuoli il padre che ne dilapidi le sostanze. 

Qualunque controversia sul senso di questi vocaboli , c sulla 
loro applicazione all’ abuso che il padre usufruttuario faccia dei 
beni usufruiti , rimane risolta dalla prescrizione sancita in que- 
sto articolo; non essendovi dubbio, a mio credere , che la me- 
desima estendesi anche all’ usufrutto legale dei genitori (****) sia 
perchè l’ articolo 489 considera due specie di usufrutto, quello 
stabilito dalla legge , e quello derivante dalla volontà dell’uomo; 

(•) V. Usufruii. S 15 , num. 587. 

(”) Traile du Donai re , num. 249. 

(**•) Al Tribunato nel ai» discorso sull’ usufrutto , e nella noia quinta dove, 
per apparente errore di slampa , citasi il § 3.° di detta legge Invece del § 5.® 

(•*•*) E così tanto del padre a mente dell’ articolo 224 , come della madre 
• termini dell’ articolo 235. • • 1 ■ * 
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sia perchè 1’ ultimo alinea dell’ articolo y autorizzando i tribù* 
nati nel caso di abuso dell' usufrutto , a prescrivere 1’ obbligo 
delle cauzioni , ove l' usufruttuario ne sia esente , ovvia ne de- 
riva la conseguenza che tutto il disposto da questo articolo ri- 
flette parimenti il padre e la madre* , i quali a mente dell’ ar- 
ticolo 513 godrebbero appunto di tale esenzione pe’ beni dei loro 
figli , di cui loro compete 1' usufrutto legale. 

3. ° Prevede chiaramente 1’ articolo i due fatti i quali costi- 
tuir possono quell’ abuso grave che può dar luogo alla decla- 
ratoria di cessazione dell’ usufrutto ; essi consistono nei deterio- 
ramenti cagionati al fondo, e nel lasciarlo deperire per man- 
canza di ordinarie riparazioni. 

La sola ommessione di queste riparazioni , qualora essa non 
produca il deperimento imminente della cosa locata, non po- 
trebbe motivare la cessazione dell’ usufruito ; il proprietario po- 
tendo soprattutto intentare 1’ opportuna azione contro l’usufrut- 
tuario per costringerlo ad eseguirle , e farsi dichiarar lecito in 
difetto , di devenirvi a sue spese ; cosi anche il solo taglio pra- 
ticato dall’ usufruttuario di piante , eziandio d’ alto fusto , nei 
beni usufruiti , non potrebbe , in mio senso , dar luogo alla 
cessazione dell’ usufrutto , ma bensì all’ azione perchè ne sia 
rappresentato il valore , salvo il caso che , per la quantità o 
qualità' di esse piante , la loro mancanza cagionasse agli stessi 
beni un grave deterioramento. 

Ilo detto grave deterioramento , essendo manifesto che , per 
incorrere una penale quale si è la perdita dell’ usufrutto , si 
esige una di quelle colpe che si approssimano al dolo , ed uno 
di quei danni i quali , continuando l’ esercizio del diritto di 
usufrutto , sarebbero pressoché irreparabili. 

Alcuni autori hanno cercato di enumerare le principali mal- 
versazioni che possono trarsi dietro la privazione dell’ usufrutto; 

10 credo di doverne prescindere, trattandosi di cosa cotanto 
dipendente dalla varietà delle circostanze , c rispetto alia quale 

11 Legislatore si rimette al prudente arbitrio ed alla saviezza dei 
tribunali. 

4. ° La prima forma dell’ articolo 618 del codice civile fran- 
cese ( a cui il nostro corrisponde ) allora diviso in due , com- 
prendeva soltanto le disposizioni che noi abbiamo nella prima 
e terza parte del nostro corrispondente. 

Nelle discussioni seguite sovra il detto articolo 618, a quel 
consiglio di stato , si osservò che esso non statuiva nell’ inte- 
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resse dei creditori dell’ usufruttuario ; e tuttavia non rivocarsi 
in dubbio che i predetti creditori possano far rivocarc la ri- 
nuncia all’ usufrutto consentita in frode di essi dall’ usufruttua- 
rio ; ed essere necessario il pronunciare sull’ altra controversia 
più volte eccitatasi se , allorquando il proprietario del fondo 
usufruito provoca la decadenza dall’ usufrutto, jjli stessi credi- 
tori dell’ usufruttuario abbiano diritto di intervenire nel giudi- 
cio , onde implorare quelle provvidenze che conciliar possano 
col loro interesse quello del proprietario. 

Ammessasi 1’ opportunità di pronunciare legislativamente sulla 
controversia , venne questa in due opposti sensi maturamente 
discussa. 

Notavasi contro 1’ intervento dei creditori, ebe essi dovevano 
prevedere che il loro debitore usufruttuario poteva incorrere 
la decadenza dall’ usufruito , ed a se stessi imputare , se non 
eransi procurate più solide guarentigie delle loro ragioni , ed 
invocavasi il principio nenia plus iuris in alium transferre po- 
test quam ipse habet , applicandolo alt’ usufruttuario rispetto ai 
creditori predetti ; ma per contro a favore di questi osservavasi 
non trattarsi già di ammetterli a fare contestazioni sulle di- 
mande inoltrate dal proprietario , ma unicamente a fare delle 
offerte che conciliar possano il loro interesse con quello dello 
stesso proprietario , ed assicurar loro la divisata guarentigia so- 
vra quei frùtti che rimaner possano dopo risarcito esso pro- 
prietario dei danni patiti per le degradazioni dall'usufruttuario 
commesse. 

Il principale argomento a favore di questo sistema fu desunto 
dal riflesso che se il disertamento , il guasto essenziale della 
cosa usufruita ppteva autorizzare lo sfratto dell’ usufruttuario , 
la di lui cattiva amministrazione non dovesse però diventare 
un profitto pel proprietario. 

Prevalse 1’ opinione favorevole all’ intervento dei creditori nel 
giudicio , per 1’ unico oggetto di fare le offerte preaccennate , 
coll’ avvertenza tuttavia che « il proprietario non fosse tenuto 
« di evocarli nel giudicio , che la sentenza profferita senza il 
« loro intervento avrebbe tutta la forza della cosa giudicata , 
« e che le posteriori loro offerte non sarebbero più ammes- 
ti sibili. » 

Ho credulo opportuno di far conoscere ai miei lettori , con 
quale intendimento siano state , nel citato articolo 618 del co- 
dice civile francese , sancite le disposizioni che noi abbiamo nel 
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primo alinea del nostro articolo , nulla additandoci che queste 
ultime in altro senso siano state in legge positiva ridotte. 

Ho notato soprattutto quella considerazione la quale fu deci- 
siva per 1* ammessione dell’ intervento ; essa somministra al giu- 
dice una norma consentanea ai principi! di giustizia ed equità , 
allorché egli deve pronunciarsi sulla scelta che I’ articolo gli 
concede , tra la sospensione e la cessazione del diritto di usu- 
frutto in odio dell’ usufrultario malversatore. 

Guarentire solidamente 1’ interesse del proprietario , senza 
che si convertisca in un suo personale beheficio il necessario 
ripiego , questo è , in mio senso , il grande problema che la 
saviezza del giudice risolver dee nel pronunciare sulla diman- 
dala cessazione dell’ usufrutto ; per quale oggetto la più grande 
latitudine venne lasciata al prudente arbitrio dei tribunali colla 
disposizione dell’ ultimo alinea dell’ articolo , stata aggiunta al 
precitato articolo 618 del codice civile francese. 

53o. L’ usufrutto che è lasciato a Comuni , a stabili- 
menti , a corporazioni approvate dal Governo , o che c 
destinato per soccorso ai poveri , o per altri oggetti di 
pubblica beneficenza, non dura oltre treni’ anni , quando 
un termine più lungo non sia stabilito nell’ aitò , in cui 
si costituisce 1’ usufrutto. In questo caso però la dura- 
ndone dell’ usufrutto non può mai eccedere i sessant’ anni. 

l.° L' osservazione già da me qni sovra fatta che , se potesse 
a perpetuità distaccarsi dalla proprietà l’ usufrutto , quella non 
sarebbe più che un mero nome senza significato, non Sfug- 
giva ai romani giureconsulti ; perciò Caio nella legge 56 De 
usufr. , occupandosi di decidere per quanto tempo durar po- 
tesse 1’ usufrutto lasciato municipio , il quale ncque morte, nec 
facile capitis diminutione periturum est , qua catione pro- 
prietas inutilis esset futura , pronunciavasi per la durata cen- 
tenaria , e tale opinione adottavasi parimenti dal giureconsulto 
Pomponio nella legge 8 De usu et usufruct. legato ; da ambi- 
due poi pel motivo che is finis vitae longaevi hominis est. 

Egli è noto che questo motivo, addotto dai prelodati due giu- 
reconsulti , dell’ opinione per essi abbracciata fu quello, da cui 
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trasse origine 1’ erronea credenza anticamente invalsa nel foro, 
che la legge riconoscesse una presunzione di vita centenaria 
delC uomo } d’onde se ne derivava la conseguenza ebe , se un 
diritto di successione od altro aprivasi a favore di un assente , 
il quale non avesse ancora compita I’ età centenaria , spettasse 
a colui clic voleva escludcrnclo il giustificarne la morte, e non 
a quegli che lo rappresentava il provarne la vita ; errore que- 
sto già stato emendato dall'antica nostra giurisprudenza, come 
dimostrai nella nota 2. a all’ articolo 95 (*) , e che non potrebbe 
in oggi pili riprodursi a fronte delle varie disposizioni che rac- 
chiude il titolo 4 del libro primo del nostro codice. 

Allorquando gli umani pregiudizi erano cosi teneri di una 
vanitosa perpetuità a cui miravano i fidecommissi , le enfiteusi 
e tante altre frequenti disposizioni e convenzioni , la durata 
centenaria di un usufrutto lasciato ad una corporazione la quale 
sembrava non dover perire , non poteva comparire eccessiva ; 
ma quando cominci aronsi a sentire le funeste conseguenze di 
tante c cosi estese largizioni fatte alle cosi dette morti-morte , 
c rettificatesi le idee di politica economia , cominciossi a cono- 
scere che la Ubera commerciabilità dei beni era una delle sor- 
genti del pubblico benessere , si avvidero gli uomini che il go- 
dimento soprattutto dei fondi prediali , separato dalla proprietà 
e dalla facoltà di disporne , era uno dei principali motivi, per 
cui languiva F agricoltura nella neghittosa trascuragginc che ai 
possessori temporarìi era comune rispetto ai beni per essi usu- 
fruiti. 

Sentissi allora la necessità di restringere i limiti c le facìliiù 
concesse ai vincoli reali sugli immobili , ed il celebre Domat 
fu il primo che ebbe il coraggio di opinare in Francia , che 
r usufrutto lasciato a corpi morali dovesse restringersi ad anni 
trenta (**). 

Non sia adunque meraviglia che ai pregressi delle umane 
cognizioni in ciò clic ragguarda alla predetta economia poli- 
tica , secondati dalle provvide leggi dei Governanti , noi an- 
diamo debitori dell’ abolizione delle sostituzioni , delle enfiteusi, 
della perpetuità dei censi e delle limitazioni poste almeno alla 
facoltà di crearne, ed alla loro progressività. 

Queste considerazioni furono quelle che determinarono i com- 

f. , 

n Voi. 1 , pag. 119. 

(**) Domai , De C Usufruii, tilrc 11 in fine. 


i 


Digitized by Google 


tit. in. ' — Dell' usufrutto ecc. 241 

pilatori del codice ernie francese a restringere a soli anni trenta 
la durata degli usufrutti non costituiti o lasciati a particolari, 
come noi abbiamo nell’ articolo 619 di detto codice ; disposi- 
zione questa , la quale venne mantenuta nel nostro articolo 
colla precisa indicazione dei corpi morali che essa riflette. 

2. ° Ma siccome il pubblico interesse deve , per quanto fìa 
possibile , conciliarsi col rispetto dovuto a quel sacro diritto di 
proprietà che consiste nella facoltà di disporre delle cose sue 
senza danno del pubblico bene , a questa provvida concilia- 
zione pensò saviamente il nostro Sovrano Legislatore colla mo- 
dificazione per esso fatta alla regola generale contenuta nel 
detto articolo 619 del codice civile francese. 

Se colui, il quale costituisce o lega un usufrutto ad un comune 
oad una corporazione, non ne assegna la durata , egli deve in- 
tendersi avere voluto uniformarsi al termine fissato in questo 
articolo , di anni trenta ; se però egli manifestò l’ idea di dare 
a quell’ usufrutto una maggiore progressività , qualunque ne 
sia il motivo , il suddivisalo riflesso della necessaria libera com- 
merciabilità dei beni , da conciliarsi ognora col rispetto do- 
vuto al diritto di proprietà , indusse il Legislatore a limitare la 
durata maggiore distale usufrutto ad anni sessanta, ad esempio 
di quanto , in ordine al riscatto delle rendite fondiarie , venne 
statuito nell’ articolo 1943. 

3. ° 11 presidente Mallevili^ osserva opportunamente sovra il 
succitato articolo 619, non doversi confondere coll’ usufrutto , 
di cui è fatta menzione in esso (e nel nostro) i legati di annua- 
lità da prestarsi in perpetuo a favore di un comune o di una cor- 
porazione , i quali sono riconosciuti doversi secondo l’ instituzione 
in perpetuo a mente della legge 23 De annuis legatisi giacché 
tali legati , malgrado l’ ipoteca legale che ne deriva a favore 
delle corporazioni legatarie, non apportano un così diretto osta- 
colo alla commerciabilità dei beni che ne sono colpiti , come 
quello cagionalo dalla separazione dell’ usufrutto dalla proprietà. 

4. u Ma se prima del decorso degli anni trenta o degli anni 
sessanta , lo stabilimento o la corporazione legatarii di un usu- 
frutto, venissero soppressi, estinguerebbesi il medesimo tornando 
alla proprietà ? 

11 giureconsulto Modestino proponendosi, nella legge 21 del 
ff. al titolo Quib. mod. ususfruct . , il caso dell’ usufrutto legato 
ad una città , nella quale aratrum inducatur ut passa est Car- 
thago , dice che essa quasi morte desinit habere usumfructum. 

Voi. HI. . 10 
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Questa decisione sembrami applicabile allo stabilimento o alla 
corporazione soppressi , qualora 1 ’ autorità sovrana, a cui spetta 
il decretare tala soppressione , non abbia disposto altrimenti. 

53 1 . L’usufrutto conceduto sino a che una terza per- 
sona sia giunta ad una determinata età , dura sino a tal 
tempo , ancorché quella persona sia morta prima dell’ età 
stabilita. 

l.° Commentando 1’ articolo 225 bo dimostrato come la di- 
sposizione ivi contenuta sull' usufrutto Legalo spettante al padre 
di famiglia dei beni avventizi del tìglio, abbia rimila una con- 
troversia che erasi eccitata sull’ intelligenza dell’, articolo 620 
del codice civile francese , a cui il nostro articolo è conforme. 

Rimanmi ora a notare il motivo della differenza posta dal 
nostro Legislatore sulla progressività dei due usufrutti, tra quello 
legale menzionato in detto articolo 225 e quello conceduto per 
atto tra vivi o d’ ultima volontà a cui accenna l’ articolo da me 
ora commentato : esso è facile a penetrarsi. 

L’ usufrutto che la legge concede al padre di famiglia sui 
beni avventizi del figlio , è un diritto inerente alla patria po- 
destà : la legge fissa il più lungo termine della sua durata ; 
ma se , nel decorso di questo termine , si scioglie colla morte 
del figlio la podestà anzidetta , la quale è la causa della con- 
cessione , deve con essa estinguersi il diritto di usufrutto , 
il quale ne è uno degli attributi 5 per contro quando una per- 
sona , per atto tra vivi o per testamento, concede ad alcuno 
un usufrutto che debba durare fino a che una terza persona 
sia giunta ad una determinata età , non dovendosi credere che 
il dooante o testatore abbia preristo ebe quest’ ultima potcsae 
morire intempestivamente , deve arguirsi , come diceva 1’ im- 
peratore Giustiniano nella legge 12 , cod. De usufruct. , che 
egli non ad vitam hominis respexit , s ed ad certa curricula , 
cioè a quel tempo in cui quella terza persona sarebbe giunta 
all’ età stabilita. 

2.” Da questo motivo della disposizione sancita dall’ impera- 
tore romano , ed adottata prima dal legislatore francese, e quindi 
dal nostro Legislatore Sovrano , sembra a primo aspetto doverne 
derivare che « se l’usufruttuario nuore prima che la ridetta tersa 
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« persona giunga all’età divisata , I’ usufrutto non si estingua , 
« ma debba continuare a favore de’ di lui eredi sino a che se- 
« gua il compimento di detta età , come termine vero e tisso, 
« contemplato dal concedente » ; ciò non pertanto lo stesso im- 
peratore Giustiniano nella precitata legge 12. a, decide il con- 
trario , mosso dal riflesso già da me additato nella nota 5.a , 
all’ articolo 518 , die « morie usufructuarii penitus extingui 
k usumfructum indubitati iuris est » ; ed in vero, siccome l’u- 
sufrutto è nella sua essenza vitalizio , tuttoché le leggi permet- 
tano di determinarne la minor durata o la progressività a fa- 
vore di più persone , non deve giammai credersi che il conce- 
dente abbia voluto che tale diritto si trasmettesse dati’ usufrut- 
tuario ai suoi eredi , salvo che I atto di concessione ne conte- 
nesse una dichiarazione espressa ; siccome poi tale dichiarazione 
darebbe in sostanza vita a due successivi usufrutti, 1' efficacia 
della medesima incontrerebbe tuttora presso di noi 1’ ostacolo 
del disposto nell’ articolo 881. 

* 4* . . » • \ 

!• . ..A» i 1 . * . . ’ 

53 a. La Vendita delia cosa soggetta all’ usufruito non 
reca verun cambiamento al diritto dell' usufruttuario ; egli 
continua nell’ usufrutto , se non vi lia formalmente rinun- 
ziato. • ' 

fl.° Il presidente Malleville nelle sue osservazioni sull’ art. 621 
del codice civile francese ( col quale è identico il nostro ) crede 
che quell’ articolo non sia stato inserito nel codice predetto che 
per abrogare la legge del digesto al titolo De doli et ntelus 
except. la quale sembrasse ammettere il principio , bastare il 
silenzio dell’ usufruttuario presente alla vendila , ed il difetto 
di protesta per di lui parte, onde indurne la sua rinuncia all’ 
usufruito. 

Prescinderò dallo esaminare se i vocaboli volente ine impie- 
gati da Ulpiano in detta legge , debbano riferirsi piuttosto ad un 
consenso espresso , ovvero al solo silenzio dell’ usufruttuario , e 
se all’ ambigua opinione di detto giureconsulto nr>n possa op- 
porsi quella del giureconsulto Gaio nella leg. 12 del ff. al titolo 
Quii), mod. usu.ifr. amie. 

Mi restringerò a notare essere ben commendevole la solimi- 
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tudine con cui il Legislatore , prescrivendo che , malgrado la 
vendita del fondo soggetto ad usufrutto fatta dal proprietario di 
esso , l’ usufruttuario continua in tale usufruito se non vi ha 
formalmente rinunziato , risolve tante controversie che insor- 
gevano sovra pretese tacite rinuncio , controversie la cui deci- 
sione era sempre incerta ed oscillante perchè involvente qui - 
siioni presunzionali. 

Nè io posso a fronte di una prescrizione cosi precisa quale si 
è quella contenuta in questo articolo e in quello succitato 621 
del codice civile francese adottare l'opinione dei compilatori del 
Dizionario Generale del diritto civile i quali , contro quella di 
Salviat o di Duranton , credono doversi ancora ammettere la 
tacita rinuncia dell’ usufruttuario. 

2.® Se il presidente Malieville a vece di attribuire alla dispo- 
sizione contenuta nell’ articolo 621 del codice civile francese il 
motivo da me riferito nella nota precedente , avesse dato per 
causa 1’ opportunità di dichiarare l’ inefficacia delle pretese ta- 
cite rinuncio all’ usufrutto , senza di che sarebbe stato pressoché 
inutile il sanzionare che la vendita della cosa soggetta ad usu- 
frutto non reca verun cambiamento al diritto dell' usufruttua- 
rio , la sua opinione mi parrebbe scevra da ogni critica. 

Di folti il principio nemo plus iuris in alium transferre potest 
quatti ipse habet è così certo ed incontrastabile, esso riceve una 
cosi generale applicazione a qualunque mutazione di dominio , 
usufrutto od altro diritto sui beni mobili od immobili , che esso 
deve governare tanto il diritto di usufrutto quanto quelli di ser- , 
vitù od altro vincolo reale , c cosi la vendita , la permuta , la 
locazione , come 1’ anticresi , il pegno , 1’ ipoteca e pressoché 
tutte le convenzioni più comuni ; quindi è che , parlando il Le- 
gislatore in questo articolo generalmente della vendita , io non 
dubito che la massima ivi proclamata rifletta egualmente le ven- 
dite forzate , come quelle volontarie , siano desse stipulate pri- 
vatamente tra il .venditore e l’ acquisitore , oppure seguano all’ 
asu pubblica avanti le autorità dalle leggi dichiarate per ciò 
competenti. 

Il diritto di usufrutto ( come pure quello di servitù prediale) 
non essendo soggetto alla necessità di quella iscrizione in pub- 
blici registri a cui il nuovo benefico sistema ipotecario assog- 
gettò le ipoteche , qualunque pubblicità data ad una mutazione 
di proprietà , non può paralizzare i diritti che a terzi spetta- 
vano sulla cosa alienata , se non quando una legge positiva 
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ordini a coloro cui essi competono di proporli a pena di de- 
cadenza. 

Nelle vendite per spropriazione forzata accennate nel ti- 
tolo XXI11 del libro 111 del Codice, e le cui formalità, a niente 
dell’ articolo 2347 , sino alla pubblicazione di un codice di pro- 
cedura civile , sono ancora rette dal regio editto del 26 luglio 
1822, l’articolo m di questo editto, concedendo soltanto fa- > 
colta a coloro cui competano sugli immobili ragioni di usu- 
frutto , servitù od altri diritti reali , di intervenire nel giudicio 
di subastazione de’ medesimi , egli è ovvio che il difetto di pro- 
posizione di tali diritti non può importarne 1’ estinzione legale. 

Lo stesso dee dirsi della opposizione pérmessa dall’ art. 443 
relativo alla vendita forzata per causa di utilità pubblica , la 
quale è parimenti soltanto facoltativa, se non in quanto le leggi 
e regolamenti o le sovrane provvisioni accennate nell’ art 441, 
prescrivano V obbligo di proporre , a pena di decadenza , le ra- 
gioni reali esperibili sull’ immobile della cui alienazione si 
tratta. ' ' ' • ' '***' ■ 

Siccome però le vendite forzate per causa di utilità pubblica, 
quando trattasi di edifizii , seguono per lo più all’ oggetto di 
demolirti , e quando trattasi di fondi prediali , per occuparli 
colla formazione di strade pubbliche, la massima stabilita in 
questo articolo non essendo sufficiente a guarentire 1’ interesse 
degli usufruttuarii , i cui diritti sull’ immobile venduto possono 
convertirsi nell’usufrutto del prezzo stabilito, tuttoché mera- 
mente facoltativa sia la disposizione del succitato articolo 443 , 
essi non debbono omettere di formare, a mente dello stesso ar- 
ticolo , le opportune opposizioni al pagamento di detto prezzo ; 
avvegnaché , qualora , in difetto di tali opposizioni , lo stesso 
prezzo venisse liberamente pagato al venditore , i loro diritti 
potrebbero ridursi soltanto ad un’ azione personale contro 
quest’ultimo per la consecuzione dell’ indennità loro dovuta. 

3.° Non essendovi dubbio che la rinuncia ad un usufrutto 
consentita da colui al quale esso compete ne importi una vera 
alienazione , la prova di essa non può risultare salvo che da un 
atto pubblico , in conformità del disposto nel num. l.° dell’ ar- 
ticolo 1412 , ed a somministrare tale prova non basterebbe una 
privata scrittura , e tanto meno potrebbe dessa addursi per 
testimoni a termini dell’ art. 1454. 

Dal che ne consegue che la tacita rinuncia non potendo ri- 
sultare da veruna delle presunzioni legali enumerate nell’ arti- 


Digitized by Google 



246 COMMENTI AL CODICE CIVILE — LIBRO SECONDO. 

colo 1463, (*) ma unicamente da una di quelle presunzioni delle 
quali si Fa cenno nell’ articolo 1467 , a cui tuttavia il giudice 
non può deferire se non nel caso in cui la legge ammetta la 
prova testimoniale , sempre maggiormente dimostrata riesce la 
verità della proposizione da me sostenuta nella nota 1.» al pre- 
sente articolo. 


533. I creditori dell’ usufruttuario possono far dichiarare 
nulla la rinuncia all’ usufrutto , che questi avesse fatto 
a loro pregiudizio. 

l.° Nell’ articolo 529 il Legislatore provvide all’ interesse dei 
creditori dell’ usufruttuario rispetto alla decadenza di questo dal 
diritto d’ usufrutto , provocala dal proprietario. 

In questo articolo egli si occupa dell'interesse di detti cre- 
ditori contro una spontanea rinuncia che 1’ usufruttuario pre- 
detto abbia consentila alle ragioni che gli competono , dando 
loro facoltà di far annullare quella che il ; delto usufruttuario 
avesse fatto a loro pregiudicio , 

Queste espressioni dell' articolo , consimili a quelle dell’ arti- 
colo 622 del codice civile francese, possono eccitare la seguente 
controversia : prendendo alla lettera la disposizione che questi 
articoli contengono, sembra bastare che dalla rinuncia in dis- 
corso i creditori dell usufruttuario rimangano pregiudicali, vale 
a dire che manchi loro colla ragione di usufrutto competente 
al loro debitore il mezzo di essere soddisfatti altrimenti dei loro 
averi , perchè essi possano farla annullare. . 

Se questo sistema si ammettesse , ne seguirebbe che l’ usu- 
fruttuario , il quale abbia contratti dei debiti , perderebbe 
per ciò solo la disponibilità dirimpetto ai creditori predetti 
delle ragioni di usufrutto ebe gii competono mentre egli la 
conserverebbe rispetto a qualunque altra persona , giacché 
l’articolo 595 dichiara espressamente che « L’ usufruttuario 
a può ..... cedere per qualsivoglia titolo oneroso o gra- 
ti tuito l’ esercizio del suo diritto. » E notisi che questa specie 
di parziaria interdizione all’ usufruttuario del diritto che il suc- 

(*) n nuovo secondo di detto articolo ballerebbe pressoché solo ad esdu 

dere r u n ii es ai MHà Mia tacita rimana di «u io fierto. , - 
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citato articolo 506 gii coucecie , sarebbe dalla legge pronun- 
ciata a favore principalmente dei ereditali chirogr afarii dell’ 
usufruttuario, e cosi di coloro che hanno seguita la sua fede 
parlottale ; avvegnaché 1’ usufrutto degli immobili essendo di- 
chiarato dal numero 2.° dell’articolo 2168 suscettivo d’ ipoteca, 
ai creditori i quali non vogliano attenersi come sovra alla fede 
personale dell usufruttuario , ina bensì alle ragioni dì usufrutto 
che gli spettano, un facile messo porge la legge di assicurarsi 
della consecusione dei loro averi , mercé di una convenzionale 
ipoteca sui detto usufrutto. 

Dovrà dunque da quanto sovra dedursi la conseguenza che , 
il Legislatore , parlando di una rinuncia che sia fatta in pregiu~ 
dizio dei creditori, intenda di parlare soltanto di quella che 
fosse fetta in frode di essi , e cosi accettata dal proprietario 
colla scienza della frode praticata , e delie passività dalle quali 
F usufrutto cedutogli era gravato? 

Nelle discussioni seguite al consiglio di stato francese io non 
trovo argomenti per un' opinione qualunque sulla proposta con- 
troversia , non risultandomi che il succitato art. 622 abbia dato 
luogo a discussione veruna. 

Nè i discorsi degli oratori del governo francese al corpo le* 
gislativo ed al tribunato , mi somministrano schiarimento alcuno 
sullo spirito di quell’ articolo. .-t- > -v« mun- 

ii solo presidente Mallevine darebbe qualche lume in propo- 
sito , dicendo egli nelle sue osservazioni sui pià volte citato ar- 
ticolo 622 del codice francese , che esso venne preso dalla 
legge 10, $ 15 del dig. al titolo qvak in ftueecM crbditorum. 

O ra e# è noto che l' editto del pretore riferito in quella 
legge non permetteva revocarsi altre alienazioni fette dal de- 
bitore , se non quelle ebe svenerò avuto luogo realmente in 
fraudati credttorum , esigendo di più la scienza della J rode in 
colui che aveva contrattato col debitore predetto, la quale non 
provandosi , il pretore permetteva soltanto 1’ azione in factum 
personale contro 1* alienante 

Li riflessi sovra spiegati aggiunti alia testimonianza senza dub- 
bio autorevole di uno dei più dotti collaboratori alla formazione 
dei codice cavile francese , la cui disposizione in proposito venne 
adottata dal nostro , inducono a credere che , nello spirito della 
legge , quelle sole rinuncie all’ usufrutto possano essere annul- 
late, le quali , giusta il precitato editto del pretore , siano state 
stipulate in frode dei creditori dell’ usufruttuario riuuu^iaule. . 
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Siccome però il testo dell’ articolo parla di una rinuncia fetta 
in pregiudizio dei creditori , e non comportando la natura della 
mia opera maggiori discussioni , mi permetteranno i miei lettoti 
che su questa controversia io mi astenga dallo esternare una po- 
sitiva opinione. n ■ ■ 

2.° Ma qualunque sia il vero spirito della disposizione che questo 
articolo racchiude , 1’ azione in nullità della rinuncia competerà 
essa a tutti indistintamente i creditori del rinunciante , ovvero 
soltanto a quelli che erano creditori al tempo della consentita 
rinuncia ? 

Suppongasi che un usufruttuario il quale possegga altri beni 
oltre gli usufruiti , dopo consentita la rinuncia all’ usufrutto , 
ottenga sovvenzioni di danaro d a persone le quali , od ignoras- 
sero la fetta rinuncia predetta o credessero di trovare negli 
altri beni del rinunciante una sicurezza alla consecuzione dei 
loro averi : c che gl’ immobili posseduti come proprii dall’ 
usufruttuario non bastassero che alla soddisfazione dei cre- 
ditori ipotecarii di esso anteri ori alla rinuncia in discorso ; i 
creditori posteriori a tale rinuncia potrebbero essi agire in 
giudizio per farla annullare, invocando il disposto da questo 
articolo ? 

Gli autori del Dizionario Generale già da me più volte citato {*) 
opinano sovra tale questione in senso negativo t ed io credo 
giusta la loro opinione , perchè la rinuncia di cui parlo non 
potrebbe dirsi fatta in pregiudizio di quei creditori che tali ancor 
non erano al tempo di essa ; e qualora l’ articolo dovesse in- 
tendersi conforme alla qui sovra citata legge romana , questa 
opinione troverebbe in essa maggiore appoggio , dicendo ivi il 
giureconsulto Ulpiano che l’ editto del Pretore non Ita luogo se 
colui che contrattò « iiios di misi t quorum fraudandorum causa 
* fecit , et alios sortitus est » eccettuato H caso che. coi da- 
nari somministratigli dopo la rinuncia, egli avesse disinteres- 
sati i creditori anteriori , in frode dei quali essa era stata con- 
sentita. 

5.° La patria podestà , da cui deriva il diritto di usufrutto che 
l’ articolo 224 concede al padre sui beni avventizii del figlio 
sino a che questo abbia compita l’età di anni trenta , cessa per 
l’ emancipazione a mente dell’ articolo 257. 

(*) V. Usufruii , noni. 582. Essi citano parimenti 1' opinione del Duranton , 
tom. 2, pag. 495. .. ■* . ... - ■ u ■- 
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L’ articolo 240 permette bensì al padre il quale emancipa il 
figlio di riservarsi in tutto od in parte 1’ usufrutto legale ; ma , 
in difetto di tale riserva , 1’ emancipazione importa la rinuncia 
al detto usufrutto. 

Quanto sovra premesso non essendovi dubbio che le disposi- 
zioni contenute in questo capo , siano applicabili egualmente 
all’ usufrutto legale come a quello convenzionale o legato (*) 
io credo che i creditori del padre emancipante potrebbero va- 
lersi del disposto da questo articolo per far annullare, non 1’ e- 
mancipazione consentita dal loro debitore, ma la rinuncia che 
essa necessariamente involve , quando questa avesse avuto luogo 
in frode od in pregiudizio loro. 

... ,1% . '■ - * * • t 

534- Se una sola parte della cosa soggetta all’ usufruì* 

« 

to perisce , 1* usufrutto si conserva sopra ciò che rimane. 

535. Se 1’ usufrutto è costituito sopra una possessione 
della quale faccia parte un edifìcio e questo venga dis- 
trutto da un incendio o da altro accidente ; ovvero » 
rovini per vetustà , 1’ usufruttuario avrà diritto di godere 
dell’ area e dei materiali. 

Lo stesso sarà se 1’ usufrutto non è costituito che sopra 
un edificio : in tale caso però , ove il proprietario in- 
tenda di ricostruire altro edificio , avrà questi il diritto 
di occupare l’ area c di valersi dei materiali , pagando 
all’ usufruttuario , durante il suo usufruito , gli interessi 
del valore dell’ arca e dei materiali. 


i t \ ■ ‘ i i . • • 

l.° La prima parte di questo articolo è conforme alla seconda 
parte dell’ articolo 624 del codice civile francese j ma la dispo- 
sizione contenuta nella seconda parte del nostro articolo è dia- 
metralmente contraria al disposto nella parte prima del mede- 
simo articolo 624 , ove , prevedendosi letteralmente il caso della 
distruzione di un ed ifizio formante unico oggetto di un usufrutto 

(') Come lo dimostrano io Upecte gli articoli 489 e 518. 
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si stabilisce cbe « l’usufruitier n’aura le droit de jouir ni du 
« sol ni des materiali*. » 

Questa prima disposizione dell’articolo precitato del codice 
francese , sembra essere stata desunta dalla sentenza di Ulpiano 
nella legge 5 , § 2 del digesto al titolo Quibus mod. usufruct. 
amitt. a cui essa è esattamente conforme ; ma quando noi tro- 
viamo che il celebre Pothier , dopo di avere riferito il disposto 
di quella legge e di alcune altre concernenti all’ estinzione dell' 
usufrutto mutatione rei , soggiunge : a. Dans nott e droit fran- 
ti cais on ne s attaché pas aux subtilités du droit romain , et 
« lorsque la chosc chargée d’usufruit .... a été convcrtie en 
« une autre chosc , on doit décider que l usufruit n’est pas 
« éteint et qu ii doit subsistcr dans la chose en laquelle a été 
ti convertie celle qui a été chargée d’usufruit (*) * mi sorprende 
in vero il sentire che il presidente Malleville , nelle sue osser- 
vazioni sul precitato articolo 624 , si esprima nei termini se- 
guenti : « ces deux articles sont trop évidemment c onformes d 
« la droile raison pour avoir bcsoin de développement. » 

Non so poi negare che la grande predilezione di questo ri- 
spettabile Magistrato pel diritto romano non l’abbia reso più o 
meno parziale verso le disposizioni sanzionate nel codice fran- 
cese , secondo che s’ accostavano o dilungavamo dalle romane 
leggi ; ma ciò non toglie che le spiegazioni date sul senso di 
molte disposizioni di detto codice , da quel collaboratore alla 
sua compilazione , meritino tutta la deferenza come di chi per 
le vaste sue cognizioni legali fu annoverato fra i piò dotti giu- 
reconsulti della Francia. 

2.° Fra le cause di distruzione di un edificio , accennate in 
questo articolo , oltre l’ incendio e la rovina per vetustà , tro- 
vandosi compreso in genere ogni altro accidente , ne segue che 
la disposizione di esso sarebbe egualmente applicabile a quella 
rovina che succedesse in seguito di una inondazione , ovvero 
per non essersi dal proprietario dèli’ edificio usufruito fatte le 
riparazioni straordinarie che 1* articolo 517 dichiara a suo peso. 

5.° Ma se saviamente il Sovrano Legislatore nostro , nella se- 
conda parte di questo articolo , emancipossi dalle servili pastoie 
delle sottigliezze romane di cui bo fatto cenno qui sovra , non 
meno savia e conforme ai dettati di giustizia è la disposizione ag- 
giuntavi all’ articolo del codice francese in addietro citato. 

(') Citato Traile da domare, ama 95&. . - 
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Rifiutare ad un legatario dell’ usufrutto di una casa privatone 
del reddito da uno sgraziato accidente , il goderne dell’ area e 
dei materiali restanti , perchè « colui che legò una casa non 
« abbia legata un’ area e dei materiali , e cosi perchè siavi mu- 
ti lozione della cosa legata » come ragionavano alcuni giure- 
consulti romani , ripugnava di troppo a quei principii di equità 
i quali , nell’ animo del Legislatore, prevaler devono alle troppo 
rigorose logiche deduzioni. 

Dall’altro canto però era anche giusto il provvedere all’ in- 
teresse del proprietario della casa distrutta , non meno leso , 
sebbene con più rimoti effetti , dall’ anzidetto rovina. , 

L’ usufrutto dell’ area e dei materiali concesso all’ usufruttuario 
dell’ edificio non dee impedire che il proprietario , senza pre- 
giudizio però dell’ usufruente , esperisca sui medesimi di quel 
diritto di disporre della cosa sua che forma uno dei principali 
attributi della proprietà. - - 

Questi due rispettivi diritti del proprietario e dell’ usufrut- 
tuario sono colla massima saviezza ed equità conciliali dalle 
disposizioni che questo articolo contiene. 

• ■ » * * * I* • a «»/ 1.' , 

S36. Il proprietario dei beni sui quali è costituito un 
usufrutto in favore di una persona che si rende assente, 
potrà dopo la sentenza di dichiarazione d’ assenza chiedere 
1’ immissione in possesso de’ beni gravali dall’ usufrutto , 
sottoponendosi ai carichi imposti agli credi , od a’ legatari 
immessi nel possesso dei beni dell’ assente , in conformità 
del capo III , tit* IV , lib. I del presente Codice. 

r * * *i‘. • ... . . . „■ 

♦ « j 

‘ * , ‘ ' # . .• «j 

l.° Nella nota seconda all’ articolo 84 relativo all’ assenza di- 
chiarala , riepilogando le varie conseguenze di tale dichiarazione 
riconosciute da quell’ articolo sull’ esercizio provvisionale di tutti 
i diritti risultanti dalla morte dell’ assente , io annoverava fra 
questi diritti « quello della consolidazione colla proprietà dell’ 
usufrutto legato all’ assente durante la sua vita. » 

La disposizione contenuta in questo articolo fondata sul ri- 
flesso che il proprietario di beni gravati d’ usufrutto a favore 
Bi un assente di cui è incerta l’ esistenza , aia da pareggiare cd 
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successibile di esso assente , egualmente eventuali essendone i 
diritti , risolve ogni dubbio a tale riguardo ; ed in vero , nell’ 
incertezza sulla vita o sulla morte di un assente usufruttuario, 
il quale , duranti anni sei non diede più notizia di sé , per 
qual motivo i di lui eredi , senza provare la sua esistenza in 
vita , dovranno essi esercire un diritto che da simile esistenza 
unicamente dipende , e non piuttosto il proprietario quello ebe 
si apre a suo favore per la di lui morte , giacché nè l’ una nè 
l’ altra di queste cose trovasi giustificata ? 

Pugnerebbe il dire che la legge ammetta provvisoriamente 
una supposizione di morte dell’ assente quando si tratta del fa- 
vore degli eredi , e non permettesse di invocarla contro di essi. 

2.° Fedele alla promessa che ho fatta ai miei lettori nel proe- 
mio, io spiegherò loro le conseguenze della disposizione che 
questo articolo racchiude in ordine all’ ivi citato cap. m tit. tv, 
lib. i del presente codice. 

I. Il proprietario deve , prima d’ impossessarsi dei beni usu- 
fruiti , chiederne giuridicamente l’ immissione provvisoria in pos- 
sesso in contraddittorio degli eredi dell’ assente , ossia di quelli 
che al medesimo sarebbero succeduti, se egli fosse morto ai 
tempo della sua sparizione ( art. 84 ). 

II. Egli deve quindi prestare cauzione di rappresentare all’ 
assente , qualora egli ricomparisse , i frutti che vuole percepire 
dei beni soggetti all’ usufrutto ( cit. art. 84 ). 

III. Qualora il proprietario non fosse in caso di prestare 
simile cauzione , sembra dovrebbe ad essa supplirsi coi mezzi 
accennati nell’ articolo 514. 

IV. 11 proprietario , quando nell’ usufrutto cadano beni mo- 
bili ed immobili , dovrà far procedere all’ inventario dei primi 
ed alle testimoniali dello stato degli ultimi*( art. 89 ). 

V. Egli non potrà alienare i beni usufruiti salvo nel caso 
e nei modi stabiliti nell* articolo 91 , e l’ ipoteca per esso con- 
sentita sovra detti beni non colpirà sul loro usufrutto se non 
dopo trascorsi anni trenta dal giorno dell* ottenuta immissione 
in possesso provvisorio ( art. 91 

VI. Se durante il detto trentennio ricomparisce 1’ assente od 
è provata la sua esistenza , il proprietario deve rappresentare ad 
esso od ai legittimi suoi aventi causa i frutti percepiti' ( art. 95) 
qualora egli non sia ascendente , discendente , od il coniuge 
dell’ assènte , nel qual caso U rappresenterà soltanto giusta le 
proporzioni stabilite nell’ articolo 90. 
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VII. E finalmente dopo trascorsi gli anni trenta dal giorno 
dell’ ottenuta immissione in possesso provvisorio, ed anche prima 
se siano trascorsi cento anni compiti dalla nascita in poi dell’ 
assente , il proprietario dei beni già soggetti ad usufrutto dovrà 
far pronunciare dal tribunizie , sempre in contraddittorio degli 
eredi di questo, la sua immissione definitiva in possesso, me- 
diante la quale resteranno, disciolte le cauzioni per esso prestate, 
o cesseranno di aver luogo le misure provvisorie che in man- 
canza di detta cauzione , conformemente ai succitati articoli 84 
e 514 , fossero state dal tribunale adottate. 

I . « 

CAPO II. 

Delt uso e delt abitazione. 

53 7 . I diritti d’ uso c d’ abitazione si acquistano , e *si 

perdono nella stessa maniera che T usufrutto. 

•****• 1 * ' - 

l.° Alle persone anche appena iniziate nella scienza, legale è 
noto il divario che pasta tra 1 ’ usufrutto , il quale connate nel 
diritto di godere di ogni specie di frutto naturale, industriale, o 
civile cbe può produrre la cosa soggetta a tale peso ({art. 493 ) 
ed il semplice uso il quale , se non è altrimenti regolato dal 
titolo costitutivo di esso , non dà all’ usuario dei frutti di un 
fondo altro diritto cbe quello di percepirne ciò che gli è ne- 
cessario pe suoi bisogni e per quelli della sua famiglia ( arti- 
colo 541 ). , ; ... 

Ridotti in questi termini i diritti derivanti dall’ uso d’ immo- 
bili fruttiferi , ognun vede che il legato di esso ha molta ana- 
logia col legato degli alimenti ; colla differenza che , rispetto a 
questi ultimi , il legatario deve riceverli dall ’ erede od altra 
persona gravata della loro prestazione , e non ha contro essi 
cbe un’ azione personale ed ipotecaria sui beni del defunto 0 
dell’ erede predetto , ipoteca soggetta alla necessità dell’ iscri- 
zione ; quando per contro il legatario dell’ uso di un immobile 
fruttifero è in diritto di prenderne il possesso e di goderne i 
frutti ( cit. art. 541 ) sino alla concorrente necessaria per prov- 
vedere ai bisogni suoi e deità sua famiglia , e trovasi cosi in- 
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vestito , non di un credilo verso l’ erede proprietario, ma bensì 
di un jus in rem , di un diritto reale sul fondo a tale uso 
soggetto , la cui conservazione non esige la formalità dell’ iscri- 
zione premenzionata ; giacché il diritto di godere formando una 
parte costitutiva della proprietà perfetta ( art. 459 ) cd una li- 
mitazione della medesima quando esso è separato dal diritto di 
disporre , i limiti che la legge assegna al semplice uso, non ne 
alterano la natura e 1' essenza. 

L' analogia da me riscontrata tra il semplice uso degli im- 
mobili fruttiferi e la prestazione di alimenti , ci spiega perchè 
rarissime sono le concessioni di tale uso per atti tra vivi , q 
non molto frequenti per atti di ultima volontà. 

Le convenzioni c disposizioni più comuni costitutive dell’ usq 
hanno per oggetto beni mobili , rispetto ai quali i diritti dell 1 
usuario sogliono per lo più determinarsi nei titolo di concessione^ 

Queste riflessioni , per giunta all’ unico scopo che mi sonq 
prefisso ne’ miei commenti, mi dispensano dall’ occuparmi, colla 
scorta delle leggi romane , e della dottrina degli autori, di una 
teorica dissertazione sui diritti d’ uso e di abitazione , e mi 
spingono a limitarmi alla più semplice indispensabile spiegazione 
delle discussioni in questo capo contenute. 

2.° 1 diritti d’uso e di abitazione , dice i’ articolo , si acqui- 
stano c si perdono nella stessa maniera che 1’ usufrutto. 

L’ usufrutto , dice 1’ articolo 489 , è stabilito dalla legge o 
dalla volontà dell’ uomo. 

Qui osservano gli autori antichi e moderni non rinvenirsi 
pressoché caso veruno di uso legale ossia conferito dalla leggo; 
sola. 

L’articolo 1562 ce ne somministrerebbe tuttavia un esempio 
se gli alimenti c 1’ abitazione ivi concessi alla vedova duratalo 
1’ anno del lutto comprendessero altresì 1' uso dei mobili neces- 
sari! in detta abitazione ; locché esaminerò commentando il detto 
articolo. 

Lo stesso articolo ci somministra senza dubbio un esempio di 
un diritto d' abitazione dalla sola legge conferito. 

o.° Quanto poi ai diritti d' uso c di abitazione stabiliti dalla 
volontà dell’ uomo essi possono concedersi o per alto tra vivi 
a titolo gratuito od oneroso , ovvero per atto d’ ultima volontà, 

Qualora questi diritti d’ uso o di abitazione siano stabiliti per 
atto tra vivi dovrà quesio stipularsi in forma d’ atto pubblico l 

Se quantunque l’ uso non *bbia per oggetto che beni mobili. 
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esso però è conferito per donazione , non ri è dubbio cbe essa 
abbia a stipularsi per atto pubblico ( art 1123 ) e colle altre 
formalità prescritte negli articoli successivi , non escluso 1' arti- 
colo 1145 ; ma se la concessione di semplice mo di mobili sarà 
fatta con un vero contratto a titolo oneroso , e non soltanto 
nei termini previsti nell’ articolo. 1122 , allora nulla potrà ostare 
a che essa possa validamente farsi per semplice privata scrittura 
( argom. a contrar. dall’articolo 1412). 

La concessione di abitazione e quella di uso , qualora questa 
comprenda beni immobili , non potranno altrimenti stipularsi, 
salvo che per atto pubblico , sia che esse vengano considerate 
come trasmissioni di una parte della proprietà' perfetta, sia che 
si vogliano tali diritti ravvisare come servitù personali 

4. ° Sembrami poi non esservi dubbio che i diritti d’uso e’ 
di abitazione , come quello d’ usufrutto , a mente dell’articolo 
490 , possano essere costituiti o puramente o con determina- 
zione di tempo o sotto condizione. 

5. ® Questo articolo non si riferisce alle norme stabilite per 
1’ usufrutto , salvo che rispetto al modo , con Cut 1’ uso e 1’ a- 
bitazione possono acquistarsi o perdersi, c nulla dispone quanto 
ai beni che possano o non formarne l’ oggetto. 

L’ articolo 491 relativo all’ usufrutto , dispone che esso può 
Costituirsi sopra qualunque specie di beni mobili od immobili ; 
gli articoli 497 e 499 riconoscono potere l’ usufrutto essere co- 
stituito , sia sovra quelle cose « delle quali non si possa far uso 
« senza consumarle , come danari , grani e liquori » , sia sovra 
quelle cbe , senza consumarsi immediatamente , si deteriorano 
via via con 1’ uso , come la biancheria e la mobiglia. 

Quanto alle cose di quest’ ultima specie mi pare indubi- 
tato cbe esse debbano ravvisarsi comprese in una concessione 
dell’ uso generale dei beni od effetti mobili del concedente , e 
che il diritto dell’ usuario sovra le medesime sia parimenti de- 
terminato dal succitato articolo 499 ; avvegnaché , allorquando 
tali cose si trovano comprese in una concessione universale od 
a titolo universale di usufrutto , ad esse si riferisce particolar- 
mente il vocabolo uso, come uno degli elementi della parola usu- 
<t:sv . • . ■ •••< i.if e*. »..eu -hi*>uvì 

(’) La Corte di Cassazione di Parigi ricusava di considerare come una ser- 
vitù Il diritto d' uso del boschi , e ciò con un arresto del li) agosto 1S29 
riferito nel Dizionario Generale qui sovra citato. V. Pdlurage , nuui. 52 ; e 

V. Usage des bois, non». *1. 
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frutto , ed il così detto ius utendi , il quale , secondo i Ro- 
mani, col ius fruendi costituisce il complessivo ius ususfructus; 
ma la controversia insorge rispetto alle cose dette fungibili , 
ossia a quelle , delle quali non si può far uso senza consu- 
marle ; non già nel senso però ebe queste cose non possano 
formare oggetto di una espressa concessione di semplice uso ; 
giacché 1’ articolo 540 dispone che « i diritti d’ uso e d’ abi- 
le tazione sono regolati dal titolo che li ha stabiliti, e ricevono 
« maggiore o minore estensione , giusta le disposizioni in essi 
« contenute » ; ma nel senso bensì « della comprensione o non 
« di tali cose in una concessione di semplice uso sovra tutti i 
« beni od effetti mobili del concedente , ovvero in un legato , 

« per esempio , da un testatore folto alla moglie od altra per- 
« sona dell’ uso della sua casa d’ abitazione con tutto quello che 
« vi si trova , legato il quale , a termini dell’ articolo 417 , 

« comprende i grani ed i liquori, e non il danaro. » 

Gli autori , i quali si occuparono del legato d’ uso di danaro 
ed altre cose che non possono usarsi senza consumarle , venti- 
larono soltanto il punto se tali cose fossero o non suscettive di 
deUo uso , e lo risolsero in senso affermativo sul fondamento 
della legge 5.a , § ult. De usufruct. earum rerum quae usu con- 
sum . , osservando opportunamente che tale uso concesso confon- 
desi in un vero usufrutto in altri termini concepito ; ma la que- 
stione da me proposta non sfo in questi termini, bensì in quelli 
ultimamente da me accennati , ed io credo di doverla risolvere 
in senso negativo. a, _ v , . , , * 

Egli è noto che le cose di cui trattasi , incapaci di un vero 
godimento senza consumarsi , e cosi di un vero usufrutto , il 
quale non può aver luogo se non salva rerum substantia , non 
altrimenti furono dai romani giureconsulti dichiarate suscettive 
di detto usufrutto che in venerazione del senatus-consulto , 
con cui dichiaravasi che « omnium rerum , quas in cuiusque 
« patrimonio esse constaret usufructus lega ri possi t »; quale usu- 
frutto chiamavasi perciò improprio , a quasi usufrutto. 

Ora una legge la quale dichiarò poter formare oggetto di un 
determinato diritto una cosa che non ne sarebbe suscettiva se- 
condo la vera natura del diritto medesimo, non sembrami legge 
tale che uscir possa de' suoi più stretti confini , e ricevere ap- 
plicazione ad altro diritto in essa non contemplato. 

Malgrado quanto sovra , siccome il diritto d’ uso ha per og- 
getto il provvedere ai bisogni dell’ usuario , io crederci che , 

« r 
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nel caso di uno dei duo presupposti legalP, morendo il testa- 
tore parecchi mesi prima che 1’ usuario coi frutti dell’ immo- 
bile in detti legati compreso si possa aiutare, e trovandosi nell’ 
eredità in serbo grani e liquori , i tribunali potrebbero , per 
ragione di equità , mandarne rilasciare all’ usuario proporziona- 
tamente sino all’ epoca a cui 1’ annuo uso legatogli vi prov- 
vederebbe. 

6.° Non solo pel modo , onde si acquistano , ma altresì ri- 
spetto a quello , onde i diritti d’ uso e di abitazione si perdono, 
P articolo si riferisce a quanto è disposto relativamente all’usu- 
frutto. 

Da questa disposizione ne conseguita che gli articoli 528 , 
529 , 531 e 532 , non meno che l’ articolo 536 , sono applica- 
bili parimenti ai diritti d’ uso e di abitazione. 

Potrebbe rivocarsi in dubbio se a questi diritti eieno egual- 
mente applicabili le prescrizioni sancite nell’ articolo 536 ; ma 
già rispondono a tal quistione i riflessi da me fatti nella nota 
1 .a , i quali ancora aggiunti a quelli della nota 2.a all’ articolo 
528 , mi dispensano maggiormente dall’ esaminare il punto se , 
a fronte della precisa disposizione di questo articolo 528 cor- 
relativo al 556 , potrebbe ancora seguirsi 1’ opiuione di Ulpiano 
nella legge 10 De usu et habit. , che il diritto di abitazione 
non si perda col non usarne. 


538. Non si può godere di tali diritti senza che prima 
siasi data cauzione e siansi formati gli inventari c le te- 
stimoniali , come nel caso dell’ usufrutto. 


Non è necessario avvertire che le testimoniali di stato ac- 
cennate in questo articolo debbono farsi tanto della casa , di 
cui sia stata concessa 1’ abitazione , come dei beni fruttiferi, dei 
quali sia stato concesso 1’ uso ; e che l’ inventario risguarda i 
mobili formanti oggetto di quest’ ultimo diritto; ma sarà tanto 
più opportuno il notare la differenza che passa tra la disposi- 
zione in questo articolo sancita e quella contenuta nell’ articolo 
516, riguardante 1’ usufruttuario. 

Quest’ ultimo articolo dispone che « il ritardo dell’ usufrut- 
« tuario nel dar cauzione non lo priva dei frutti, sui quali può 
«Tot. m. 17 
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« avere ragione ; e che questi gli sono dovuti dal momento in 
« cui comincia 1’ usufrutto. » 

Stabilisce per contro l’ articolo ora commentato non potersi 
« godere ( dei diritti d’ uso e d’ abitazione ) senza che prima 
« siasi data cauzione , e siansi formati gl’ inventari c le lesti- 
.« moniuii di stato come nel caso di usufrutto. » 

Questi ultimi vocaboli non riferendosi che all’ obbligo di fare 
gl’ inventarii e le testimoniali di stato , e non al ritardo dell’ 
usuario nello adempire a tali sue obbligazioni , il di cui ef- 
fetto è già determinato nell’ articolo stesso , ne segue che so 
egli ritardasse per un certo tempo di dare cauzione , prestan- 
dola quindi , non avrebbe diritto di pretendere la rappresenta- 
zione dei fruiti delle annate trascorse , nè anco nei limiti sta- 
biliti dall’ articolo 541. 

. il motivo della differenza fatta dalla legge in proposito di 
quanto sovra , tra il ritardo dell' usufruttuario e quello deli’ 
usuario , è sensibile. 

A quest’ ultimo non toccando i frutti del fondo soggetto all’ 
uso , se non nella precisa misura de' suoi bisogni ( cit art. 541) 
il diritto che gli compete ha molta analogia col legato degli 
alimenti , ed il concedergliene I’ uso per gii anni che esso lasciò 
decorrere, prima di prestare la dovuta cauzione , e formare gli 
inventari c le testimoniali pugnerebbe colla nota regola secondo 
cui non si dà ripetizione degli alimenti arretrati allorquando colui 
al quale essi erano dovuti, non si pose pel proprio fatto in grado 
da ottenerne la prestazione. 

539 . L’ usuario , e colui clic ha diritto di abitazione , 
debbono godere delia cosa da buoni padri di famiglia. 

540. I diritti d’ uso c d’ abitazione sono regolati dal 
titolo che gli ha stabiliti , e ricevono maggiore o minore 
estensione, giusta le disposizioni in esso contenute. 

Se il titolo non determina 1' estensione di questi di- 
ritti , saranno regolali come segue : 

■ 54i. Colui, che ha l’uso dei frutti di un fondo , non 
può percepire , se non ciò che gli è necessario per* f 
suoi bisogni c per quelli della sua famiglia; può pcrce - 
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pirli anche per i bisogni dei figli , che gli sono 
'venuti dopo la concessione dell’ uso. 


«59 

soprav- 


1. ° La disposizione contenuta in questo articolo è conforme 
al diritto romano segnatamente nel § primo delle lnstituzioni 
giustinianee al titolo De usu et habitationei 

Dal che ne segue che per regolarne T applicazione si possono 
fino ad un certo punto prendere per norma le leggi romane 
anzidetto come noi ne abbiamo un esempio rispetto a quanto 
stabilisce la legge 12 § t De usu et habit. in cui il giurecon- 
sulto Uipiano dice che « aliquanto largius cutn usuario agende m 
u est prò dignitate cius cui relictus est usus » ; giacché non 
dubito che il Legislatore nostro coi vocaboli per i suoi bisogni 
e per quelli della famiglia credette di avere sufficientemente 
espressa l’ intenzione che tali bisogni dovessero essere deter- • 

minali secondo lo stato e la condizione delle persone. 

2. ° È nota ai legati (a microscopica analisi con cui i romani 
giureconsulti, nella disamina dei diritti derivanti dalle conven- t 
zioni e disposizioni , e soprattutto da queste ultime h entrarono 
nelle più minute circostanze e contingenze che potevano mo- 
dificarli. 

Nè dissimile si fu il loro sistema nelle leggi che noi abbiamo 
nel digesto al titolo De usu et habit. , nelle quali per deter- 
minare quali siano i frutti al cui uso abbia diritto 1’ usuario , 
e quali le persone componenti la di lui famiglia , essi discesero 
alle più sottili particolarità. 

Per convincersi di ciò non si ha che a gettare gli occhi sulle 
leggi in quel titolo del digesto riferite , e soprattutto sulle leggi 
2 , 4 , 10 , e 12, nell’ ultima delle quali il giureconsulto Ulpiano si 
occupa perfino della quistione, se i pomi cd altri frutti ed i fiori 
siano compresi nel legato d’ uso , e se il legatario possa usarne 
soltanto in campagna, o farsene portare in città. 

Il trattenermi anche solo sulle principali dottrine in dette 
leggi contenute , sarebbe altrettanto superfluo quanto estraneo 
all’ oggetto della mia opera , non potendo ragionevolmente con- 
trovertersi- la grande influenza che in simili materie aver deb- 
bono , non solo i termini della concessione dell’ uso ma ben 
anco lo stato di fortuna c la condizione del concedente e del 
concessionario , i vincoli del sangue , c le più o meno strette 
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relazioni d'amicizia od intrinsichezza tra di essi , ed anche coli* 
erede proprietario, e perfino la maggiore o minore abituale 
liberalità del concedente. 

In tanta varietà di circostanze la cui estimazione dipende ne- 
cessariamente dal savio e prudente arbitrio del giudice , voler 
segnare norme fisse pei limiti dell' uso concesso , sarebbe un 
voler ridurre a generalità di massime una materia tutta irra- 
zionale. 

Tale sarebbe , in mio senso , 1* idea di chi sostenesse che il 
padre dell’ usuario non entra a comporre la sua famiglia , c vi 
ammettesse per altro i di lui figliuoli naturali , i generi e le 
nuore (*) e perfino i soliti convitati. 

Tale l’ idea di chi pretendesse che il proprietario di un fondo 
soggetto ad uso , possa in un anno d’ abbondanza chiedere all’ 
usuario la rappresentazione dei frutti da lui percepiti al di là 
de' suoi bisogni (**) quando questi non potrebbe querelarsi dell’ 
insufficienza di essi in un’ altra annata. (*** ) 

3. ° Lasciando perciò a parte simili discussioni , noterò piut- 
tosto che la disposizione dell’ articolo relativa ai figli che soprav- 
vengono all’ usuario dopo la concessione dell’ uso è desunta dal 
principio inerente alla natura di questo diritto che aucta fa- * 
milia , majoretti fructuum partem jure posluUit usuar ius. 

Dal che , per la nota regola dei correlativi, ne conseguita che 
familia ex adverso imminuta , minor fructuum copia debetur 
usuario ; e ciò anche in seguito della più volte accennata ana- 
logia esistente tra la concessione d’ uso di immobili fruttiferi ed 
il legato di alimenti dei quali la quantità è passibile di diminu- 
zione come di aumento. 

4. ° Noterò inoltre non esservi però dubbio , malgrado la pre- 
citata analogia ristretta all’ oggetto indicato , che l’ usuario possa 
pretendere il/josserro dei beni o del fondo soggetto all’ uso per . 
quella parte di e#si , i di cui fruiti corrispondano ai bisogni 
suoi e della sua famiglia, onde percepirne egli stesso i redditi; 
giacché , se ciò non fosse , la legge non gli avrebbe imposto 
il peso di dare cauzione , di fare le testimoniali di stato ( art. 

437 ) , di godere da buon padre di famiglia ( art. b59 ) e di sog- 


(*) Citalo Dizionario Generate Jet Diritto Civile moderno. V. Usagt, mini. 39. 
('*) Ivi mim. 44. 

(* M ) Ivi num. 85 . • . 
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giacere alle spese di cultura, di riparazioni ordiuario ed al pa- 
gamento delle contribuzioni (art. 546) e non gli avrebbe vio- 
lato di locare il suo diritto ad un altro ( art. seg. ) 

Che perciò il proprietario non potrebbe esimenti dal dismet- 
tere all’ usuario il fondo soggetto all’ uso , offrendo in vece di 
rimettergli ogni anno quella porzione dei fruiti di esso ebe 
corrisponda ai bisogni di lui c della sua famiglia; tanto più 
che il divario tra il legato di alimenti e la concessione, di uso 
consistendo appunto in ciò che 1’ usuario ha diritto di perce- 
pire egli stesso i frutti necessari ai suoi bisogni , la presunta 
volontà del concedente si aggiunge alle disposizioui della legge 
per conferirgli tale diritto. >• » 

5. ° Avvertirò ancora che, per una conseguenza di quanto ho 
premesso nella nota precedente , l’ usuario y per la conser- 
vazione de’ suoi diritti , non è tenuto come sovra di prendere 
veruna iscrizione ipotecaria; giacché tale formalità non è pre- 
scritta che ai creditori aventi privilegio ed ipoteca ; e non a coloro 
che , come 1’ usuario e I’ ufrutluario , hanno un jus in rem , un 
diritto reale ed una ragione di co-proprietà sull’ immobile , nel 
diritto di goderne od in tutto od anche soltanto per una por- 
zione qualunque , ad altro titolo che quello di locazione. 

6. ° Noterò in fine che, anche per applicazione del principio 
generale sancito nell’articolo 1038, l’usuario è in diritto di 
farsi separare sui beni dal concedente quel fondo o quella 
porzione di esso i cui frutti siano necessari! ai bisogni suoi c 
della sua famiglia. 

ì!) *l:.!;u>V « v, r l f ,, ;,i J 

. 

- 1 . 543 . L’ usuario non può cedere , nè locare il suo di- 
ritto ad un altro. - 1 •- , , • * - 



, 

Il motivo della disposizione contenuta in questo articolo, de- 
sunto dal § 1° delle lnstituzioni giustinianee al titolo De usu. et 
habit. consiste nel riflesso che il diritto di. semplice uso è per- 1 
sonale all' usuario : del quale perciò e della sua famiglia $i con- 
sidera Io stato e la condizione nel determinare di tal diritto i 
limiti. 

Non mi occuperò della controversia se , a fronte di una pre- 
scrizione così positiva e generale quale si è quella che noi ab- 
biamo in questo articolo , potrebbe ancora ammettersi, alla suc- 

ypl. IH. 17 • 
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cennata proibizione di vendere e locare l’ eccezione che U giu- 
reconsulto Pomponio, nella legge 22 De usu et habit. ci dice 
essere stata fatta a questa regola dall’ imperatore Adriana , 
giacché troppo insolito si presenta il caso di un legato quale 
si è quello particolare a cui accennava il prelodato imperatore. 


543. Quegli, che ha il diritto d 7 abitazione ia . una 
casa , può abitarvi eolia sua famiglia , benché non avesse 
ancora contratto matrimonio al tempo , in cui acquistò 
questo diritto. , , (4< - $ 

■ .. . ■' ■ ; • • li 


1. ° Il diritto di abitazione è parimenti una specie d’ uso , 
giacché esso è egualmente ristretto a ciò che è necessario ai 
bisogni del concessionario e della sua famiglia contemporanea 
comunque o posteriore alla concessione. 

Questo diritto è perciò soggetto del pari a diminuzione qua-’ 
lora diminuisca il numero delle persone componenti la detta 
famiglia , come , rispetto all’ uso , ho osservato nella nota terza 
all’ articolo 541. 

2. ° Il diritto di abitazione è 
per ciò che concerne l’ intrini 

Al medesimo sono perciò egualmente applicabili gli appunti 
da me fatti nella nota quinta al detto articolo 541. 

5.° Due punti di questione io trovo trattali dai compilatori del 
più volte citato Dizionario generale ( * ) in ordine al diritto di 
abitazione , e per essi risolti giusta T opinione rispettabile di « 
Proudhom , tom. 3 , num. 2804 e 2813 : essi sono i seguenti . 

I. Qualora il concedente un diritto d’ abitazione possegga 
anche in più luoghi differenti case , ovvero in una città un corpo di 
casa composto di varii appartamenti , 1’ elezione della casa o dell’ 
appartamento in cui il concessionario debba abitare , appartiene 
all’ erede proprietario. , . , , ! 

I prelodati autori appoggiano la loro opinione alle disposizioni 
contenute negli artìcoli 1190 e 1246 del codice civile francese 
classificati nella parte di quel codice più propriamente relativa 
alla materia contrattuale. 


anche pareggiato a quello di uso, 
eca sua natura di diritto reale. 


(*) Habitalion , S 2 , num. 17 , e $ 5 , num. 29. 
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Nel nostro codice noi troviamo una conforme , ma più ap- 
propriata decisione di tal punto nell' articolo 844 , la cui dispo- 
sizione non fa divario alcuno tra il legato di proprietà e quello 
di semplice uso , ponendo però eque limitazioni alla scelta la- 
sciata all’ erede proprietario. 

II. Qualora uno dei coniugi predefunto avesse legata 
al coniuge superstite l’ abitazione in una sua casa , passando 
quest’ ultimo a seconde nozze , avrebbe egli diritto di conti- 
nuare ad abitare in detta casa col nuovo coniuge elettosi e colla 
prole di secondo matrimonio , qualora il legato d’ abitazione sia 
stato fatto senza condizione di vedovanza ? 

I prelodati autori osservano che la disposizione contenuta 
nell’ articolo 632 del codice civile francese ( a cui è il nostro . 
conforme ) è generale c non potrebbe ammettere limitazione 
rispetto al coniuge binubo. 

lo aggiungo il riflesso che 1’ articolo 146 non priva il con- 
iuge binubo che ha figli del primo matrimonio , salvo che della 
proprietà di ciò che ha avuto dalle sostanze del coniuge pre- 
defunto. 

Nota però che , sotto l’ imperio del nostro codioq , la contro- 
versa progressività del diritto d' abitazione a favore del coniuge 
binubo , non potrebbe aver luogo salvo che rispetto a quello il 
quale non avesse prole di primo matrimonio « giacché esisten- 
dovi figli superstiti del coniuge predefunto, la condizione di 
viduità si ha per apposta in qualunque disposinone testamen- 
taria di un coniuge a favore dell’ altro , corno sta disposto nel 
secondo alinea dell’ articolo 822. 

Nota ancora ebe , non parlandosi in questo alinea che delle 
disposizioni testamentarie , la limitazione predetta non avrebbe 
luogo per quel diritto d’ abitazione che fosse concesso nelle 
convenzioni matrimoniali. 

"... . " ’ 

544* P diritto d’ abitazione si limita a ciò che è ne-' 

cessarlo per 1* abitazione di colui al quale fu conceduto 
un tale diritto , e della sua famiglia. 

545. Il diritto d’ abitazione non può essere ceduto , nò 
locato. 

« i 

II disposto in questo articolo , contrariò a quanto statuiva l’ im- 
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peralore Giustiniano nel § 5 delle sue Istituzioni ttl titolò t)ì» 
usu et habit. è parimenti fondato sul riflesso che il diritto di 
abitazione, come quello di uso, è considerato come un diritto 
personale del concessionario e della sua famiglia. 

Opportunamente perciò osservano i prelodati autori del Di- 
zionario generale che il concessionario dell’ abitazione non po- 
trebbe conservarne il diritto se fissasse altrove che nella casi» 
a tale diritto soletta la sua dimora, quand'anche lasciasse 
in questa casa alcuni individui della sua famiglia ed alcune per- 
sone di servizio , perchè ciò importerebbe in effetto una cessione 
di un diritto come sovra personale (*), eccettuato il caso in 
cui 1’ assenza di detto concessionario fosse meramente tempo- . 
varia e tale che non potesse considerarsi come una vera ele- 
zione di un’ altra dimora. (**). 

* « t 

’ T 1 • ♦''*.••• • * . Il t . 

1 • • » . • 1 . .e-'*'* 0 

546. Se 1’ usuario percepisce tulli i frutti del fondo , 
o se occupa tutta la casa , soggiace alle spese della coltura 
alle riparazioni ordinarie , ed al pagameuto delle contri- 
buzioni nel modo stesso che vi è sottoposto 1’ usufruttuario. 

I' ' * *1 I .1 /■ * 

Se non percepisce che una parte dei frulli, o se non * 
occupa che una parte della casa , contribuisce in pro- 
porzione di ciò che gode. 

l.° Notisi che F articolo non assoggetta F usuario ed il conces- 
sionario d’ abitazione salvo che alle riparazioni ordinarie del 
fondo o della casa formanti oggetto di questi diritti. D’ onde la 
conseguenza che le riparazioni straordinarie di quegli immobili 
sono a carico del proprietario , a meno che sieno state cagio- 
nate dall’ ineseguimento delle riparazioni ordinarie , dopo che 
si è fatto luogo all’uso od alla abitazione. 

Nel che , e nel pagamento delle contribuzioni , come rispetto, 
alle spese di coltura , F usuario e quegli cui compete il diritto 
d’ abitazione, sono assimilati all’ usufruttuario. 

. •< >• . 

’ ••• p. .q » 

(•) CU. V. Uabilalion , J 3 , iium. 33. 

("•) Ui, num. 31. ' ” j* ' ' 
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4.° Questa assimilazione , inevitabile nei due casi accennati 
nella prima disposizione di questo articolo (giacché al proprie- 
tario , durante 1’ esercizio dei diritti d’ uso e d’ abitazione , nulla 
rimane del fondo ad essi soggetto che la nuda proprietà ) ri- 
muove ogni difficoltà che, nell’ applicazione della disposizione 
stessa , potesse insorgere ; ma lo stesso non può dirsi della se- 
conda prescrizione dell’ articolo , secondo cui , « se I’ usuario 
v non percepisse che una parte dei frutti , egli contribuisce in 
<r proporzione di ciò che gode alle spese di coltura , alle ripa* 

« razioni ordinarie ed al pagamento delie contribuzioni. » 

La difficoltà nasce dal confronto di questa disposizione con . 
quella che noi abbiamo nell’ articolo 541 , il quale stabilisce che 
« colui che ha f uso dei frutti di un fondo , non può percepire 
« se non ciò che gli è necessario per i suoi bisogni e per quelli 
« della sua famiglia; » d’onde nc deriva, in senso mio la con- 
seguenza che il predetto usuario « ha diritto di percepire sui 
« frutti del fondo concessogli in uso , tutto ciò che è necessario 
« per detti suoi bisogni. » 

Ora suppongasi che nn testatore , il quale possegga un corpo 
di cascina il cui annuo prodotto accomunato sia di emine cento 
venti di grano , emine sessanta di meliga , ed altrettante brente 
* di vino, e le cui contribuzioni e spese di coltura e riparazioni 
ordinarie accomunate rilevino all’ annua somma di lire mille , 
conoscendo Io stato di povertà di un suo parente od amico , 
voglia provvederlo di sufficienti mezzi di sussistenza per esso e 
per la sua famiglia ; che il predetto testatore , non volendo col ’ 
lascito di una pensione alimentaria o di una prestazioni in ge- 
neri a favore di questa persona , renderla dipendente dall’ erede 
universale da lui nominato, leghi ad essa, senz’ altra clausuia 
che limiti od estenda la sua liberalità , C uso semplice del pre- 
menzionato corpo di cascina. 

4 * ♦ ' ’ j u 

Il legatario avendo diritto di percepire sullo stesso fondo i 
Frutti che gli sono necessarii pei bisogni suoi e della sua fa- 
miglia , e di ottenere il possesso di quella parte di essi i cui 
fruiti corrispondano a tali bisogni , chiederà che si determini 
il quantitativo di detti frutti avuto riguardo al numero delle per- 
sone che compongono la sua famiglia, al suo stato ed alla sua 
condizione. 

Suppongasi ancora che , avuti tutti questi convenienti riguardi, 
si riconosca indispensabile all’ usuario , onde abilitarlo a prov- 
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▼edere ài suoi bisogni la quantità di emine sessanta di forano , 
di emine trenta di melica e di brente trenta di vino. t 

L' erede proprietario offrirà di dismettergli la metà del fondo 
di cui si tratta ; ma il legatario dirà clic, se egli deve sopportare 
la metà dell’ annua spesa di coltura , delle riparazioni ordinarie 
e del pagamento delle contribuzioni , il prodotto della parte del 
fondo che se gli- assegna , non corrisponde più ai suoi bisogni 
ed a quelli della sua famiglia. 

Egli chiederà perciò che il quantitativo dei frutti da separarsi 
a suo favore venga aumentato in modo che, detratto il di lui 
contributo ai pesi succennati , egli conseguisca ciò che la legge 
gli concede , vale a du e ciò che possa far fronte ai suoi bisogni. 

L’erede proprietario dirà per contro che, ammettendosi tale 
sistema , l’ usuario verrebbe a sottrarsi dal peso che questo ar- 
ticolo gl’ impone , giacché materiale solo sarebbe il pagamento 
che da lui si farebbe, coi frutti della porzione del fondo ad 
esso erede spettante , della sua quota delle contribuzioni c delle 
spese «li riparazioni ordinarie. 

, Il sig. Duranton nel volume 3.° al num. 38 esamina questa 
controversia , ma particolarmente rispetto alle sementi neces- 
sarie per la coltivazione del fondo soggetto ad uso. 

Egli sembra opinare che , quanto alle contribuzioni c spese di j 
riparazioni , l’ usuario non possa esimersi dal concorrere a farvi 
fronte. 

1 riflessi da me spiegati nella nota 1." all’ art. 537 mi dispen- 
sano dall’ occuparmi di una questione il cui scioglimento non 
lascia di presentare qualche dubbietà , e può molto dipendere 
dai termini con cui l’uso sia stato legato, dalle circostanze delie 
persone e dalla presunta mente del testatore. 


54j- L’ uso dei boschi e delle foreste è regolato da 
leggi particolari. 


FINE DEL TERZO VOLUME. 
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